STORIA DELLA 



GUERRA DI CIPRO 



LIBRI TRE DI 



PAOLO PARUTA 



Paolo Partita 



m 

Digitized by GoOQle 



Digitized by Googl 

i 



STORIA 



DELLA. 



ss» 



GUERRA DI CIPRO 



LIBRI TRE 



D I 



PAOLO PÀRUTÀ 




SIENA 

DALLA TIPOGRAFIA DI PANDOLFO ROSSI 
all' insegna DELLA LUPA 
MDCCCXXVU 



AVO . 



Digitized by Google 



1 



r « 



^ .1 : «4 



s 



■ 4. 5. /te 



Digitized by Google 



AL LETTORE BENEVOLO 

PANDOLFO ROSSI 



Ti presento ristampata la Storia della 
guerra di Cipro di Paolo Paruta , la qua- 
le mi* sono studiato di ridurre a miglior 
fazione j dietro il confronto dell'edizioni pre- 
cidenti. Se mi domandi perchè fra tanti 

' litri antichi e moderni ho preso a ripro- 
durre questo j, ti risponderò j che mi vi ha 
indotto il desiderio di rendere più comune 
la httura di un opera di sommo pregio , 
conosciuta appena da pochissimi . Vi tro- 

. verai nobiltà e ricchezza di linguaggio , 
magnificenza di stile j evidenza di narra- 
zioni j profondità di riflessioni j sentimento * 
intemeiato di religione. Tutte queste doti 
riunite che ti faranno certamente amare 
il Paruta > mi confido , che ti renderanno 
non ingrate le mie fatiche. / 

Abd a cuore V onor letterario d'Ita- 
Ha j e vvi felice^ . . 
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Tre anni dopo acceso delle virtù e del- 
l' ornato spinto di Maria Morosini , la rese 
indivisibile e cara compagna di tutta la sua 
vita: e fattala regina della casa le affidò la 
cura dell'intiera economia domestica. Eso- 
nerato éqsì, per la destrezza deU'aifcatà '^con- 
sorte, dei pesi importuni, onde fammi- 
nistrazion famigliare- suol essere fecondissi- 
ma, si abbandonò tutta ai favoriti suoi stu- 
di: primo saggio pubblico de'quali fu la fu- 
nebre orazione in lode dei cittadini defunti 
nella vittoriosa battaglia contro ìi Turchi, 
avvenuta a Curzotari T anno i £71. : > ■ 
. \~ Ma la sua letteraria riputazione fu. vera- 
cemente stabilità da due opere, che compo- 
se dappoi, Fdna à dialogo intitolata La ^per- 
fezióne: della, vita politica j> l'altra Discord 
polìtici • Basti ad elogio di questa il iicocr 
dare , che> somministrò non pochi soccorsi 
al Bar on di Montesquieu nello scriver Le 
Cause della grandezza e della decadenza 
dei Romani.. 

Il tributo d'onore, già da esso offerto 
ai valorosi, che sparsero il sangue per sa- 
lute di Venezia nella battaglia de' Curzolari, 
gli fece concepire il pensiero di scriver la 
Storia della guerra di Cipro . E la mara- 
vigliosa riuscita di questo lavoro talmente 
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10 raccomandò alla stima de' cittadini e del 
senato ., che fu eletto istoriografo della Re- 
pubblica. Del quale incarico non è a dire 
quanto si tenesse fortunato il Paruta ; che si 
vedeva per esso posto in grado di servire al- 
lo splendor della patria con que' medesimi 
esercizi letterari , che erano sì graditi al suo 
cuore . Intraprese allora a comporre i do- 
dici libri della sua storia Veneta, che con- 
tengono la narrazione dei fatti successi fra 
l'anno i5i3 ed il i55i . 

Stette lontano da ogni funzione civile 
fino all'età di quarant' anni . Ed a coloro, 
che conoscendo l'anteriore maturità del suo 
profondo giudizio gli chiedevan la causa di 
questa sua ritrosia, soleva rispondere: che 

11 buon cittadino, onde provvedere all'uti- 
lità della patria ed alla fama di se, dee ren- 
dersi degno , per molto studio di libri , e 
per molta cognizione d'uomini, de'pubblici 
uffici, prima di domandarli. Principio quan- 
to giusto e laudabile, altrettanto, per effet- 
to di mal intesa ambizione , poco seguitato . 

Ottenne poi i più distinti onori della 
patria , eccetto il supremo : che fu provve- 
ditore della camera degT imprestiti, savio di 
terra ferma , provveditor delle biade , pre- 
fetto di Brescia , ambasciatore della Repub- 
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blica a Clemente Vili., che lo creò cava4 
liere, riformatore dello Studio di Padova, 
e procurator di S. Marco. 

Eletto legato con Giovanni Delfino per 
andare a porgere le congratulazioni della 
Repubblica a Filippo III. nel suo avveni* 
mento al Trono di Spagna , mentre stava 
in procinto di porsi in via, una febbre ma- 
ligna , ribellatasi ad ogni cura , lo tolse di 
vita il giorno sesto di Dicembre del 1 5g8 , 
in mezzo alle lacrime delia moglie , dei fi- 
gli, degli amici, e di tutta la patria. 

Fu serio per natura , ma sommamente 
cortese : e sì piacevole ne riusciva la con- 
versazione, che era più presto ambita che 
ricercata. Lasciò nella memoria di se un 
imitabile esempio ai letterati, ai mariti, ai 
padri, agli uomini di stato. 
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Cagioni della guerra di Cipro. Come quest' Isola 
venisse in potere de' Veneziani . Censo pagato per 
essa al Turco y che ne desidera il possesso . Soli- 
mano pero non ne Ja moto . S elino suo successore 
inclinato a quest' impresa per diversi rispetti . Con- 
forma i Capitoli della pace co' Veneziani > e fa 
altre cose > che lo dimostrano più pacifico , che 
guerriero. Ma poco dopo inganna la speranza 

' di tutti j e consulta di prender Cipro . Dissuaso 
da Mehemetj e persuaso da altri, ne delibera 

/ V impresa. Tumidti di varie sollevazioni da esso 
acquetati^ Carestia dell'anno i56g. Fuoco dell' 
Arsenale neW istesso Anno . Il Bailo avvisa il Se- 
nato delle deliberazioni di Selino , ma non li è 
prestata troppa fede: ma per replicati avvisi di- 
ventano solleciti. Provisioni fatte . Consulta sopra 
il modo di usare le forze preparate . Attendono a 
presidiare Cipro . Ne avvisano i Principi . Il Pon- 
tefice primo j e che rispondesse. Propone di unire 
V orinata di Spagna con quella de' Veneziani . Ne 
tratta col Re Cattolico , die promette V unione * 
e permette > die in Roma si tratti della lega . Pon- 
tefice dimanda aiuto al Re di Portogallo , ma non 
lo pub ottenere* Veneziani trattano con Cesare* 

i 

■ 

\ 
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e T Pontefice col Re di Francia, ma con niun 
frutto. Prìncipi Italiani incliruiti alla Lega. Di- 
scordia tra 7 \Poniefice , e 'l Duca di Ferrara , 
acquetata dalla Repubblica . Sollecitazione del Re 
di Persia a muover V armi al Turco riesce vana . 
Atti ostili da ambedue le parti. Sollecitudine de 
Turchi, e loro apparecchi. Diversità di pareri 
circa il modo di maneggiar la guerra . Diligenza 
del Bailo per far capitar il tutto al Senato. Cìiiaus 
mandato a Venezia dxd Turco , quél che trattasse , 
e che risposta ne ottenesse . Discorsi vari sopra 
le cose successe col Chiaus . Suo ritorno in Costoni 
tinopolij quali effetti causine' Turchi, ed in Se- 
lino. Morte del Doge Loredana , ed elezione del 
Mocenigo. Trattati della Lega paiono raffreddati 
neW Imperatore , e nel Re ai Spagna . Racconto 
dell'armata Veneziana j e suo progresso. Armata 
Pontificia . Sebastiano V sniero espugna Sopotò . 
Turc/ù travagliano la Dalmazia. Consulta del Ge- 
nerale circa il progresso dell' armata . Deliberasi 
di espugnare Malgariti, ma non ne siegue V ef- 
fetto. Galee di Candia espugnano B razzo di Mai- 
na , e si congiungono con l' armata . Unione del- \ 
V armate Pontifìcia , e Spagnuola con la V meziana . 
Progressi dell' armata Turchesca. Tine vcàorosa- 
mente difesa da Girolamo PariUa . Descrizione del- 
usola di Cipro . Armata Turchesca vi giunge , e 
danni, che vi fa. Presidj dell' Isola quali, e quanti 
fossero. Deliberazione de' Turchi, qual Fortezza 
debbano prima assalire. Si rivolgono a Nicossia. 
Terrore, che vi causano. L' esercito s' accampa 
senza ostacolo. Descrizione di Nicossia. Omzione 
del Vescovo di Baffo a' Nicossioti > esortandoli 
alla difesa, e perseveranza . Fortificazioni de' Tur- 
chi . Nicossioti usciti dallaCittàj assaltano v Tur- 
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' chij. ma ne son risospinti , ed uccisi. Fané infe- 
stazióni fatte da' Turchi alla Città . Assalto gene* 
rale j con la peggio de' Turchi. Nuovo assalto, e 
presa della Città, con morte, e uccisione di tutti. Si 
rivolgono a Famagosta, e cose da essi tentate . Pro- 

... gressi dell'armata Cristiana . Delibera di andare a 
soccorrer Cipro . Quanta , e quale fosse . Intendendo 

. la presa di Nicossia fa nuova deliberazione , e tor- 
,na iìulietro. Sollevazioni nelV Albania , e loro pro- 
gressi . Trattazioni per la Lega fatte in Roma , 
e difficoltà , che s incontrano nel concluderli . Lega 
trattata con l'Imperatore con poco miglior successo. 
Armata Veneziana* delibera soccorrere Famagosta , 
e varj accidenti accadutile . Considerazioni SGpra 
i successi del presente Anno. ",, »■ : 

* : ; a ,\ i. . • ' • •* »•♦•»•• ». , .. ; • 

ra le cose più notabili, accadute a' nostri 
tempi, anzi pur alla memoria de' Padri, e degli Avi 
nostri,, e di alcun altra età più sopra, si può anno- 
verare- la Guerra fatta dalla Repubblica Veneziana, 
nel tempo > die per forze di terra, e di mare gran- 
demente fioriva il suo Imperio, e la sua fortuna, 
essendo ancóra unita ip lega con altri.. de' maggiori 
Principi della Cristianità contra Selino Qttomanno , 
potentissimo Imperatore de' Turchi , per la difesa del 
llegno di Cipro : onde qon molto ardore d' animo , 
e co» grandissimo apparato di guerra da ogni parte 
SÌ concorse a tale impresa , combattendosi con non 
minore sdegno , che - forze: mentre insieme contrasta- 
vano nazioni , non pur fortissime , ma diversissime an- 
cora , per costumi , per legge , e par religione , dal 
primo onore della milizia , e della gloria loro Im- 
perj , onde come la presente guerra contiene successi , 
i quali per la varietà , e grandezza loro prestar ponno 
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quel diletto, e quel giovamento, che recar suole la 
c >gnizionc delle cose fatte ; casi ho pensato di far opera 
degna d'alcun pregio, raccogliendo con grandissima 
cura e diligenza tutù i consigli, e i fatti più impor- 
tanti , che nello spazio di tre anni quanto duro la 
presente guerra, seguirono , e quelli dalla serie conti- 
nuata delle altre cose, delle quali io ho a scrivere, 
separando, tesserne una particolare istoria, per sodi- 
sfare pienamente alla curiosità , che dalla fama della 
cosa grande sarà eccitata in quelli, che dopo noi ver- 
ranno , d' intendere con certo ordine , e distinzione così 
grandi avvenimenti , e perchè megho da tali esempj 
ammaestrati possano traggerne alcun precetto utile alla 
prudenza civile. 

Cagione di questa guerra per certo fu quella , 
che ha similmente già molti anni travagliata quaéi 
tutta la Cristianità , cioè Y immoderato appetito d' im- 
perio , e di gloria militare de' Principi Ottomanni , ne' 
quali insieme con la successione del Regno pare, che 
maravigliosamente sia passato in tutti questo quasi na- 
turale instinto di guerreggiare , generato in loro da- 
gli ordini di quello Stato, tutto ordinato, e disposto 
all' opere , ed esercizi militari ; talché stimando questi 
sufficiente cagione di guerra l'allargare i confini del- 
1 5 Imperio , hanno sempre travagliati i vicini con Y ar- 
mi ; sicché riputando suoi nemici , non quelli , che 
più sono stati pronti a provocarli con V ingiurie, ma 
quelli, che o per debolezza di forze, o per commo- 
di tà di Stato , o per opportunità di tempo , sono stati 
più esitasti al loro furore, hanno cercato di spogliar- 
gli de loro Stati : delle (juali cose molti , e cliiaris^ 
siini sono in tutte l'istorie di questo, e del passato 
secolo gli esempj , che ne prestano vero ammaestra- 
. mento . Ma quale di questa guerra fosse la cagione 
particolare, e i pretesti, de' quali si valsero i Turchi 
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per muovere Tarmi contra la Repubblica Venezia- 
na , da quanto appresso si narrerà, potrassi assai chia- 
ramente conoscere . 

Possedevano a questo tempo i Veneziani fra gli 
altri loro Stati di mare nel Levante V Isola di Ci- 
pro, pervenuta già ottanta anni prima in potere della 
Repubblica, la quale vedendo quel Regno ridotto a 
manifesto pericolo di cadere nel dominio de' Turchi, 
rimanendo oppresso dall'insidie, e dalla forza diBa- 
iazette Ottomanno , che chiaramente aspirava ad acqui- 
starlo, dopo T avere per spazio di alquanti anni con 
la sua autorità difesa dagli esterni nemici, e dalle 
interne sedizioni , la Regina vedova , moglie già di / % 
Giacopo Lusignano ultimo Re , che era sua Cittadi- 
na, e che dalla Signoria era stata adottata per sua 
figliuola , per renderla più capace dell' altezza di sì 
gran nózze; procurò col mezzo di Giorgio Coinaro 
fratello di lei , che alla sua Patria ella ne cedesse il 
libero , e assoluto governo , essendo per lo testamento 
del marito ( morto già V unigenito suo figliuolo ) ri- 
masta erede , e legittima Signora di quel Regno ; il 
quale, così lei contentandosi, dopo la sua partita fu 
ridotta in Provincia , e la Repubblica continuò poi 
sempre a mandare , secondo il suo costume , diversi 
magistrati al reggimento di quella , invigilando con 
grandissima cura alla conservazione , e all' ornamento 
di così nobile membro , che s' era aggiunto al suo 
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a accrescere ancora grandemente le sue ricchezze , e 
commodità per la grande industria , che molti genti- 
r uomini Veneziani , investiti delle ragioni de' princi- 
palissimi feudi, cominciarono ad usare nel far lavo- 
rare i terreni , e governare i casali ( così chiamar 
sogliono le lor ville quei paesani, ) e parimente per 



le frequenti navigazioni di vascelli Veneziani , clie 
introdotti furono a quell'isola ad esportare, non pur 
le cose , che ivi nascono , ma molte altre anco , che 
dall'Egitto, e dalla Soria v'erano portate , essendo que- 
sta fatta una scala, quasi comniune, nella quale, 
come in luogo commodo, e sicuro si facevano capi- 
tare varie sorti di merci, che da' paesi vicini de' Tur- 
chi erano da mercanti i£eneziani levate. Per questa 
Isola pagavano i Veneziani a'Turclii ciascun anno otto 
mila ducali di censo, solito a pagarsi dalli Re Lusi- 
gnani agli Imperatori de' Mammalucchi , dappoi che 
il Re Giano figliuolo di Giacopo vinto dal Soldano 
in battaglia, e condotto al Cairo prigione fu costretto 
per liberarsi , oltra gran somma d' oro , ad aggravare 
di questo perpetuo tributo il suo Regno ; nelle quali 
ragioni successero poi gl'Imperatori Ottomanni , avendo 
Sultan Selino padre di Solimano debellato l'Impe- 
rio de' Mammalucchi , e però verso di quelli conti- 
nuavano i Veneziani nuovi possessori di questo Regno 
nell' antica gravezza , e ricognizione ; la quale teneva 
nella memoria de' Turchi vivificato il desiderio di 
possedere quel Regno, e per ragione di Stato, e per 
rispetto di religione essendo feudo particolare della 
Mecca , luogo presso i Maomettani di veneranda de- 
vozione . Cadeva oltre a ciò sospetto nell'animo de* 
Turchi , che sopra questa Isola , per lo sito suo a ciò 
opportunissima , fosse dato ricetto alle galee di Malta , 
e ad altri Corsali ponentini, da' quali erano le riviere 
de' suoi luoghi vicini infestate , e impedita a' sudditi 
dell' Imperio Ottomanno la sicura navigazione di quei 
mari, con più grave ancora , e particolare Querela , 
che rimanesse chiuso , o asposto a grave pericolo il 
viaggio a quelli Mussulmani , che per voto, e per zelo 
di Religione navigavano alla Mecca : della qual cosa 
valendosi spesso i turbatori della pace, e sotto questa 
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i loro proprj interessi coprendo, si sforzavano di far 
muover 1 amai contra la Repubblica per spogliarla 
del possesso di questa nobilissima , e ricchissima Isola . 
Nò a ciò era similmente di poco momento V inclina- 
zione , la quale sapevasi essere in molti di quegli abi- 
tanti di mutar Imperio , per mutar insieme fortuna , 
e condizione ; perocché essendo per un' antica consue- 
tudine , nata da principio da una debole gravezza im- 
posta a quegli uomini per tener pagata la cavalleria , 
che dall' incursioni assicurava quelle marine , stata in- 
trodotta ne' Contadini una grave servitù , ne osando 
i Veneziani dopo T acquisto di quel Regno di levarla 
per non alienarsi Y animo de' nobili , alli terreni de* 
quali servivano questi schiavi, da loro detti Parici, 
veniva a rimanere grandissimo numero di quegli Uo- 
mini mal sodisfatti , e desiderosi di novità : la eguale 
non sperando d'altra parte poter succedere, ricor- 
revano a' Turchi , come quelli, a' quali per la poten- 
za , e per la vicinità loro era molto facile , e oppor- 
tuna queir impresa . Ma queste cose rappresentate a 
Solimano, benché sopra esse passassero varj ragiona- 
menti, i quali pervenuti a notizia de' Veneziani par- 
torirono molti dubbj , e gelosie ne' loro animi , non 
ebbero mai alcun effetto: perocché questo Principe, 
o perchè fosse sempre occupato in altre imprese, o 
perchè senza occasione non volesse violare V amicizia , 
che teneva co' Veneziani , e rompendo il giuramento 
dato loro macchiare di brutta infamia quella gloria, 
della quale si dimostrò in ogni tempo tanto bramo- 
so, ovvero , perchè non stimasse utile consiglio , impo- 
nendo necessità a quelli , che opportunamente poteva 
conservarsi amici , di volgere contro di sèle loro forze;, 
potenti sul mare , e perciò opportunissime a trava- 
gliare molti degli suoi Stati, dar occasione ad una 
;a de' Principi Cristiani , ed interrompere altri suoi 
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maggiori disegni , non aveva voluto ;mai , ne pre- 
stare V orecchie a* conforti de' suoi, clic a quell'im- 
presa nel consigliavano, nè valersi di alcuna occa- 
sione, con animo prudente, e generoso rifiutando, e 
i consigli de' suoi , e gl' inviti , e le promesse di sol- 
levazioni , fatte a lui dalli Parici dell Isola : la quale 
disposizione*d' animo non mancavano i Veneziani con 
ogni loro studio di conservare , perocché disprezzando 
essi tutti i consigli della guerra , e stimando poco op- 
portuna qual si sia occasione, che necessitar gli do- 
vesse a prendere Farmi contracosì potente nemico, 

31 irsi i anni addietro erano stati oziosi a vederle prove 
egli altri , per non torre sopra se stessi più grave , 
e più certo pericolo per liberarne altrui : dappoiché 
avevano per isperienza conosciuto , mosse infelicemente 
Farmi contro Fistesso Imperator Solimano, quanto 
questo nemico fosse potente , e formidabile a tutta la 
Cristianità, e quanto poco fosse da confidare negli 
incerti aiuti d'altrui, e ne' dubbiosi eventi della guer- 
ra, essendo delle loro speranze, o dalla fede poco 
sintera di alcuno de' Collegati , o pur dall' incerto fa- 
vore della fortuna, rimasi conlor grave danno ingan- 
nati. Nel quale tempo commendavano con somma 
lode gli uomini savj la prudenza di quel Senato , per- 
chè sapesse usare co' Turchi un tale temperamento , 
che '1 nome Veneziano non ne venisse ad esser presso 
di loro, ne di timore, né di dispregio : perocché sem- 
pre , ch'era uscita potente armata, non s'aveva ri- 
sparmiato a niuna spesa per 'tenere ben munite le 
Fortezze di mare, e armando «molte galee , dare certo 
contrappeso alle forze de' Turchi : ma tuttavia si fug- 
giva F occasione di dover vanamente traporsi tra' loro 
disegni : e co' Principi Cristiani tenevasi F amicizia in 
tal modo , che si vedesse ella più mirare alla propria 
sicurtà , che all' offesa altrui , e più alla conservazione 
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delle rose proprie, che all'acquisto di qiielle de' vi- 
cini : onde venivasi a dimostrare a* Turchi , che la 
Repubblica Veneziana voleva , e desiderava conser- 
vare seco F amicizia , e la pace : ma che potrebbe , 
e saprebbe sostenere la guerra , e la nemistà : che 
fuggiva volentieri 1' occasione d'avere a far prova 
dell'armi sue, ma che però non era per sopportare 
quelle ingiurie, che fossero di pregiudicio aÙà ripu- 
tazione e all'utile del suo Stato, con te quali arti 
s' aveva potuto conservare per lo spazio di più di tren- 
tanni la pace: la quale, oltre che portava il tempo 
avanti a benefìcio di chi si sentiva più debole, cono- 
scevasi per clùara isperienza recare giovamento ma- 
raviglioso alla Città di Venezia , in cui fiorivano in- 
sieme con la pace tutte l'arti, e le mercanzie, alle 
quali il sito di lei la rende grandemente opportuna : 
onde molto cresciuta di abitatori, e d'ogni comma- 
dità si viveva già molto tempo ormai lieta , e con* 
tenta in una somma tranquillità , e abbondanza , eser- 
citando i Cittadini con grandissimi guadagni molti 
traffichi con le nazioni del Levante, e godendo per 
sì lungo spazio l' entrate loro libere dell' eslraordinarie 
gravezze della guerra : ma tuttavia non rimanevano 
a questo tempo gli animi di molli ben liberi d'ogni 
sospetto , e d' ogni travaglio : perocché veggendosi da 
Solimano usarsi studio grandissimo , e maggiore assai , 
che non avevano fatto i predecessori suoi nelle cose 
di mare, sicché aveva introdotto quasi per ordinario 
costume di mandar fuori ciascun anno grossissima ar- 
mata , eziandio che a certa impresa non fosse indriz- 
zata , era prestala occasione ad un giusto timore , avendo 
la Repubblica per la qualità del suo Stato a dover 
dare contrappeso all'armate de' Turchi, la potè 
de' quali s' andava facendo altrettanto formidabile m 
V apparato delle cose di mare , quanto già alquan 
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anni addietro era per gli eserciti , e per le forze di 
terra : onde cominciandosi ne' tempi della pace , quasi 
a sentil e gì' incommodi. della guerra , era spesso im- 
posta necessità , conoscendo di aover poco fidarsi della 
lede d'infedeli, di presidiare le sue Fortezze, accre- 
scere il numero dell'armata , e versare in continua 
spesa , e gelosia degli suoi Stali , come dalle cose ne* 
libri dell' istoria universale narrate si è jx>tuto cono- 
scere : ma principalmente premeva a tutti la cura 
del Regno di Cipro , come membro importantissimo 
del loro Stato , e come quello , che essendo lontanis- 
simo dalla Città di Venezia , e da ogni parte circon- 
dato da' paesi de' Turchi rimaneva esposto a più gra- 
ve pericolo di essere da vicini così potenti occupato : 
onde intenti tutti alla conservazione di così ricco , e 
così commodo Stato avevano ridotto in Fortezza reale 
la Città di Nicassia , metropoli di quel Regno , e all' 
ordinaria milizia de' Stradiolti a cavallo avevano ag- 
giunti nuovi ordini di fanteria degli uomini del pae- 
se, e in altre cose prò veduto al bisogno della guer- 
ra , procurando con tali provisioni d' assicurare quell' 
Isola , e di levare insieme con la commodità 1' ani- 
mo a' Turchi di doverla assalire . In cotal modo que- 
sta guerra già molli anni prima temuta s' andò per 
tutta la vita di Solimano differendo . 

Ma essendo in luogo di 4ui successo nell' Impe- 
rio suo il figliuolo Selino , ne nacque subito maggior 
timore nell' animo di tutti , essendo pubblica fama , 
eh' egli già molto tempo avesse particolare inclinazio- 
ne di fare l' impresa di Cipro : perocché avanti la mor- 
te del padre , mentre egli ancora si dimorava , se- 
condo la consuetudine degli Ottomaimi , lontano da 
lui nella Provincia di Magnesia , avendo per la vi- 
cinanza occasione di prenderci diverse informazioni di 
quell'Isola, e udendo tutto dì ragionare molte cose 
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della fertilità de' campi, della ricchezza de' Nobili, e 
dell' abbondanza di tutte le cose, s'era grandemente 



acceso di desiderio di possederla : onde lasciavasi pub- 
blicamente intendere , che quanto prima succedesse 
neir Imperio del padre , averebbe cercato di farsene 
Signore. Enasi oltre ciò pubblicato ^ che Selino aveva 
dato principio a fabbricar in Andrinopoli una' Mo- 
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imitazione di quelli antichi Re d'Egitto, che fabbri 
cando Piramidi, e altre opere di stupenda grandez- 
za , e artificio > procuravano di perpetuare fra' posteri 
la memoria de' nomi loro, avevano con spesa tfeale 
fondato grandissimi edilìcj, per riporvi le proprie se- 
polture, onde seguendo Con molto ardore tale ope- 
ra, ne fosse avvertito dal Muftì, la cui autorità nelle 
iperstiziose cerimonie Maomettane è così venerabile, 
come quella del sommo Pontefice nella vera religio- 
ne Cristiana: che non avendo egli ancora fatto al- 
cuno acquisto, non gli fosse lecito d'ordinarsi la mo- 
schea, insieme con la quale s'avevano ad istituire di- 
verse opere pie: nè a queste era per la loro legge 
permesso di poter applicare alcuna cosa dell' antiche 
rendite dell'Imperio, ma solo di quelle di paesi ac- 
quistati dalla vutù di colui, che tale onore, e tal me- 
rito procacciar si volesse. Aggiunge vasi a questo , che 
egli pareva, die a Selino non pur fosse data* occa- 
sione, ma ouasi imposta necessità; di rqnipere in al- 
cuna parte la guerra, per seguire le vestigie de'suoi 
predecessori usati sempre nel principio del loro Im- 
perio di fare alcuna notabile impresa , per acquistare 
la grazia, e 1 favore de' soldati: il che tanto mag- 
giormente era stimato , che a Selino più , che agli 
altri si convenisse , quanto che essendo in poca stima 
: Principe bellicoso, s'intendeva, che egli ormai co- 
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minciava a cadere presso asoldatile a popoli da quella 
somma riverenza, nella quale erano stati da loro avuti 
i suoi maggiori. Però dovendo per così fatta cagione 
muovere Tarmi, non pareva molto utile consiglio l'im- 
plicarsi nelle guerre della Ungheria , e molto meno 
in quelle di Persia, così largamente stendendosi da 
ogni parte i confini dell' Imperio Turchesco, che non 
senza molto incommodo potevasi condurvi eli eserciti, 
quali erano da' disagj , e dalla lunghezza del viaggio 
consumati, prima che veder potessero la fronte del 
nemico; come era avvenuto all'Avolo suo Selino 
nelle guerre contra Ismaele S0F1 Re di Persia: del 
quale essendo stato in battaglia vincitore , egli poi 
rimase il vinto, perduta nel ritorno per la lunghez- 
za, e difficoltà del camino la maggior parte delfeser- 
cito, che aveva condotto contra di quello: e come 
più chiaro s'aveva conosciuto nell'ultima impresa fat- 
ta da Solimano nell' Ungheria , nella quale V acqui- 
sto della fortezza di Zighet fu riputato non corrispon- 
dere alla perdita di tante delle migliori genti da guer- 
I», che ne seguì principalmente per gn stessi rispet- 
ti : onde come a cose più sicure e più utili, si con- 
veniva a Selino di volgersi all'imprese del mare, e 
tra quelle niun altro stato se gli offeriva più commo- 
do , che quello de' Signori Veneziani , nel quale , es- 
sendo il Regno di Cipro pieno di molte ricchezze , e 
posto in lontanissime parti, e però quasi membro lon- 
tano dal cuore , di debole virtù, poteva con qualche 
ragione sperare, dovere questo essergli una ricchissi- 
ma, e facilissima preda : laddove, quando si fosse ri- 
volto ne' luoghi steriK della Spagna , per tentarne al- 
cuna impresa, doveva temer di farne indarno con- 
* sumare le sue genti da' disagj : e però acquistarne 
anzi biasimo, e odio, che grazia, e riputazione presso 
a' soldati : e col primo infelice avvenimento dare cat- 
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tivo augurio al rimanente del suo Imperio : e l'esem- 
pio ancora recente de' poco prosperi successi di Malta , 
che da pochi Cavalieri Gerosolomitani, de quali ella 
è propria sede, e domicilio, era stata mantenuta con- 
tro una potentissima armata Turchesca , nel potevano 
con più certo ammaestramento avvisare , con quan- 
to disavvantaggio, e difficoltà si facesse la guerra in! 
casa altrui, e da'proprj stati lontani: ove per con- 
trario Tessere il Regno di Cipro paese abbondante , 
e d'ogni parte circondato dalle sue riviere, sicché dalli 
liti della Caramania con un picciolo traghetto di ses- 
santa miglia poteva farne passare le sue genti sopra 
l' Isola > gli. promettevano più certa vittoria con no- 
bilissimo premio * Questi rispetti con maturo discorso 
considerati partorirono da principio grave timore, che 
Selino entrato nella sedia Imperiale del Padre, aresse 
a muover l'armi con ira i Veneziani, per l'acquisto 
del Regno di Cipro. Ma dappoi , veggendosi che con 
molta prontezza aveva confermato i medesimi Capi- 
toli della pace, già molti anni stabiliti, e inviolabil- 
mente osservati dal padre, e con molti altri segni, 
ancora di buoni trattamenti verso gli uomini, e le 
cose de' Veneziani dimostrava di volere continuare lun- 
gamente con la Repubblica nell'amicizia paterna: ol- 
tre ciò osservandosi, che non si faceva grande appa- 
recchio di cose di mare , e che essendo corsa ormai 
una , e più stagioni d'Estate, non era uscita, se non 
una volta , e debilissima armata ( come gli uomini 
sogliono facilmente accomodarsi a credere ciò , che da 
loro è grandemente desiderato) si persuadevano tutti, 
che riuscendo vero quanto per l'addietro della matura 
di Selino dedita a' piaceri , e lontana dagli esercizj 
militari , s'era pubblicato , degenerando egli dalla stir- 
pe della casa Ottomanna , non fosse per riuscire Prin- 
cipe bellicoso, ma avesse a passare gli anni del suo 
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Imperio immerso nelle delizie, ed in perpetuo ozio. Pe- 
lò , come 1' avere tralasciata 1' impresa , con prostri 
successi principiata in Ungheria dal Padre, e stabi- 
lita tregua per otto anni con Massimiliano d'Austria 
Imperatore, il non fare apparecchio d'armata, e al- 
tre cose tali fatte da un Principe bellicoso, avertano 
dato sospetto, che fatte fossero per potere con qual- 
che riposo , dopo le molte guerre passate , confermare, 
e accrescere le sue forze, e libero d'altri impedimenti, 
attendere con maggiore commodità, e più i ernia ine* 
ranza all'impresa, che s'avesse proposta; e così ajiia 
natura di Selino accornmodandosi, istimavasi, che egli 
queste cose facesse?, perchè poco desiderosa di gloria 
militare avesse rivolto 1 aninio a godere nelle sue de- 
lizie della grandezza dell' Imperio . Accresceva ancora 
questa opinione, che Selino avesse a continuare coi 
Veneziani in pace, e in buona amicizia , perocché pa- 
reva, che grandissima dovesse appresso di lui essere 
r autorità di Mehemet prima Cascia , e per lo grado, 
che egli teneva, e per essergli genero: ma sopra tutto 
per la riputazione, e per lo merito, che egli aveva 
acquistato , riponendolo quietamente nello stato pater- 
no, superate con la prudenza quelle difficoltà) ohe la 
morte di Solimano nell'esercito poteva apportargli alla 
successione dell' Imperio . Ma questi , come uomo sa- 
vio, c per molti, e gravissimi maneggi bene esperto 
delle cose del mondo, non si stimava , che fosse per 
consigliarlo mai a rompere la guerra co' Veneziani , 
conoscendo non tornare a proposito di quella nazio- 
ne, il privarsi insieme con l'amicizia di molte com- 
modità , che le apportano le navi , e i mercanti Ve- 
neziani : i quali esercitando in quelle parti diversi traf- 
fichi, servono loro di molte cose necessarie, delle quali 
essi mancano > e con molto utile di quelli abitatori 
ne esortano in altri paesi molte altre, de' quali essi 
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abbondano: al quale particolare interesse era pari 
te quello del Principe: totnagiunto, crescendo molto i 
dazi, e le pubbliche entrate per lo negozio delle na- 
zioni esterne. E quando pur tale danno , ed ihconv 
modo fosse poco stimato, pareva oosa degna di molta 
considerazione , dovere temerariamente senza alcuna 



necessità, anzi pur fuor di tempo, e di ragione porsi 
a tentare la fortuna, dando occasione ad una lega j 
di tutti i Principi déìla Cristianità : i - quali quando / 
vedessero sotto l'ombra d'una poco sincera-pace in** 
sidiarsi alla salute loro > e non pur col valore dell'ar- 
mi, ma con gl'inganni: attendersi a fondare una su- 
prema monarchia nell' Imperio Ottoman no , mossi dal 
pròprio pericolo , sarebbono costretti a dover prendere 
r armi insieme coi Veneziani per abbattere le forze, 
e l'ardire de' communi nemici: al qual pericolo non 
pareva, che ben «^rispondesse la speranza d'acqui- 
starne un' Isola , benché per se stessa nobile , e gran- 
de, però di débole accrescimento alla grandezza di 
così ampio Dominio . A questi sì grandi interessi del 
Principe, e de' sudditi era .ancora il particolare del- 
l' istesso Mehemet insieme congiunto ; perocché * essen- 
do egli costituito in .sommo grado di dignità-, e A au- 
torità , come nella pace poteva attendere a godere , 
é accrescere le sue ricchezze, e la sua autorità , cosi 

veniva correre molti pericoli, ovve- 
eghr a rimanere in jGostantinopoli, 
ouando il Signore andasse egli stesso all'; impresa, 
fosse dagli emoli suoi accusato nelle prò visioni, elio 
s' avessero a fare , di negligenza , e in caso d' info* 
lice evento sopra lui foese ributtata la colpa degli ak 
trui poco sani consigli, ovvero che essendo la somma 
dell'impresa ad altri commessa , quando le cose pro- 
speramente lor succedessero , potesse da questi esser 
avanzato di riputazione , e di grazia appresso al Si- 
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gnore. Però confidava» la prudenza, e destre^ di 
quest uomo dover essete di grandissimo temperamento 
all' immoderate voglie di belino, e attissimo istromen- 
to a divertire questi suoi pensieri. Da che ne nac- 
que, che cominciandosi negli animi di molti ad in- 
tepidire quei primi sospetti , i mercanti Veneziani , dia 
tale speranza assicurati , non pur continuavano gli anr 
fichi traffichi sotto il nuovo Imperio, ma più ancora 
dell'usato, Y uno quasi a gara dell'altro aveva man- 
data gran quantità d'oro, e d'argento, e d'altre pre- 
ziose merci in diversi luoghi de' Turchi, ove concor- 
rono uomini di varie nazioni , come a solenni mer- 
cati di quelle Provincie, già cominciando a promet- 
tersi ciascuno una sicurissima pace, per li rispetti con- 
siderati , a'quàli la speranza del guadagno grande mol- 
to accresceva di fede » i 

\ Ma certo niuna cosa è più difficiTe , che'l pene- 
trare gì' interni consigli de' Principi , niuai discorso è 
più fallace, che quello , che si fa delle loro delibera- 
zioni, e prmciiamiente:, quando sono (come per lo 
più avviene ) i loro animi, o commossi da varie 
ragioni, o perturbati da varj alletti. Selino trovan- 
dosi riposto in tanta grandezza , benché per se stesr- 
so poco amico dell' armi , bastando a superare que- 
sto suo naturale difetto gli ordini, e la -potenza di 
queir Imperio, o persuaso dalle ragioni dianzi consi- 
derate, o pur da certo suo appetito sospinto, rivolse 
l' animo ad occupare con potentissime forze il Regno 
di Cipro, e si dispose di pendere una importantissi- 
ma guerra. Così nel mese di Novembre nel terzo an- 
no del suo Imperio , uscendo fuori della Città con li 



Turchi Divano a cavallo ) cominciò con esso loro a 
consultare di questa impresa: la cjuale certa cosa è, 
che Mehemet primo Bascià , continuando nella sua 
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inclinazione per le ragioni dianzi considerale 
e con ogni studio di dissuadere . Dimostrava egli, 
che per qualunque rispetto, o di religione, o di sta- 
to , o di gloria , che movesse Selino a prendere } ar- 
mi, si dovevano esse volgere piuttosto al soccorso de' 
Mori di Granata , che a qualunque altra impresa . 
Convenirsi massimamente alla grandezza , nella qua- 
le per beneficio del grande Profeta Maometto eranp 
riposti gì' Imperatori Ottomanni , noii abbandonare la 
difesa di coloro, che con pio, e costantissimo propo- 
nimento non avevano mai abbandonata la religione 
Maomettana , e che stando tuttavia il corpo in duris- 
sima servitù, ma usando della libertà dell'animo, s'era- 
no conservati senza alcuna macchia di altra supersti- 
zione . Convenirsi similmente , e alla potenza, e alla 
sicurtà di queir Imperio, e alla gloria, della quale Se- 
lino si dimostrava così bramoso, non lasciare tropjx» 
crescere le forze d'alcun potentato , ma abbattere pri- 
ma quelli , che potessero insorgere contra la grandez- 
za Ottonianna, come faceva il Redi Spagna , edim- 



ma laude, e grandissime speranze. Però doversi ri- 
conoscere , e usar bene così grande occasione , che Dio 
gli porgeva innanzi di conservare i fedeli Mussulma- 
ni , travagliare i suoi nemici , e aprirsi la via a no- 
bilissimi , e gloriosissimi acquisti . Ma in contrario con 
altrettanto ardore d'animo /e con ristesse, ma di- 
versamente considerate, ragioni si faticavano Piali , e 
Mustafà Bascià , i quali non pur emoli della grandezza 
di Mehemet, ma aperti nemici di lui, per opera del 

3ualc egli era stato spogliato della dignità di Bascià 
el mare, e questi , mentre era . al governo del Cairo 
per varie imputazioni posto in pericolo della vita, vo- 
lentieri s'opponevano sempre a' disegni,, e a consigli 
di Mehemet. Ma in ciò tanto si dimostravano niùaiv 
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denti , quanto che conoscendo di persuadere cosa, alla 
quale il Signore per se medesimo era molto inclina- 
lo, stimavano, laudando, e confermando il proponi- 
mento di lui, di potere acquistare a se stessi molto della 
sua grazia , e di levarla a chi il contrario consigliava . 
Aggiungevasi ancora che deliberandosi secondo il pa- 
rere, eresortazioni loro l'impresa di Cipro, sperava Piali 
d'esser ritornato, nel suo primo grado, e d'avere il go- 
verno dell' armata , e Mustafà d'ottenere il carico del- 
l' impresa di terra, e col felice successo riporsi 1' uno 
e l'altro nel pristino stato di riputazione, e d'auto- 
rità . Questi dunque quando l'utilità , quando la faci- 
lità dell' impresa considerando , e tra questi rispetti di 
slato, quello ancora della religióne spesso interpretan- \ 
do , dimostravano essere per se stesse deboli le forze \ 
de' Veneziani , incerti , e fallaci come s' era già per 
molte prove conosciuto, gli aiuti, che d'altri Principi ) 
Cristiani ricevere potessero: l'Isola di Cipro per la lon- 
tananza dalla Città di Venezia , molto difficile da es- 
sere presidiata , e soccorsa : opportunissima per la vi- 
cinità de' loro paesi ad essere offesa: essere quel Re- 
gno ricchissimo, e nobilissimo, commodo agli altri 
suoi stati y e posto in sito da poter opportunamente 
assicurare a' sudditi dell' Imperio Ottomanno la navi- 
gazione di quei mari, della qual cosa tanto maggior 
cura a sì grande Imperatore convenirsi di prendere, 
quanto che non pur con disprezzo della dignità di lui, 
ma con grave , e particolare offesa della religione, e 
del nome di Mussulmani, rimaneva impedito il viag- 
gio della Mecca, essendo i pellegrini miseramente fatti 
prigioni dai Corsali Ponentini , che in quell' Isola ave- 
vano sicuro ricetto, e come questa . guerra per se stes- 
sa era pia , così ancora potere poi accrescere il me- 
rito , applicando di molte entrate del nuovo acquisto 
ai nobilissimo tempio, che faceva Selmo fabbricare in 
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Andrinopoli . Oltre dò ributtavano questi vivamente 
r opinione di Mehemet, e l'impresa di Spagna, ad- 
ducendo , quanto fosse difficile il condurre un* armata 
così numerosa in paesi così lontani, a quanti pericoli 
ella s esponesse navigàndo per luoghi senza porti, tra 
riviere di suoi nemici , e appresso quanto tardi prin- 
cipiar si convenisse la guerra , quante variazioni po- 
tesse apportare il tempo , quanto vane sogliono riu- 
scire le speranze , che s appoggiano alle sollevazioni 
popolari , senza fondamento di vere forze, quanto sie- 
no quei luoghi aspri, montuosi, e per sua natura atti 
ad impedire a aualunque potenza il fare notabili pro- 
gressi. Alle parole di questi prestava Selino tanto mag- 
giore credenza , quanto che erano al suo sentimento 
conformi, e d'altro canto riuscivano sempre più so- 
spette le parole, e minore l'autorità di Mchemet : pe- 
rocché, essendo egli per altro conosciuto uomo mol- 
to cauto , anzi* bene spesso quasi timido ne'suoi con- 
sigli , siccome , prima disconsigliando V implicarsi 
senza necessità in alcuna guerra, era stimato, che ope- 
rasse cosa conforme a' suoi pensieri , così ora persua- 
dendo T impresa di Spagna, che non mancava di molte 
difficoltà , pareva che facesse cosa , non pur contra- 
ria alla ragione, ma alla sua stessa natura : però co- 
minciò a procedere in questi trattamenti con grandis- 
simo rispetto , e temperamento, e rimase senza che più 
alcuno se gli opponesse deliberata Y impresa di Cipro : 
alla quale affermava Selino di volere egli stesso an- 
dare in persona con tanto affetto, e con sì casta nte 
risoluzione, che fu poi da tutti tenuto per fermo, che 
il primo anno, che egli prese il governo de' suoi Re- 
gni , averèbbe principiata questa guerra , se da altri 
impedimenti non ne forse stato trattenuto , e rimos- 
so: perocché ritrovò Selino l'Imperio di molte cose 
esausto, per le continue guerre fatte da Solimano, 
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e principalmente per V ultime imprése di Malta , e 
di Zighet, nelle quali s'era consumato gran numero 
di genti da guerra , e si ritrovava ancora 1' armata 
quasi d' ogni cosa sfornita : onde gli era necessario 
col riposo, e col tempo ristorare le forze, e rifar* 
V apparecchio navale . Oltre ciò essendogli venuto in 
pensiero di fare cosa notabilissima , e come da prin- 
cipio si persuase facilissima , diede occasione a movi- 
menti maggiori . 

Aveva il Bascià del Caffa, sospinto , come fu crer 
duto, da Meliemet per implicare T animo del Signore 
in alti i pensieri , ricordato , che tagliandosi uno stretto 
di miglia diciotto in un luogo detto Asdragan, pos- 
seduto da' Russi, potevasi facilmente congiungere in- 
sieme due grandi e famosi iiumi, cioè il Tana*, e 
la Volga, onde si sarebbe prestata commodità gran- 
dissima a diverse navigazioni , e s 7 aumentereboono 
le pescagioni del Tanai con grande , e certo utile di 
dazj del Signore , ma con speranza di cose maggiori , 
aprendosi una facile navigazione dal mare maggiore, 
nel quale il Tanai mette capo , al mare Caspio , ove 
sbocca la Volga : in modo che con grandissima com- 
modità in ogm occasione si sarebbono potuti condurre 
gli eserciti nella Persia. Per la quale opera facendosi 
molti apparecchi di genti, e mettendovisi molto stu- 
dio, fu non pur data occasione a' Moscoviti , negli 
Stati de* quali a ve vasi a fare il taglio, dimettere in- 
sieme gran numero di cavalleria , e di disturbarla : 
ma pervenuto V avviso di tale novità al Re di Per- 
sia , e considerando , ciò che veramente era , che '1 la- 
sciare aprire questa via del mare agli suoi Stati , le- 
vava loro una grandissima sicurtà per gì' incommo- 
di , che da' deserti , e dalla lunghezza , e difficoltà 
del viaggio ricever sogliono gli eserciti , che si muo- 
vono per assaltargli ; cominciò ad ingrossare le genti alli 
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suoi confini, e diede giusta cagione a Selino di so- 
spettare , che scoperti questi suoi consigli , egli non 
fosse per confermare la pace , e confederazione , che 
aveva avuto con Solimano suo Padre . Né erano pa- 
rimente state di poco momento le sollevazioni degli 
Arabi : li quali nel medesimo tempo avevano intorno 
sA Giemen occupato molto paese , presa la Città d' Aden , 
e tentato d' impadronirsi della Mecca , e spargendo 
fama d' avere intelligenza co' Portoghesi , facevano du- 
bitare di progressi maggiori . Ma finalmente , acquietati 
questi rumori di Arabile ricevute le lettere dal Re di 
rersia con dimostrazione d' animo inclinato a dovere 
continuare seco nelT amicizia > e nella prima Confede- 
razione , e insieme con esse ( ciò che loro acquistava 
maggior fede ) avuto avviso dal Bascià di Erzirun , 
che le Cose erano alli contini di Persia quietissime , 
pa*ve a Selino, che rimanendo libero d'ogni impe- 
dimento , e avendo già incominciato a fare molle pro- 
visioni per la guerra , non si dovesse armai più dif- 
ferirla , tua tanto meno ancora , quanto che da due 
gravissimi accidenti quest'anno successi, che a' Ve- 
neziani apportarono incommodo grande, ma che fu 
stimato molto maggiore , pareva , che ecli fosse in- 
vitato a valersi dell' occasione , e ad accelerare l' im* 
fresa": l'uno fu, che quest' anno la terra era stata 
così scarsa , quasi per tutta V Italia , d' ogni sorte di 
biade per lo vivere umano , che nella Città di Ve- 
nezia , e in ciascuna parte del suo stato se ne sentiva 
estremo bisogno : onde si stimava , che non avendo 
modo di nodrire i suoi popoli , dovesse essere a' Ve- 
neziani impossibile mantenere esercito, e armata: 
l' altro accidente fu per se stesso men grave , ma nel- 
l' apparenza molto orribile : perocché essendosi una 
notte, che fu alU tranci di Settembre appreso Q fuoco 
nelle monizioni dell'Arsenale, o fosse a casa, over 

, * * X 
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altrui malvagità , il che sempre si rimase occulto , 
con tale violenza si sparse quella gran fiamma per 
V acre , che ne seguirono molte ruine , non pur delle 
fabbriche , che sono dentro dell' Arsenale , ma fuori 
ancora ne' luoghi vicini , onde con stupore di tutti si 
miravano alcuni veramente maraviglisi effetti . Per- 
ciocché quelle torri , nelle quali riposta era la polvere 
artificiata, furono fin dall' ultime fondamenta cava- 
te , in modo che nel piano d' esse vi restò una gran 
fossa profondata per più di quindici piedi , e le mu- 
ra , che da quella parte cingono Y Arsenale , benché 
fortissime , e alcuni grandmimi vòlti , sotto i quali 
stanno le galee coperte , n andarono del tuitp. a ter- 
ra . Rumarono similmente la Chiesa , e il monasterio 
delle Monache della Celestia , e alcune altre case vi- 
cine : e molte altre più lontane rimasero guaste , e 
male acconcie . Erano i muri con grandissime fissare 
aperti, li marmi spezzati, li tetti scoperti, le fine- 
stre, e le porrle di legno strappate fuori dalli cardi- 
ni f e in molte parti divise , e generalmente quasi per 
ogni parte della Città s' avevan sentite crollare sì gra- 
vemente le case, che fu commune giudicio, che se 
un tale accidente fosse poco prima successo , mentre 
non erano ancora fornite alcune picciole torri nelle 
Isolette vicine , nelle quali pochi giorni avanti s'aveva 
portato la maegior parte della polvere della monizio- 
ne , quella nobilissima Città , piena di tanti , e così 
belli edificj , come conquassata dal terremoto conve- 
niva provare una grave mina: e fu veramente così 
grande , e orribile lo strepilo , che s udì da quelli , 
1 che erano oltre a trenta miglia lontani. Ed in Ve- 
nezia furono molti, che storditi da suono così inu- 
sitato , si crederono essere giunta la fine dell' univer- 
so. Da ciò ne nacque, che la fisima spargesse fuori 
grandissimi danni esser seguiti neh" Arsenale , e per- 
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eluto per questo incendio emine in gran parte l'ap- 
parato navale: tuttoché in efletto rincommodo riu- 
scisse cu poca considerazione, non avendo altra casa 
patito cl>e quattro sole galee , che dal peso delli vòlti 
rimasero oppresse , e spezzate . Ma quelli , che a Co- 
stantinopoli sollecitavano la guerra con ogni. studio 
queste cose amplificando , Rappresentavano al Signore 
una molto abietta condizione de' Veneziani , acquali 
il Ciclo ancora avesse cominciato a dimostrarsi con- 
trario , e a pronosticare alla loro Repubblica, una certa 
mina, e all'Imperio OUonianno una certissima vit- 
toria. Queste dunque furono le cagioni, per le quali 
1 Turchi conservarono per molti anni la pace, e 
dappoi a que$to ' tempo principalmente ruppero la guerra 
coi Veneziani . 

; Di tutti questi .consigli , e deliberazioni n' era data 
a* Senatori diligente notizia, da Marc Antonio Barbaro , 
Bailo in Costantinopoli, uomo di molla prudenza, e 
H accortissimo, ingegno , dalla, cui opera ricevè la Re- 

Subblica in ttjtto questo tempo beneficio singolare . Ma 
a tTJrw^; : ,.pjy^ uomini non sapessero 

risolvi.* prestar Tede aljìropno timore;, il quale 
mote yolte.per T addietro,,* aveva veduto riunir va- 
no. §iqchè avvezzi, ormai ad una lunga pace , non 
potevano ben persuadersi, che s' avesse a mutare tale 
stato . Ma tuttavia , . ovvero a tali avvisi , come incerti 
levando la fede, o diversamente le.cose interpretan- 
do, stimavano ancora . in altra parte dovere scoccare 
questo furore di guerra. Anzi che alcuni de' princi- 
pali . Senatori , e più pratichi di quella nazione, av- 
visava no , che nel fare le provisioni dell' armata si 
dovesse usare molta destrezza , acciocché insospettendo 
per avventura con tanti apparali oltre il bisogno l'ani- 
mo di Selino , non si venisse ad eccitarlo a far quel- 
lo , a che egli per altro non avesse forse volto il pen- 
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étto , onde ciò ione, non schifare il pericolo, ma piut- 
tosto accelerarlo . Le quali speranze da apparenti ra- 
gioni lungamente nutrite , furono cagione ,, che da 
'^rinci^ò in tempo di gravissimi sospetti non si pro- 
cedesse a far quelle provisioni , che richiedeva la gran- 
dézza dell' imminente pericolo- f , * 

Ma finalmente ne* primi giorni del mesediGen* 
naro, essendo già entrato Tanno 1670 giunsero let- 
tere dal Bailo al Senato, con le quàli l'avvisava, 
non pur delle vena, é rnòviinentì più generali, *n* 
della cqrta deliberazione fattasi nel Di vanb dell' inV 
presa di Cipro: ancora che con grandissimo studio, 
àffermatido costantemente il contrario : , (SeréasSero i 
Bascià di tenerla nascosa: Mehfcittét, *Jpét-ttòftt metterà 
il Signore, pubblicandola, in maggior obbligo (Teséguii* 
la, e privarsi di qualche <)Ìc&siotìe , die 'f *èi*jk> po- 
tesse- apportare al negociò t 1 Mttótaìa, efralV^r av* 
vantaggiarsi nel fatto, assalendo quanto pia inipfov*- 
visaiwhtfe si potesse il Regno di Cipìx) . Ma 'B Baifo 
con grandissimo artificio*' dissimulando di nòrt credete 
ciò, che tuttavia teneva 1 bei» férnlò', ttàttatekìò coiTor». 
chi , e f brtocipalmente àri Ibraihò lor Dragòrnanno , 
uomo dofnestico del pitaòr$dtóà, V']^i**\<K .tòolfc 
stima , gli eccitaTa , e inavtèìienfcemenfe gli traeva 
in Ta^j ragionamenti , dà ! quali v^eniya : ih^ notizia di 
molte cose della menté , j e /J de' pensieri- de Bascià > delle 
previsioni , ché si facevano , e particolarnienite di gran 
numero di Pallandarie , che si lavoravano nel Golfo 
dell' Aiazzo , e nel mare maggiore, e delU comanda^ 
itìenti mandati dal Capitóho Generale dell'Asia, d$L 
loto detto il Beglierbei della Natòlia , a' soldati di tutta 
la Provincia , perchè s' apparecchiassero a cavalcane 
nella Gara man ìli , e altre così fatte cose, dalle quali 
chiaramente potevasi conoscerà, che l'impresa deli- 
berata per la futura Estate, doveva essere contea il 
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Regno di Opro . Dopo i quali avvisi , essendo fatti gK 
animi di tutti gravemente solleciti in prò vedere a Unto 
bisogno i cercando d' avanzare con altrettanta diligere 
za, quanto di tempo sera per V addietro perduto, con 
«omino studio & attese alla provisione di tutte quelle 
cose, che per reggere ad una tanta furia d' una gra- 
vissima , ; e certissima guerra, erano stimata opportu- 
ne: fu subito deliberato di mandare in Cipro gròssi 
presidj di soldati , e tutti i Rettori dell' Isble furono 
avvisati a stare vigilanti , e a preparare tutte le cose 
per sostenere la guerra, che lontra quel Regno princi- 
palmente intendeva esser indi -izzata : esortare i po- 
poli .a conservarsi in fede y e i gentiluomini feudatari) 
a provedere secondo -gli obblighi suoi d'armi e- di ca- 
valli- Fu parimente negli altri luoghi dello stato di 
mane proveduto alle fortezze principali di capi à' au- 
torità:, creato Luca ftfcclmle Pro veditore alla Cania-, 
essendo poco prinia anda to hi Candid Lorenzo da Mula 
con (itolo di IVo veditore Generale di queir boia % ima 
<xm ^articolar carico di descrivere le> genti atte a ser- 
vire al remo , per armare con- presfceaa ai bisogno 
venti corp di galee sottili /che erano a tal effetto 
stati mandati in quel Regno . A Corfù Andò Sebastiano 
Vernerò con suprema autorità nelle cose della mili- 
zia di queir Isola , e a Zara fu mandato Giovanni eh 
Lege Cavaliere, e Procuratore di San Marco, eletto 
Proveditor Generale di tutta Dalmazia. Fu divie- 
tato alle navi , che si trovavano ne' rk>rti della Città U 
dipartirsi senza licenza , benché di queste il numero 
rase allora sì poco, che anco per tale rispetto s' ae- 
rerebbero- le difficoltà dei mandare in Cipro quel nu- 
mero di fanti , che richiedeva il' bisogno: facevasi in 
molte parti d'Italia soldati, conduoevdnsi diversi capi 
da guerra , e con grande unione , e diligenza del con- 
tinuo %' in vigila va per dispone** tutu le forze , e alla 
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propria difesa , e air offesa de nemici , in modo che 
non era mai alcuna provisione di guerra nel Senato 
proposta , che quasi con tutti li voti non fosse appro- 
vata: ma sopra ogni altra cosa attende vasi con som- 
ma diligenza, e. sollecitudine a lavorare nelT Arsena- 
le, e ad apparecchiarne grandissimo numero di galee: 
furono eletti , undici Governatori di galee grosse, e 
dato loro per Capitano uomo di molta stima per va- 
lore, e disciplina marinaresca, Francesco Duodo: e 
ottanta Governatori di galee sottili, eleggendosi a que- 
sto carico de' gentiluomini principali della Città , e 
de più esperti delle cose marittime . Fu creato Capi- 
jtano delle navi armate Pietro Trono, e deliberato 
d' armare un Galeone fabbricato alquanti anni prima 
con molto artificio per invenzione di Vittore Fausto , 
eccellente per lettere, e per una particolare forza 
d' ingegnò intorno a queste macelline di mare : e di 
questo fu .fatto Capitano Girolamo Gontarino . Ma la 
suprema àutorità di governare T armata , aveva ad 
essere presso- a Girolamo Zane, Procuratore di San 
Marcò, come a quello, che essendo due anni prima 
stato eletto a questo carico, non venuta occasione 
i d' uscire prima con armata sul mare, per la dispo- 
sizione delle leggi, s' intendeva, non avendo adempiuto 
il suo carico > rimanere nel medesimo obbligo , e nella 
medesima dignità . Fu questi nella vita privata , e nella 
pubblica, stimato fino a quel dì uomo fortunatissimo, 
che sempre con lode d'integrità, e di prudenza s'era 
adoperato ne' maggiori , e più importanti maneggi 
della Repubblica . Ordinate in cotal modo le cose, con 
grandissimo studio attende vasi all'esecuzione d'esse, 
riuscendo cosi facile., e presta qualunque provisione, 
che avanzava V opinione di tutti: onde cominciandosi 
a consultare. del modo d'usare queste forze, era da 
alcuni proposto, che inviar si dovessero con ogni pos- 
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sibile celerità una banda di quaranta galee vèrso Le^ 
vanto: le quali, prendendo porto ferino in Candia ^ 
fossero pronte a valersi di quelle occasioni , che 1 tem- 
po , e gli andamenti de' nemici avessero posto innan- 
zi : consideravano, che 1 dimostrare da principio questo 
ardimento, averebbe data molta consolazione a sudr 
diti, e molta riputazione alle cose nostre, e d'altro 
canto posti molti dubbj, e confusione nell'animo de' 
nemici, e ritardate assai Y ispedizioni loro, non es» 
sendo per arrischiarsi d'uscire dallo stretto di Galli- 
poli , se non con le forze intere , quando avessero sa*- 
putó di dover ritrovare contrasto : il che tanto più 
si conobbe > che averebbe grandemente potuto giova- 
re, quanto che s'intese dappoi, questa cosa più che 
ogni altra esseve stata da' Turchi temuta, e però con 
estraordinaria diligenza avere essi procurato Y uscire 
delle venticinque galee , acciocché per tempo portassero 
d'Alessandria le monizioni per l'impresa di Cipro 
apparecchiate , le quali se dalle nostre galee fossero 
state interoette , conoscevano convenire minare tutti 
i loro disegni. Ma a tale deliberazione ^pponevasi, 
che maggiore era il pericolo, che la sicurtà,! che un 
tale consiglio apportar potesse , perocché le galee-, che 
in ogni tempo per ordinaria guardia d' alcuni suoi 
luoghi sogliono i Turchi tenere armate, erano! tante, 
che aggiunte a queste (come era solito farsi ne' tem- 
pi di guerra ) molte fusto di Corsali , potevano essene 
le nostre calce travagliate , e forse poste in qualche 
pericolo , U che tanto più si stimava doversi fuggire^ 
quanto che grandissima era la speranza di potere ,, 
usando tutte le forze insieme, fare alcuna notabile 
impresa . Però , lasciato per allora da parte ogni altro 
pensiero , questo solo pareva, che grandemente pre- 
messe gli animi di tutti, cioè di presidiare a sufficienza 
k fortezze di Cipro: ricordando sollecitamente alcuni , 
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eU ci dovesse attendere al fornirti di genti , come 
se mai avessero potuto esser soccorse, e procurare di 
soccorrerle f come se mai fossero state presidiate: ma , 
come nell' una cosa la brevità del tempo , il manca- 
mento de' cavigli, il dubbio, clie grossa banda d' ar- 
ihHta nemica avesse d'uscire molto per tempo, in- 
terponeva varj incommodi , e difficolta : così nelT altra 
per la potenza del nemico , e per la varietà degli 
eventi della guerra , e delle cose del mare , non pa- 
re V» , che riposar potesse molto certa , e sicura spe- 
ranza. Frattanto trattandosi di fare elezione di Capi 
d' autorità per mandargli in Cipro insieme con le genti 
del soccorso f Eugenio Singliticò Conte di Rocas no- 
bile ( a priot t o , il quale a questo tempo esercitando il ca- 
rico di Collaterale generale della milizia di terra fer* 
ma , si dimora va per lo più in Venezia, s' offerì (l'an- 
dare puntamente a soccorrere in tinto bisogno la sua 
patria^e servire il suo Prinéipe, ed ispedito subito s'irfviò 
con niar nave con mille fanti , essendogli stato dal Se- 
nato concesso particolar grado , e autorità di comanda- 
le a tutta la cavalleria di quei Regno. S* offerì simil- 
wientc con grandissima prontezza , e generosità d' ani- 
mo Girolamo Martinengo, condottiere di genti d' arrne, 
di fare Ara pochi gforni due mila fanti in stati d'al- 
,tri Principi, e con essi andare egli stesso a portare 
«occorso a Farnagostà , e rimanere alla difesa di quella 
Città. Così, avendo ih brevissimo spazio di tempi» 
con singolare sua laude posto ad ordine tutte le com- 
pagnie, e condottele in Venezia per imbarcarsi con 
esse sopra le «avi a ciò destinate, volse farsi vedere 
con tutti gli suoi soldati alla Gittà, comparendo in 
abito mllitóm ; sópra la Piazza di San Marco, cosa 
die fu mollo riguardevole : perocché la ^hta di co- 
sì bella gente guarnita di rilucenti arme, e d'altri 
Varj, e nobili ornamenti, diletto maravigliosamente 
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gli occhi, e gli Munii dell'imperia moltitudine, la 
quale prendendosi piacere della novità di questo spet- 
tacolo , non considerava , quali esser sogliono i pro- 
gressi, e i fini delle guerre. Onde tanti., e corì va- 
lorosi uomini in breve tempo si rimasero tutti estin- 
ti, parte cla'disagj consumati, parte «dall'arme de'ne- 
mici, e lo stesso Capitano prima che in Cipro per- 
venir potesse, per r ineommodo della navigazione gra- 
vemente infermato , nè polendo esser ben sovvenuto, 
si morfc in pochi giorni, per questo anco men fortu- 
nato, che non puotè lasciare la vita in battaglia, e 
con più nobile maniera* di morte colmare di più vera 
gloria il suo nome, il quale fu molto da tutti com- 
mendato per F animo fedele, e ardito, elle egli di- 
mostrò nel servizio del suo Principe. 

Aveva frattanto il Senato di questi apparati, e 
disegni de' Turchi, poiché se n' ebbero celli avvisi, 
fatto da' suoi Ambasciatori residenti alle Corti darne 
conto quasi a tutti i Principi della Cristianità, dimo- 
strando loro la gravezza della guerra , che aveva la 
Repubblica a sostenere, e li pericoli, che al presente 
soprastavano alle cose sue, ma die col tempo s'an* 
deriano facendo communi a tutta la Cristianità : ne' 
quali ufficj s'adoperavano i Veneziani con maggiore 
sollecitudine, movendoli a ciò non tanto la speranza 
di potere alla*jsua difesa unire le forze loro, quanto 
acciocché non paresse, che essi avessero disprezzato 
gli aiuti altrui, e che troppo di se stessi confidando 
per una vana prosonzione delle proprie forze , fosse 
da loro stato posto in maggiore pericolo l'evento di 
quella guerra , nella quale si trattava la causa con> 
ninne della Cristianità : onde non erano uditi alcuni 
Senatori, che consigliavano doversi far presto, e soli 
quanto si poteva; acciocché volgendo l'animo agi' in- 
certi aiuti altrui non venissero, ovvero a rallentare 
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craelle provisioni , che potevano più sicuramente fare 
da se stessi, ovvero adescati dalle pronte, ma poca 
certe , e ferme promesse de' Principi , lusingando le 
proprie speranze , e promettendosi prosperi , e felici 
successi della guerra, si dipartissero totalmente da ogni 
trattamento di pace . Teneva allora la Sede di Pietro 
Pio V. Pontefice , il quale da umile luogo nato , e 
dalla fama della sua integrità esaltato a quella dignità 
suprema , sostenuta degnamente l'opinione della sua 
virtù , e T autorità di tanto grado , però a lui, come 
a capo della Cristianità, e come a persona di bontà 
singolare, si volsero principalmente i Veneziani per 
impetrare gli aiuti suoi , e col suo favore disponere 
più facilmente gli altri Principi ad abbracciare que- 
sta causa commune alla Cristianità . Era a questo tem- 
po Ambasciatore a Roma per la Repubblica Michele 
Suriano, nel quale gli studi delle buone lettere face- 
vano più risplendere la prudenza delle cose civili. Que- 
sti con molte ragioni, e con gravi, e ornate prole 
accrescendo la buona disposizione dell'animo del Pon- 
tefice, lo teneva del continuo eccitato ad abbracciare 
vivamente la protezione della Repubblica in tempo di 
sì grave pericolo : quando gli poneva davanti Y esem- 
pio d'altri Pontefici, che in altre occasioni avevano 
prontamente prestato aiuto a' Veneziani contra questi 
nemici della fede di Cristo : quando rammemorava i 
beneficj della Repubblica verso quella santa Sede, per 
la cui dignità aveva in ogni tempo volentieri esposto 
le forze, e lo stato suo contra potentissimi Principi: 
ma più spesso ancora dimostrava il gran pericolo im- 
minente agli altri Regni Cristiani, e alle terre del 
Dominio Ecclesiastico principalmente , quando si de- 
bilitasse lo Stato della Repubblica Veneziana, stimato 
per commun giudicio uno de' più saldi propugnagli, 
e quasi vero antemurale della Cristianità : dalle quali 
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cose rimanendo grandemente infiammata l'animo del 
Pontefice alla ditesa de'Veneziani, dimostrava in que- 
sta causa un grandissimo zelo del ben commune , e 
un ardentissimo desiderio di provedere alli bisogni di 
questa guerra , ed aiutare , e sostentare la Repubbli- 
ca, perchè dalla potenza di tanto nemico non avesse 
a rimanere, nè oppressa la sua dignità, nè indebo- 
lito lo stato, e le forze sue: tuttavia rivocando alla 
memoria le cose in simiglianti occasioni fatte da al- 
tri Pontefici , e ultimamente da Paolo Terzo nella le- 
ga contra Solimano, iscusandosi di non poter fare, 
quanto egli desiderava, deplorava la condizione de' 
suoi tempi , ne' quali per diversi accidenti era quella 
Sede molto esausta di danari: e ancora per li moti 
della Francia, dalli quali soprastava molto pericolo 
alla Città d'Avignone implicata in gravissime spese , 
e travagli : però , benché più volte proponesse in Con- 
cistoro doversi abbracciale la difesa de' Veneziani , e 
soccorrere a' loro bisogni, e che la causa fosse dal Col- 
legio de' Cardinali lodata, e con universale consenso 
favorita ; nondimeno non si veniva a niuna partico- 
lare dichiarazione di questi aiuti: ma solo fu loro da 
principio conceduto il potere sopra i beni del Clero 
dello stato Veneziano con una universale gravezza, 
che niuno Prelato di qual sia dignità escludesse , estrag- 
gerne ducati cento mila per lo bisogno della guerra . 
Propose appresso il Pontefice, che trattar si dovesse 
d' unire con ogni possibile celerità le galee del Re di 
Spagna con quelle de' Veneziani , per iàre un'armata 
potènte da potere opporsi alla Turchesca, e disturba- 
re questi primi disegni: e che frattanto si negociasse 
una lega col medesimo Re, e con altri Principi di 
Cristianità^ con la quale per lungo tempo s' avessero 
a stabilire le forze communi per farsi incootro alla 
potenza de' Turchi : la qual cosa , avendo fatta per 
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l' Ambasciatore Suriano significare al Senato, con esor- 
tarlo efficacemente a dovere assentire a tale proposta, 
e riporre volontieri questo negocio in mano di lui , 
dal quale, come da padre coni nume sarebbe trattato 
con gran zelo del bene della Cristianità , e con par- 
ticolar desiderio del commodo, e della grandezza di 
auella Repubblica, ritrovò negli animi di tutti gran- . 
dissima disposizione a seguire l'autorità, ed i consi*- 
gli di lui. Nel medesimo tempo deliberò parimente 
il Pontefice di mandare in Ispagna a Filippo d' Au- 
stria Re Cattolico, Lodovico de Torres Chierico della 
Camera Apostolica, per fare Y istesso ufficio di esor- 
tarlo a dover prontamente disporsi a prestare le sue 
forze a favore della Cristianità contra Selino Ottoman- 
no nemico di lui, e della fede Cattolica, delia qua- 
le col nome glorioso, ch'egli usava , acquistato dalle 
pie , e generose operazioni cle'suoi maggiori , mostrava 
di far professione di particolar protettore. Però gli 
fece porre innanzi il grave pericolo, che soprastava 
a diversi stati de* Principi Cristiani dalli grandi ap- 
parecchi d' annate , che s' intendeva farsi da Turchi : 
1 quali benché si fosse pubblicato essere ordinati con- 
tra il Regno di Cipro , nondimeno nè in ciò potè vasi 
avere tanta certezza, che presto, e facilmente non 
potessero volgersi oontra gli stati di lui : quali quan- 
do bene allora non fossero dalla guerra tocchi, ri- 
manevano però neir avvenire tanto più esposti all' in- 
cursioni, ed agli assalti dell' armate Turchesche , de- 
bilitandosi le torze marittime de* Veneziani , ed ac- 
crescendosi l' Imperio-, e la potenza de' Turchi : onde 
veramente doversi riputare gl'interessi di quella Re- 
pubblica co* sucri propri quasi inseparabilmente con- 
giunti: la potenza dello Imperio Ottomanno essere 
communemente ad ogni altro potentato di Cristiani- 
tà infesta , e neniiea , e ad ognuno di loro separat*- 
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mente * forze siipéfi^re. Ma; uhiti insieme; ó'tììtti; 
O i maggiori Principi di ; Cristianità avanzarla d'assai,, 
e potete sperare , non pur di fàrle resistenza , ma di 
#tfóiderarla , e forse d'abbassarla', e di spegnerla. Do- 
vere il^ Ré cbrisidéraW quando non si movesse a pre- 
Stare fai tàhto bisogno soccorso a' Veneziani ; che ne 
vérrébbe a perdere presso i Turchi molto di riputa- 
iione , dando chiare* indiziò , o di rridlta debolezza , 
quasi dhé le sollevazioni de* Mori fossero bastanti a te- 
nerla' talmente occupato, che non potesse in alcun'al- 
traJ parte impiegare te sue fbrzé : oV vero di ]>oca buo- 
na intelligenza cori Quella Repubblica, écon altri Prin- 
cipi Cristiani , non si movendo coiitra un suo nemi- 
co 5 invitato da tanta- occasione, ed abbandonando la' 
causa còriiftiune: aVere egli questo stesso ufficiò fatto 
<*oi Veneziani, da' quali con molta prontezzà era stato 
ogtii cosa* rimessa irà lui , promettendo di avere p ^ 
ratò tutto ciò, che da esso fosse stato stabilita : riè do- 
versi avere alcun dtkfcbib della fede lóro , poiché peH 
isperienza conóscevànò non poter fare nella pace coi 
Turchi 5 alcun fermo fondamento alla loro sicurtà : ol- 
fcrte che grandissimo rispetto saria avuto all' autorità' 
Stia, adendo egli in mano l'armi spirituali, e dichia- 
r a n< iosi capo, ed autore di tutto questo negocio. Qué- 
ste cose per nome dei Pontefice furono con la viva 
voce, e con prudente, ed efficace maniera rappresen- 
tate dal Torres al Re Cattolico: appresentandogji ol- 
tre ciò un breve, per il quale il Pontefice grandemen- 
te deplorava la miseria di questi tempi, rammemo- 
rando particolarmente i molti danni, che aveva in 
diverse parti sentito la Cristianità per le scellerate co- 
spirazioni d uomini macchiati di eresia, ed infami per 



molti vizj : i quali insorgendo con tra Dio , e contra 
i lóro Principi , con grandissima audacia , c furore 
avevano conquassate diverse nobilissimo Provincie di 

3 
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Cristianità, e cercato di corrompere l'integrità della 
Fede Cattolica : alli quali interni mali s'aggiungevano 
altre gravi mine, e maggiori pericoli da nemici ester- 
ni, avendo Solimano con grandissimo sforzo darmi 
tentato di spogliare Massimiliano Cesare delle reliquie 
del Regno a Ungheria , dal quale incendio di guerra 
vedevasi, che era per ardere tutta la Germania, se 
con la morte di Solimano non rimaneva estinto : ora 
mò vedersi soprastare nuovi incendj , e nuove cala- 
mità all' afflitta , e travagliata Cristianità : però cono- 
scere essere ufficio suo di stare a questi moti vigilan- 
te , e denunciare a' Principi tanto pericolo , nel quale 
principalmente si conveniva di ricorrere ad esso Re 
Cattòlico , e d'eccitarlo ad essere il primo nelF abbrac- 
ciare la difesa della Cristianità, poiché da Dio per 
tale effetto gli era stato concesso imperio , e potenza 
maggiore: quanto a se apparteneva non esser per 
mancare d' alcuna cosa , che fosse in poter ,suo , eia 
porgere del continuo efficaci preghi a Dio, perchè 
riguardasse le nostre operazioni con gli occhi della 
misericordia sua. Tali furono gliufficj fatti dal Pon- 
tefice col Re Cattolico, il quale con molta benignità, 
e attenzione prestandoli l' orecchie , dimostrò d' aver- 
gli avuti carissimi , scoprendo un' ottima disposizione ! 
verso il bene commune , e una grandissima stima ] 
dell' autorità , e consigli del Pontefice. Ma perchè ri- 
trova vasi allora il Re in Cordova, ed era sul dare 
ispedizione a' negocj delle corti , che teneva in Casti- 
glia, si isciisò quanto a' particolari, che per espresso 
memoriale erano stati dal Torres proposti , di non 
poter dare risoluta risposta finché non fosse giunto 
in Siviglia : nondimeno , sollecitando il Torres con 
replicati ufficj la ispedizione sua , conoscendo a que- 
sto negocio niuna cosa essere più importuna , che la 
tardità, niuna più giovevole , che la presta risoluzio- 
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ne, ottenne, ehe'l Re gli promettesse di dare ordi- 
ne , perchè le sue galee , e quelle de stipendiati , e 
confederati suoi, che èrano circa a sessa ntacinque , 
oltre quelle d' Ispagna , che per rispetto de* moti di 
Granata , avessero a restare in quei mari , si ridu- 
cessero tutte all' Isola di Sicilia con particolare com- 
missione a Gio. Andrea Doria , a cui si commetteva 
il governo d'esse, di dover seguire i comandamenti 
del Pontefice intorno al tempo , e modo d' unirsi con 
quelle de' Veneziani, e di prendere'l viaggio 7 e Y im- 
presa del Levante: e parimente n'ottenne ordine al 
Vice— Re di Napoli, e di Sicilia, che di questi Re- 
gni , in quanto si poteva senza loro incommodo > fos- 
sero somministrati i grani per il bisogno dell' armata 
Veneziana . Ma quanto al negocio della lega , affer- 
mando il Re , essere a ciò necessaria una più matura 
considerazione , non volse per allora terminare altro : 
ma poco dappoi giunto in Siviglia , si risolse con la 
buona sua propria volontà , benché , come fu credu- 
to , diversamente cercassero molti de' suoi di persua- 
derlo , a dover mandare sufficienti commissioni a Ro- 
ma a Don Giò. di Zuniga suo Ambasciatore, e alli 
Cardinali Gravella , e Paceco di poter trattare , e con- 
cludere la lega : essendosi giudicato molto opportuno 
per troncare le dilazioni, e le difficoltà, che ad un 
tanto negocio apportar potesse la lontananza de' pae- 
si , il ridurne tutta la trattazione nella Città di Ro- 
ma . Aveva il Senato Veneziano dato ordine a Si- 
gismondo de' Cavalli Ambasciatore alla Corte Catto- 
lica, die dovesse aiutare , e favorire le trattazioni del 
Torres: affermando al Re, che come intesa la pro- 
posta del Pontefice, e conoscendo in lui una ottima 
volontà verso il ben commune , aveva volontierì ac- 
cettati i consigli, e conforti di lui; cosi prontamente 
manderebbe ad effetto, quanto fosse stato in Roma 
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risolto , e con l'autorità dell' istesso Pontefice, e co»» 
senso de' Principi stabilito : conoscere , quale fosse il 
male presente, e quali gli imminenti pericoli della, 
Cristianità: non essere quanto a se niun tempo per 
mancare di cosa alcuna , che loro fosse possibile per 
darvi rimedio , e per sostentare insieme con la dignir. 
ta,e lo stato della loro Repubblica 1# grandezza, e 
riputazione del nome Cristiano . £i quali ulftcj fatti 
dal Cavalli con molta prudenza, come furono allora, 
di molto momento per condurre il Re in tale rise* 
luzione , così dappoi con efficace , e viva maniera re- 
plicati più volte da Lunardo Donato, che in que- 
sto tempo al Cavalli successe , prestarono grandissi- 
mo giovamento, e a mantenere il Re in questa buo- 
na disposizione, e a superare molte diflicoltà , che 
erano nelT esecuzione delle cose importunamente po- 
ste innanzi da molti de' consiglieri , e ministri suoi: 
avendosi il Donato con la virtù sua , e con una gra^ 
ve eloquenza acquistato molto di grazia , e di ripu- 
tazione in quella Corte. 

Ma il Torres ispedite in cotal modo le sue com- 
missioni in Ispagna, per dare compiuta esecuzione 
agli ordini del Pontefice, se ne passò subito in Por- 
togallo, avendo anco prima ottenute lettere a racco- 
mandazione del negociò , che aveva a trattare , da 
Giovanna Madre del Re, la quale ritrova vasi allora 
in Madrid. Era a questo temjx) Re di Portogallo Se- 
bastiano Primo giovane d'anni diecisette, allevato 
con grandissima pietà cristiana sotto la disciplina di 
Don Luigi Gonzabel della Religione del Gesù , uomo 
per integrità di costumi di molta stima , e presso al 
Re di grandissima autorità : onde il Pontefice si pro- 
metteva di questo Principe tutto ciò , che egli con le 
sue forze prestar potesse per servizio della Cristianità : 
fece egli dunque richiedere le dieci galee , che eranp • 
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solite tenersi armate in quel Regno, perchè insieme 
con quelle del Re Cattolieó passassero in questi mari , 
per poter congiungersi con quelle de' Veneziani . Ma' 
il Re, dimostrando grande ossequio , e riverenza verso 
la Sède Apostolica, e gran desiderio di satisfare a tale 
richiesta del Pontefice in così pia , e utile impresa , 
s iscusò di non potere con gli effetti mostrare questa 
buona disposizione del suo animo , ritrovandosi le sué 
galee per la maggior parte disarmate per occasione 
dellà peste, ch'era l'anno passato stata in Lisbona, 
nè essendogli possibile Tarmarle con tanta prestez- 
za , che potessero quelF anno essere pronte per tale 
servizio : onde quanto a ciò rimase infruttuosa V an- 
data del Torres in Portogallo : il quale entrò dappoi 
Con quel Re in altro negocio , cioè di procurare la 
conchiusione del matrimonio con Margherita sorella 
del Re di Francia , trattato prima lungamente , ma 
senza alcun frutto, dal Re Cattolico. Ma a questo 
tempo èra molto importunamente avvenuto , che fosse 
minore l'autorità del Pontefice presso all'Imperatore, 
per occasione di certo sdegno conceputo da lui , per- 
chè a Cosimo de' Medici Duca di Fiorenza avesse il 
Pontefice concesso un nuovo titolo di Gran Duca di 
Toscana : la qual cosa essendo stata fatta , non pur 
senza saputa di Cesare , ma come egli affermava , 
contra il suo volere, espressamente per V Ambascia- 
tor suo residente in quella Corte al Pontefice signifi- v 
cato, stimava egli per ciò rimanere gravemente of- 
fesa la dignità , e l'autorità dell' Imperio : onde gran- 
demente di ciò alterato, aveva nella sua Corte di- 
chiarito questo atto del Pontefice per invalido, e in- 
viati già suoi Ambasciatori a Roma a protestale al 
Papa la medesima invalidità: però ricordava il Pon- 
tefice, che cercassero prima i Veneziani co' suoi ufficj 
di ben disporre a questa lega V animo dell' Impera^ 
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toro , che poi ritrovandosi in Ini a ciò buona dispo- 
sizione, non mancherebbe egli con lesue esortazioni, 
e con nuncj espressi di maggiormente accenderlo, e 
ridurlo ad una certa conclusione . 

Nel medesimo tempo dunque, clie alla Corte 
Cattolica erano slati promossi i trattamenti di questa 
Confederazione , Gio. Michele Ambasciator Veneziano , 
nomo di molto valore, e di meravigliosa destrezza 
negli importanti maneggi, aveva alla Corte Cesarea 
dato principio allo stesso negocio, dimostrando all' 
Imperatore , esser venuta tale occasione , quale egli 
per Paddietro discorrendo aveva più volte col pensiero 
formata, per la quale egli poteva sicuramente da 
quella parte assalire gli stati de' Turchi , mentre essi 
nelle case marittime occupati non averebbono avuta 
commodita di soccorrergli: però non essere d'aspet- 
tare, che fornita questa guerra, e già riposto in si- 
curtà dalle forze di mare il loro Imperio, liberi 
d'ogni altra molestia potessero volgersi con tutta la 
lor potenza a' danni di lui: dal quale pericolo quanto 
poco lo assicurasse la tregua , e la fede data , ne po- 
teva esser di manifesto argomento la pace rotta da 
Selino a' Veneziani , e il giuramento violato senza 
altra ragione, che di volere dominare l'universo. 
Alle quali cose mostrando Cesare d' assentire , rispon- 
deva prontamente, sè non essere per mancare al be- 
neficio proprio, e della Cristianità , anzi talora cer- 
cava d' esortare i Veneziani ad accettare , e proseguire 
la guerra con una costante , e magnanima risoluzio- 
ne , affermando , che 1 loro nobile ardire sarebbe più 
volentieri aiutato, e sostenuto da tutti gli altri Prin- 
cipi Cristiani: li quali mai sarebbólio mancati loro, 
purché essi non mancassero a sè medesimi . Ma par- 
ticolarmente di se voleva, che si potessero promet- 
tere una pronta risoluzione 7 e che come della sua 
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medesima volontà apeva certo, che sarebbono gli 
Arciduchi suoi fratelli, cosi sperava, che la sua au- 
torità fossero per seguire il Re di Polonia, e il Duca 
di Moscovia : ma che però necessaria cosa era , il ve- 
dere jprima come si movessero gli altri Principi , e 
particolarmente il Re di Spagna, la cui volontà per 
uomo a posta mandato a lui procurava con ogni ce- 
lerità , e con ogni certezza d' intendere . 

Ma con Carlo Nono Re di Francia non restò il 
Pontefice per mezzo del suo Nuncio di fare sollecita- 
mente molti ufficj , perchè egli volesse accostarsi alla 
lega , cercando di persuadergli , che quantunque per 
li travagli, ne* quali si ritrovava costituito il suo Re- 
"£no, gravemente già molti anni dalle guerre dome- 
stiche esagitato e commosso , non potesse prestare 
alla lega così pronti ajuti , come saria bisogno : che 
però non doveva restare in quanto poteva di favorir- 
la, e col suo nome , e con fa sua autorità accrescer- 
le , se non forze, almeno riputazione. Alle quali ri- 
chieste non parendo al Re di poter satisfare , né vo- 
lendo però mostrare di stimar poco l'esortazioni, e 
T autorità del Papa, andava varie dilazioni interpo- 
nendo , e affermando di volere aspettare il movimen- 
to degli altri , che erano allora più potenti , e più li- 
beri da altri impedimenti . Ma la Regina Madre, nel- 
la quale riposava allora in gran parte il peso di quel 
governo, più apertamente, iseusandosi , adduceva, non 
esser pari la condizione degli altri Principi con quel- 
la del Re suo figliuolo; perocché con quelli si trat- 
tava di continuare nella guerra contra un loro ne- 
mico , e al Regno di Francia si proponeva di rom- 
pere l' amicizia con un Principe potentissimo suo an- i 
tico amico: però avere la cosa appresso di se biso- \ 
sogno di molta considerazione , e di più maturo con- 
siglio. Ma verso la Repubblica usavano il Re , e la 
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Bigina parole piene di grandissimo affetto : talché ol* 
tj« V oilUi te latte ali* Ambasciatore \eneziano resi- 
dente alla corte di Francia, e oltra molti uflicj faltf 
fare dal suo, clie dimorava in Venezia, mandò ijl 
Re un suo gentiluomo a posta ad offerirsi alla Signor 
ria di quel più, che al Regno di Francia perturbato 
da sì gravi accidenti permetteva la condizione de'pre- 
senti tempi , cioè d' interporre la sua autorità per di- 
vertire questa guerra, e accomodare le cose loro con 
V Imperatore de' Turchi , valendosi di quella amici- 
zia , che egli non aveva però mai fatta ; ma ben ri- 
trovandola dal Re Francesco suo Avo principiata , e 
<la Enrico suo Padre stabilita . procurava egli di con- 
servare : e ora fi;li parrebbe di traggerne buon frut- 
to, se con qualche profitto usar la potesse a servizio 
de' Veneziani suoi antichi, e grandi amici. Ma tali 
.uffici , come erano per se stessi cari, così non pa- 
reva, clie '1 tempo, nè l'occasione permettesse di va- 
lersene , essendo le provisioni della guerra dall'una, 
e V altra parte già troppo innanzi passate , nè isti- 
itiandosi sano consiglio per una incertissima speran- 
za d'accordo intepidire non pure gli altri Principi, 
ma se medesimi ancora, essendo già tutti accesi alla 
guerra , e a difendere con 1' armi li suoi stati . l\Ia 

ne' Principi Italiani appariva una buona disposizione 

sr .ix . n ó ts v, tt i- 

d animo verso la lega, perocché il Duca d Urbino 

prontamente offeriva , e lo stato, e la persona , e il 
simigliali te faceva il Duca di Savoia, ma con mag- 
giore benefìcio per k> conimodo d' alcune sue galee, 
delle odiali poteva molto opportunamente servire , co- 
me poi fece , i Confederati : questa, medesima volon- 
tà tanto più dimostra \ a il Duca di Fiorenza , quanto 
xhg eou nuovi obblighi legato alla Sede Apostolica, 
dalla quale era slato esallato a maggior grado di di- 
gnità, taceva professione di seguitare in ciascuna, cosa 
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i consìgli del Pontefice: onde per acquistarsi presso 
di lui grazia maggiore, non pur si dimostra va pronto 
a favorire la lega, ma talora, ritrovandosi appunto 
in questo tempo in Roma , cercava d' infiammare U 
Pontefice a quella cosa, nella quale lo vedeva tutta- 
via ardentissimo . Ma il Duca di Ferrara per occa- 
sione dell' antiche discordie de* Sali, e di certa navi- " 
^azione del fiume Po, aveva talmente centra di se 
recitata V ira del Pontefice , che egli costantemente 
affermava , non volere a niun modo sopportare la 
inubbidienza d' un vassallo della Chiesa, nè tanta di- 
minuzione della sua propria autorità, minacciando, 
se egli non mutasse proposito, di movergli con i ra Tar- 
mi temporali: e d'altro canto si lasciava il Duca in- 
tendere , che s' egli fosse costretto a farlo , per con- 
servare le giurisdizioni di quelli stati, che tfa'suoi 
maggiori acquistati , erano in Ini pervenuti con gua- 
sto titolo d' eredità , non lascerebbe niuna cosa in- 
tentata , accennando di chiamare i Francesi Ugonotti 
in Italia alla sua difesa; il quale movimento paren- 
do al Senato Veneziano , che fosse pur troppo a que- 
sti tempi importuno, e che potesse non pur distur- 
bare la lega , che si trattava , ma mettere la Repub- 
blica in altre necessità , e pericoli , mandò a Ferra- 
ra Gio. Formento Segretario del consiglio di Dieci, 
persona di molta isperienza in questi maneggi 7 a la- 
re ufficio col Duca, perchè considerando lo stato del- 
le cose presenti , e il debito ossequio , che si doveva 
prestare alla Sede Apostolica , volesse , e per lo bene 
universale, e per li suoi particolari interessi, depor- 
re in tutto ojmi pensiero, che necessitar lo dovesse 
a far prova/ delle sue forze , potendo sperare di ri- 
ceverne maggiore, e più certo beneficio dal negocio . 
Cosi interponendo il Senato la sua autorità, e col 
J)uca 7 e dappoi col Pontefice, rimase estinto quest» 
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altro incendio, che s'andava nutrendo a' danni del- 
la Cristianità . 

Fu ancora deliberato di sollecitare Tamas Redi 
Persia a prendere Tarmi, e vendicare l'antiche, e 
nuove ingiurie , che aveva il suo Regno da' Princi- 
pi Ottomanni ricevute. A questo ufficio fu eletto Vin- 
cenzo d' Alessandri Cittadino Veneziano, come per- 
sona, che essendo stata lungamente in Costantino- 
poli, possedeva bene varie lingue, e aveva qualche 
pratica di negoziare con queste nazioni barbare . Que- 
sti dunque, essendo ne' paesi più bassi verso il mare 
per la guerra i passi serrati, preso il camino perla 
Germania, Polonia, e Valachia,si condusse alle ri- 
ve del mar maggiore, e imbarcatosi alla Città di 
Moncastro, che è l'antica Ermonassa , traghettò a Si- 
nope Città famosa per essere stata patria di Mitrida- 
te , e indi si volse a Tauris : ove giunto , e inten- 
dendo ritrovarsi allora la Corte di quel Principe in 
Casmin , una delle residenze del Re di Persia, posta 
più a dentro del Regno, la quale gli antichi chiama- 
rono Arsacia, si trasferì in quella Città. Quivi col 
mezzo d'alcuni mercanti Armeni, che avevano altre 
volte avuti traffichi in Venezia, introdotto in tempo 
di notte , secondo il costume di quella nazione , ben- 
ché fosse nel mezzo della State , innanzi a Sulta n 
Caidar Mirise terzo figliuolo del Re, che era allora 
Luogotenente suo, ebbe con lui lunghi, e varj ra- ; 
gionamenti del suo viaggio, e della cagione, perla 
quale era là venuto, dandogli diligente conto dell'ar- 
mi mosse da Selino a' Veneziani , e de' grandi appa- 
recchi di guerra ,?che si facevano quasi da tutti i Prin- 
cipi Cristiani per assaltare con eserciti , e con armate 
potentissime l' Imperio Turchesco, ed esortandolo per 
nome de' suoi Signori a valersi di tanta occasione, ed 
a rompere da quella parte la guerra a' Turchi a tem- 
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pò , che gli stati loro dell' Asia spogliati de' soldati , 
i quali s'avevano a volgere all'impresa di Cipro, ri- 
manevano preda di chiunque gli assalisse. Le quali 
cose mostrando Caidar d' udire volontieri , procurava 
con molte dimande d' esser d' ogni particolare infor- 
mato , nè però altro prometteva , che d'operare, ch'egli 
ammesso tosse all'udienza del Re suo padre : la quale 
veggendo l' Alessandri, che importunamente era mol- 
to differita, così consigliato, e aiutato da Coza Ali 
mercante di Tauris, al quale parimente essondasi a 
quel tempo dipartito da Venezia era stato l'accoman- 
dato questo negocio , cominciò a trattare col gran Can- • 
celliere del Regno: il quale dopo qualche pratica te- 
nuta sopra ciò, risolse, che '1 suo Re era savissimo 
Principe, e però conoscendo, che in cosa di tanta 
importanza si conveniva di procedere con gran ma- 
turità, voleva stare aspettando i successi di qualche 
tempo della lega, sopra i quali averebbe poi più sicu- 
ramente potuto fermare la risoluzione sua . Così V Ales- 
sandri non ammesso mai alla presenza del Re, con 
tale risposta convenne licenziarsi: onde si conohbe 
chiaro, che Tamas vecchissimo ormai, e dedito alla 
conservazione della pace , fuggiva anco l'occasione di 
dare a' Turchi sospetto , che egli volesse contra di loro 
congiurare insieme coi Principi Cristiani. Nocquero 
appresso grandemente a tale deliberazione gli acci- 
denti di quel tempo , nel quale secondo l'ordinaria 
furtuna della casa Oltomanna, si ritrovavano Tarmi 
de' Persiani occupate in acquietare alcune sollevazio- 
ni, concitate da un nipote di Homat già Re di Gi- 
lan , nobile , e ricco paese della Media , posseduto al- 
lora dal Re di Persia: onde per tale occasione Mu- 
stafà Mirise primo figliuolo era con dieci mila caval- 
li andato in quella Provincia , per opprimere l' auto- 
re di questi moti. Così avvenne, che travagliando 
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i Cristiani, si stessero sempre i Persiani quieti, nodren- 
do con questo riposo a se stessi una lunga, e grave 
guerra , la quale pochi anni dappoi fu loro mossa 
da Amurate figliuolo di Selino, occupando improv- 
visamente con lor maggiore , e più certo pericolo 
molti luoghi della Media nel paese, che oggidì è 
detto il Servan: desiderando in Vano i Persiani di 
vedere mosse l' armi de' Cristiani contra i communi 
nemici, come i Cristiani indarno a questo tempo cer- 
carono T aiuto , e favore dell' armi loro . Questi erano 
gli apparecchi delle forze de' Veneziani , qitesti i loro 
consìgli , questi i negocj , che a questo tempo si trat- 
tavano con altri Principi, per potere unitamente muo- 
vere 1' armi contra i communi nemici. 

Ma frattanto cominciando i Turchi a fare molte 
ostili operazioni , avevano ritenuti diversi mercanti 
con le robe loro , sudditi della Repubblica , i quali in 
Narenla , e altri luoghi dell' Albania del Dominio 
Turchesco esercitavano i suoi traffichi: e parimente 
fatte scaricare, benché sotto altri pretesti, due navi 
Veneziane, che si ritrovavano in Costantinopoli, nori 
le avevano lasciate par tire di quei porti: il che comé 
s' intese , fu giudicato convenirsi di fare V Lstesso in 
Venezia de 7 sudditi Turcheschi, e delle mercanzie lo- 
ro , che erano in quella Città , acciocché in ogni caso 
le persone, e facoltà di questi rendessero più facile 
la recuperatone de' nastri uomini, e de' loro averi. 
Furono parimente poste le guardie ad un Chiaus 
detto Mamuthei, il quale partito dalla Porta per an- 
dare in Francia , era pochi giorni prima giunto a 
Venezia , e fermatosi in quella Città , sì per trattare 
cello negocio di particolari mercanti con li Signori 
Veneziani, alli quali portava lettere credenziali , come 
ancora per seguire in ciò il consiglio di Monsignor 
di Dulèrier allora Ambasciatore residente in Venezia 



per la Corona di Francia : il quale stimando , che 
pinna più particolarmente intender si dovesse l'in- 
tenzione dei suo Re , che facilmente per li varj acci- 
denti del tempo poteva esser mutata , e per procu- 
rare frattanto il salvo condotto di poter sicuramente 
passare per lo Stato di Milano, non aveva permes- 
so, che'IChiaus seguitasse il sua cammino, per con- 
dursi alla Corte di Fi-ancia . Per tali rispetti della 
ritenzione di costui , come di persona destinata al suo 
Principe, e ivi per suo particolare consiglio trattenu- 
ta, ne fece esso Monsignor di Duferier un modesto 
risentimento , procurando che fosse riposto in libertà : 
ma dappoi intesisi dal Re i giusti rispetti de' Venezia- 
ni , s' acquietò facilmente , e conobbe , che niuno im- 
portante negocio aveva Mamutheia trattare , ma che 
era venuto, ovvero per spiare sotto altri pretesti le 
cose de' Veneziani, ovvero per vana occasione pro- 
mossa dall' Ambascia tor Francese , che si ritrovava 
in Costantinopoli, senza consenso , né saputa del Re. 
Pelò fu questo Mamuthei mandato a Verona , e con 
diligente guardia fatto custodire nel castello di San 
Felice fino alla (ine della guerra . Mentre che da' Ve- 
neziani queste cose si facevano, non erano i Turchi 
in Costantinopoli stali oziosi , anzi con pari diligenza 
attendevano alla provisione di tutte le cose per uscire 1 
sul mare quanto più presto , e più potenti , che fosse 
possibile. Però., essendo nel mese diDecembre ritor- 
nato Selino a Costantinopoli , con tanta diligenza fa- 
ceva lavorare nelT Arsenale, nel fabbricare nuove 
galee, racconciare le- vecchie, fondere artiglierie, e 
in ogni altra cosa necessaria, eli' egli stéssa andava 
talora a sollecitare queste opere : descrivevasi neJla 
Grecia grandissimo numero di guastatori, faceva» 
lavorare nella Morea gran quantitàdi biscotti, si man- 
davano da molte Provincie galeotti a Costa ntinofìoJi , 
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per empire V armata , e con somma sollecitudine si 
preparavano venticinque galee, per espedirle quanto 
prima in Alessandria a levare molte provisioni, che» 
ivi s' apparecchiavano, per bisogno dell' esercito , gran- 
demente dubitando , che i Veneziani fossero per man- 
dare per tempo una grossa banda di galee verso Le- 
vante, onde con gravissimo danno dell' impresa ri- 
manesse loro chiusa, e impedita auella navigazione. 
Sollecitavano parimente il fornire la fortezza poco in- 
nanzi principiata a Brazzo di Maina per apparecchiarsi 
in opportunissimo sito sicuro ricetto ad una buona 
banda di galee, le quali disegnavano di mandare? 
fuori molto per tempo, per impedire i soccorsi, che 
da' Veneziani si mandassero in Cipro : e continuando 
il Signore ad affermare di volere in persona andare 
neir esercito, prepara vasi numero quasi infinito di 
Gambeli, e disponevasi con solenne apparecchio tutte 
le cose , secondo gli ordini di quella nazione , quando 
il loro Imperatore va in campo: ma sopra tutto di- 
scorrevano spesso i Bascià del modo del maneggiare 
tutta la guerra : nella cnial cosa intendeva^ esser mol- 
to i loro pareri diversi. Stimavano alcuni, che in- 
nanzi ad ogni altra cosa si dovesse con tutta V ar- 
mata unita di ogni sorte di vascelli portare le genti 
in Gpro : le quali sbarcate , e lasciate ivi le palanda- 
rie, e i caramusculini con una banda di galee, per 
maggiore sicurtà, il resto dell'armata inviar si do- 
vesse verso il nostro Golfo per mettere maggiore spa- 
vento , e confusione a' Veneziani , e trattenere in que- 
sti mari 1' armate Cristiane : e quando pur troppo 
si convenisse tardare aspettando di porre insieme tutta 
V armata , che almeno le prime cento galee , che 
fossero state ad ordine, prendessero subito il camino 
verso di Cipro, per cominciare a porvi il piede, e 
facendovi qualche forte, assicurare lo sbarcare al ri- 
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manente dell' esercito. Volevano altri, che Piali con 
una banda di cento galee, senza perdere tempo in 
altra fazione, subito uscito sul mare entrasse nel no- 
stro Golfo , e che '1 rimanente dell' armata s' inviasse 
in Cipro: e altri non stimando, ne utile, nè sicuro 
consiglio il passare così presto innanzi, proponevano , 
che T detto Piali con le cento galee andasse a porsi 
nel porto della Suda , per occuparlo , e corseggiando 
fattanto Pisola di Candia, aspettasse in quel luogo 
il resto dell' armata, per prendere poi tale partito, 
quale fosse loro stato posto innanzi da gli avvisi degli 
andamenti delle nostre armate . Questa varietà di pa- 
reri tenevano più lungamente nutrita i diversi rispetti 
di Mustafà, e il Piali: perocché quegli, essendo a 
lui l'impresa di Cipro commessa, desiderava, che 
per più assicurarne il felice evento tutte le forze in 
quella sola s'impiegassero: ma questi, che nell'ar- 
mata riteneva suprema autorità , procurava di potere 
con essa spingersi in altre parti, per aprirsi l'occa- 
sione a qualche degno fatto , che acquistar gli potesse 
laude, e merito particolare. 

Questi apparecchi , e questi consigli pervenivano 
a notizia del Bailo, nel quale, come grandissimo era 
il desiderio di fare, che a Venezia s'intendessero, 
e non minore la diligenza dello scriverli , così altret- 
tanto era il dubbio , che fossero tutte le sue lettere 
intercette, come già sapeva certo essere avvenuto 
d'alcune: onde conoscendo l'animo di Mehemet es- 
sere da questa impresa alieno, pensò dalla buona di- 
sposizione di lui poter traggerne alcun beneiicio per 
conseguire tale suo intento, invitandolo destramente 
a dovere proporgli cosa , che da se dimandata vedeva 
di non potere ottenere, cioè di mandare alcuno de' 
suoi a Venezia; col quale mezzo solo egli stimava 
di potere pienamente, e sicuramente dar conto al 
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Senato di tutte le case, die a Costantinopoli si fecero 
no . Fece dunque col mezzo d' Hibraino , prima e poi 
con la sua viva voce conoscere al Bascià , quanto fosse? 
cosa indegna della potenza , c della generosità di cosfe 
gran Principe V assalire improvisa mente con Y armi 
quelli , die sotto* la sua fede, e giuramento* si riposa- 
vano sicuri, quasi che a lui mancassero le forze, quando 
3 tempo, e P occasione richiedesse, che si usassero con- 
ti* di loro , per potere ottenere ciò , òhe giustamente gli 
pareva di pretendere : convenirsi Y usare prkna la vi* 
della giustizia , poi della violenza , e tentare il nego^ 
ciò , prima die si ponesse mano all' armi : con la? 

rale ragionp mosso il Bascià, puotè anco persuadere 
Signore a dovere con sud uomo a questo effetto 
mandato a' Veneziani , dimandare loro il Regnò di 
Cipro, prima che si movesse ad assalirlo con fi suoi 
eserciti , e con le sue armate : e fu a^ questo ufficio 
eletto Cuhat Chiaus, il quale due anni addietro per 
altro negozio erà stato in Venezia . Da che prese poi 
3 Bailo occasione, sotto pretesto di assicurare il Chiaus; 
ne* luoghi del Dominio Veneziana, e di dare ai ne- 
gozio maggiore riputazione, di mandare Luigi Buon- 
rizzo suo Segretario^ il quale, Come persona molte? 
esperta, e bene informato di tutte le cose, era ia 
tale occorrenza attissima a sodisfare a' questo biso- 
gno, e insieme ottenne per grazia del Basdà di poter» 
mandare a Venezia Luigi suo figliolo giovane àncora* 
di tenera età, il quale, stando a questo tempo tra» 
qu'Ui barbari, dubitava, die restasse in gravi peri- 
toli. Ne nacque anco da tale deliberazione un' altro 
non leggier beneficio , perocché furono fino al' ritorna 
del Chiaus sospese Panni Turchesdie, le quali irv 
più luòghi della Dalmazia già si facevano gravemente? 
sentire , e fu a' nostri data maggior coinmodità di 
presidiare le fortezze , e provedere alla salute di quei 
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sudditi, li quali erano già m ogni parte gra vemente 
infestati dall' arme de' Turchi : perocché li Sangiac- 
chi di Clissa, della Bossina, e dei Ducalo a questo 
moto di guerra sollevati in arme, desiderando tutti 
d J esserne i primi a farne le prede ne' luoghi più vi- 
cini, concorrevano ogni giorno per li lerritorj, e 
tino alle porte delle Città del Dominio Veneziano, 
togliendo a' paesani le biade, gli animali, e ogni 
altra cosa loro , e facendone molti prigioni con tan- 
to maggiore ardire, e sicurtà, quanto che i nostri 
avevano ancora poche forze per ripararsi dalle in- 
giurie . Onde avvenne, che Bernardo Malipiero Pro- 
veditore di Cavalli in Dalmazia uscito un giorno con 
ottanta Stradiotti di Zara , e trascorrendo T come fa- 
ceva spesso, il paese vicino per assicurare gli uomi- 
ni del Contado , incontratosi in una banda de' Tur- 
chi di numero molto maggiore delli suoi , e postosi 
incautamente troppo innanzi , trasportandolo T ardire 
della sua gioventù, e il desiderio di laude, grave- 
mente ferito, nel ritirarsi cade morto di cavallo, e 
in luogo di lui fu subito eletto Fabio da Canale: e 
poco appresso fu similmente mandato a Zara Giulia 
Savorgnano con grado di Governatore generale della 
milizia di Dalmazia , attendendosi con molta diligen- 
za , e per questa sospensione d' armi , con maggiore 
opportunità a mandare presidj nelle Terre di quella 
Provincia . La venuta di Cubat Chiaus y della quale 
s'ebbe a Venezia dal Segretario avviso, subito che 
egli fu giunto a Raglisi , fece varie impressioni nel- 
1 ? animo degli uomini , tenendo altri solleciti il de- 
siderio d' intendere la cagione di questa inaspettata 
^legazione, e altri imaginandola , quale la desidera- 
vano , e perciò rallegrandosi , che fosse aperta la 
strada ad alcun trattamento di pace , e altri ( conte 
sono sempre varj gli alletti umani nelF istiniarc una 
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cosa medesima ) dolendosi , che fosse costui venuto a 
turbare i grandi preparamenti della guerra , e come 
giudicavano , ad interrompere quelle somme speran- 
ze, che ne avevano ormai vanamente concette: ma 
intesasi per le lettere dal Bailo inviate da Ragusi, 
la vera cagione della venuta di questo Ambasciato- 
re, anzi avendosi da lui avuta la copia delle stesse 
lettere , che '1 Chiaus per nome del Signore , e del 
Bascià portava, nelle quali era addimandata la vo- 
lontaria cessione del Regno di Cipro , e altrimenti 
facendo denunciava la guerra , si cominciò subito a 
consigliare tra' Senatori della risposta , istimandosi 
la presta ispedizione di questa legazione di Selino 
esser cosa molto conveniente alla riputazione della 
Repubblica , alla condizione di quei tempi , e al buon 
line di quei trattamenti, a* quali si aveva alle Corti 
de' Principi dato principio . Molte cose, come richie- 
deva la importanza della materia , erano in questa 
consulla considerate , ma però miravano tutte aduno 
stesso fine , sicché ciascuno con più vive ragioni si 
faticava di confermare gli altri nella commune opi- 
nione , che era di licenziare quanto prima il Chiaus 
senza altra risposta , che di accettare la guerra , che 
era loro intimata, e di volere prepararsi alla dife- 
j sa. Consideravano questi , non potersi col mezzo del 
negozio fare, alcun profitto, per impedire la guerra 
già da Selino deliberata , e preparata, e però essere 
risoluzione più degna di quella Repubblica, poiché 
ad ogni modo conveniva correre tale fortuna , usare 
almeno questa generosità di prendere con prestezza , 
e costanza d' animo 1' arme alla sua difesa senza di- 
mostrarne alcun segno di timore, il quale dovere 
tenere da se lontano una nobile confidenza dell' one- 
stà della causa, che essi avevano a difendere. In- 
tanarsi, dicevano, grandemente coloro, che'lto- 
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mlnciare a cedere di alcuna cosa all' ingiuste do- 
mande di Selino si persuadessero per a v ventura esser 
mudo conveniente ad acquietare i vastissimi pensie- 
ri di lui , li quali concitati da una ingorda cupidigia 
di regnare , si vedeva tendere a cose infinite : sicché 
appagar non gli potrebbe l'Imperio dell'Universo: 
onde non pur non potersi sperare, che egli tale suo 
desiderio fermar dovesse in qualche nuovo tributo 
sopra T Isola di Cipro , o altra cosa , che gli fosse 
di volontà conceduta , come da alcuni s' andava di- 
cendo , anzi che parendogli poco V acquisto di quel 
Regno , comincerebbe tosto ad aspirare al rimanente 
de' loro Stati, e alla totale distruzione della Repub- 
blica. Né dovere essere di spavento l'esempio, che 
fosse ricordato da alcuno, di quelli pericoli estremi, 
ne' quali incorse la Repubblica nell' ultime guerre di 
Terra ferma , poiché certa cosa era , che piuttosto 
i temerarj consigli de' suoi Capitani, che le mature 
deliberazioni del Senato V avevano condotta in quel- 
le difficoltà; le quali in gran parte sisarebbono ora 
potute schifare, essendo la milizia marittima, chea! 
presente si aveva da usare, in mano de' suoi Citta- 
dini , da' quali , e per la loro propria virtù , e per 
li grandissimi loro interessi sarebbe trattata con non 
minore fortezza , ma con maggiore prudenza , e fe- 
deltà, che forse non erano stati gli eserciti di Terra 
da gente forestiera . Tale parimente essere la condizio- 
ne de' tempi , tale la natura , e i pensieri de' Prin- 
cipi presenti: che più saldamente si poteva nelli loro 
ajuti fermare le speranze , di quello , che per V ad- 
dietro in altre simili occasioni si fosse fatto : cono- 
scere ormai tutti , trattarsi in questa guerra la causa 
loro commune, e però essere per concorrere mi ita- 
mente a sostenerla , mentre però non si volesse col 
.porre in campo varj negozj intepidire 1' alletto degli 
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animi loro, e insospettirgli talmente , che con ragio- 
ne ricusar potessero di commettersi alla fede di co- 
loro, che essi vedessero così timidi alla fama solo 
del pericolo, e dopo tanti apparati di guerra, così 
facili a dare subito luogo a* pensieri, e a' trattamenti 
di pace . Aggiungevano ancora , convenirsi conside- 
rare la condizione della Repubblica, e lo stato del- 
le cose essere a tale ridotto , che di continuo ella 
era posta in molti, e gravi pericoli , i quali si ve- 
devano col tempo niente diminuire, anzi farsi ogni 
giorno maggiori: però doversi avere conveniente ri- 
sguardo di non lasciare occasione a' posteri di do- 
vere di se altrettanto dolersi, quanto essi ora si do- 
levano de' loro maggiori , perchè avessero lasciato 
tanto crescere la potenza della Casa Ottomanna : an- 
zi tanto più grave dovere essere ora tal colpa, quan- 
to che avendo essi meglio conosciuto il pericolo, che 
già quelli per avventura non fecero, e essendo po- 
sti in maggiore necessità di assicurarsene, disprezzan- 
do tanta occasione, che loro era offerta, non aves- 
sero voluto farlo, anteponendo i commodi di una 
breve , e incerta pace agli onorati travagli della guer- 
ra , per la quale insieme unendosi le forze della 
Cristianità, si poteva sperare di doverne a se stessi, 
e a 1 suoi figliuoli, e nepoti procacciare alcuna mag- 
giore sicurtà di poter lungamente godere di quel- 
1* Imperio , e di quella libertà . Dalle quali ragioni 
non pur confermati, ma accesi gli animi di tutti 
alla guerra , fa da tutti gli ordini del Collegio con 
universale consenso proposto al Senato, e da esso 
con larghezza de' 6uffragj approvato il consiglio del 
licenziare con poche, e risolute parole ilChiaus, ac- 
cettando la guerra, che aveva ad essere denunciata 
da lui. Ma è vero ciò, che dir si suole, che '1 trop- 
po desiderio delle cose rende spesso il conseguirle più 
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difficile, e non lasciando discernere il vero, condur- 
re a fine diverso da quello, che è formato da' pen- 
sieri troppo ardenti: prevalse senza dubbio in tali 
deliberazioni sopra ogni altra quella ragione, che 
poneva innanzi il dubbio, che generarsi potesse nel- 
1! animo de' Principi alcun sospetto , di voler trat- 
tare con Turchi negozio d' accordo , quando con men 
presta e risoluta risposta si fosse spedita questa le- 
gazione : onde teme vasi , che per ciò si venisse a 
rompere il negozio della lega , cosa grandemente 
da' Veneziani bramata, alla quale pareva, che con 
molte speranze si fosse dato principio . Nondimeno 
certa cosa è , che pubblicata in Roma la nuova del- 
la venuta del Chiaus , quelli , che per lo Re Cat- 
tolico trattavano la lega , cominciarono a dimostrar- 
si in questo negozio più facili, e più ardenti, e 
dappoi più chiaramente si conobbe , questa gelo- 
sia , e questi sospetti, più che altra ragione, essere 
stati potenti a troncare infinite difficoltà, che na- 
scevano in tale accordo . Ma deliberata la risposta , 
ed essendo già Cubat giunto al lito della Città , ove 
s' aveva fatto fermare sopra P istessa galea Vene- 
ziana , che P aveva da Ragusi condotto, vietatogli 
P avere con qual si sia persona commercio , fu da- 
to ordine , che egli col solo Segretario Buonrizzo , 
e due Dragomanni, senza quegli onori, che erano 
soliti di farsi agli uomini, che per negozj pubblici 
da quella Corte venivano , fosse privatamente fatto 
venire nel Collegio : ma però concessogli il luogo 
consueto, cioè il lato destro presso alla sede del Prin- 
cipe. Introdotto egli dunque all' udienza , avendo ba- 
ciata la veste al Principe, e dopo molte riverenze 
postosi a sedere , presentò una borsa di tessuto d' oro, 
nella quale , secondo P usanza di quella nazione , era 
rinchiusa la lettera di Selino, e disse. Questa* Se- 
renissimo Principe, è una lettera del mio Signore: 



Digitized by Google 



si 

poiché da essa si sarà inteso , quanto egli richiede , 
aspetterò j che data me ne sia la risposta . A clic 
avendo il Principe risposto , che cosisi farebbe, stan- 
do egli alquanto sopra di sè con V animo travaglia- 
to, uè reggendo essergli altro detto, soggiunse. Si- 
gnori j Mchemet Primo Bascià m' ha commesso j 
cti io debba dirvi die a lui grandemente rincresce , 
esser venuta occasione di romper quella pace ^ la quale 
egli ha sempre con ogni studio cercato di conserva- 
re : ma le querele venute alla Porta tante volte , e 
da tante parti j de' poco amichevoli portamenti usati 
da' ministri di questo Stato j e principalmente del 
ricapito j e favore dato in Cipro a' Corsari Ponen- 
tini j da' quali appunto questo stesso anno grandis- 
simi danni sono stati in/eriti d Mussulmani j hanno 
fatto sì grande impressione néll' animo del Signo- 
re j e concitata in modo V ira sua contra questo Sta- 
to y veggendo j che gli uffìcj fatti più volte con i 
Baili non hanno partorito alcun frutto , che l'auto- 
rità di lui non è stata bastante ad impedire più 
lungamente , che non vi sia intimata la guerra . Al- 
la quale j perchè conosce j che non jx)trete regger 
molto tempo contra la somma potenza di un Prin- 
cipe così grande j come amico vi consiglia a dovere 
ogti altro partito piuttosto eleggere , per liberarvi 
da tanti travagli ^ e pericoli , e per tale effetto ha 
procurato > eh' io sia mandato in questa Città , e si 
offerisce inquanto potrà d Inter por si j perchè si pos- 
sa da voi schifare questo gran colpo ai fortuna > e 
continuare nell' antica amicizia col Gran Signore. 
E dette queste parole presentò appresso una lettera 
dell' istesso Bascià, nella quale si vide poi quasi il 
medesimo contenersi. Queste cose avendo il Chiaus 
esposte, gli fu dal Principe detto: essere stata' dal 
Senato deliberala la risposta, la quale, perchè egli 
meglio potesse intendere, e riferire, « conoscere 
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quale appunto fosse la mente di lui , gli sarebbe con 
r istesse parole fatta leggere ; il quale ufficio fu com- 
messo ad Antonio Milledonne , uno de* Segretarj del 
Consiglio di Dieci , il quale con laude di singolare 
diligenza, e valore trattava allora le cose più im- 
portanti, e fu la risposta tale. Avere con grandis- 
sima meraviglia il Senato inteso , che '1 suo Signore 
non provocato da alcuna ingiuria volesse violare quel 
giuramento col quale egli poco innanzi aveva solen- 
nemente confermata la pace , e prendesse per oc- 
casione di muovergli contra Tarmi, il dimandargli 
la cessione di un Regno , che già tanti anni legit- 
timamente , e quietamente la Repubblica possedeva , 
il quale poteva bene essere certo, che in nessun mo- 
do gli sarebbe stato conceduto; ma poiché così gli 
era parso di procedere, che 1 Senato Veneziano non 
era per mancare mai alla difesa delle cose proprie, 
sperando di poterlo tanto meglio fare, quanto che 
1 onesta della sua causa gli impetrerebbe ogni aju- 
to , e umano , e divino . Gli fu appresso detto , che 
dopo tradotte le lettere del suo Signore si leggereb- 
bono, e se gli manderebbe la risposta. Con che sen- 
za promuovere altro ragionamento fu il Chiaus li- 
cenziato. Era la prima parte di quelle lettere piena 
di querele contro a' Veneziani , perchè avessero essi 
conturbati gli antichi confini della Dalmazia , che 
erano stati all' uno , e air altro Imperio posti nelle 
convenzioni fatte con gli suoi predecessori : che con- 
tra le vecchie, e nuove capitolazionj fosse stata dalli 
Capitani dell' armate Veneziane tolta la vita a molti 
Mussulmani Corsari, dopo che vivi erano stati presi 
nel conflitto : ma particolarmente , che fosse del con- 
tinuo dato ricetto sopra Y Isola di Cipro a' Corsari 
Ponentini, che tenevano infestati i suoi luoghi vici- 
ni 9 e impedita a' suoi sudditi la navigazione di quei 
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tnnri : però nella fine richiedeva , che volendo i Ve- 
neziani continuare seco nell'antica amicizia, gli do- 
vessero dare l' Isola di Cipro , per levare questa prin- 
cipalissima occasione , che nutriva tra loro le discor- 
die, e che altrimenti facendo si preparassero per so- 
stenere una gravissima guerra per terra , e per mare, 
perchè manderebbe la sua armata con potentissime 
forze a prendere quei Regno , e da ogn* altra parte 
assalterebbe il loro Dominio : e che confidava in Dio 
padron delle vittorie, e nel beato suo Profeta Ma- 
liometh,per cui favore era stato alla Casa Ottoman- 
na conceduto tanto Imperio, di riuscire , come sem- 
pre avevano fatto nelle cose da loro tentate i suoi 
maggiori , in questa impresa vittorioso . A queste let- 
tere dunque volse il Senato , che in cotal modo fosse 
risposto : avere i Veneziani in ogni tempo inviola- 
bilmente osservata la pace agli Imperatori Ottoman- 
ni ; e disprezzato qualunque altro rispetto , e rifiuta- 
ta facilmente ogni occasione, della quale a suo prò* 
*verebbono potuto valersi: perchè sopra ogni altra 
cosa estimavano convenirsi a* Principi l' essere diligenti 
osservatori della loro parola , e della fede : però vo- 
lendo fuggire anco il sospetto di sì grave colpa, ave- 
vano dissimulata alcuna ingiuria , per non parere i. 
primi turbatori della pace . Ma ora che senza alcuna 
occasione vedevano essere loro protestata la guerra , 
quando meno aspettarla dovevano , non erano per 
rifiutarla , per la difesa delle cose sue , e particolar- 
mente per la conservazioue del Regno di Cipro, il 
quale, come avevano i loro maggiori perispazio di 
più età con sì giusto titolo posseduto , così maggior- 
mente confidavano della Divina giustizia di poterlo 
mantenere contra chi si sia , che ingiustamente vo- 
lesse spogliameli. 

La guerra in cotal modo intimata a' Veneziani, 
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« da loro accettata trasse a se gli occhi di tutti, stan- 
do ciascuno a mirare con attenzione, come in tanto 
moto fossero per risentirsi i Potentati della Cristiani- 
tà , e credendo , che grande rivolgimento di cose ne' 
maggiori Imperj del mondo si avessero a vedere, sic- 
come variamente fossero i disegni de' Principi favo- 
riti dalla fortuna della guerra . E come sono sem- 
pre varj i pareri degli uomini, molto diversamente 
tira intesa, e interpretata questa risoluzione, parendo 
ad alcuni, che alla prudenza di quel Senato, e alla 
maniera, con la quale era solita di procedere la Re- 
pubblica si fosse più convenuto V accettare onorata- 
mente Cubat Chiaus, e procurando di sottraggere, 
se alcuna più secreta commissione avesse dal Signo- 
re , o dal Bascià , usare ogni opera , e ogni artificio 
per porre la cosa in negozio, al quale, quando si 
a vesse dato principio , portavasi il tempo avanti con 
beneficio grande di chi aveva a sostenere V offesa . 
Rivelavano questi alla memoria le cose dell' età pas- 
sata , considerando quanto tardi si pentissero i Pa- 
dri nostri, di non avere caminato per queste vie, 
quando per la lega di Cambra i, quasi da tutti i Prin- 
cipi Cristiani fu alla Repubblica denunciata la guer- 
ra : della quale, e delle tante miserie , di che ella 
fu poi cagione, si averebbono forse liberato facilmen- 
te, se avesse voluto per tempo volgersi più tosto al 
negozio, che all'arme: non essere men grave il pre- 
sente pericolo , che quello fosse già stato , anzi tanto 
maggiore, quanto che allora sostenendo quei primi 
impeti, potevasi dal tempo aspettarne beneficio sin- 
golare, convenendosi presto dividere, e indebolire 
quelle forze per i diversi disegni de* Principi colle- 
gati . Ma ora , e dall' arrischiarsi alla fortuna della 
battaglia , e dal tirare la guerra in lungo , avendosi 
a fare con un Principe solo, ma di grandissima po- 
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tenza , soprastare i medesimi gravissimi pericoli , e * 
V istesse quasi insuperabili difficoltà . Nè pareva do- 
vere del tutto esser chiusa ogni via al negozio : poi- 
ché l'animo -di Selino non era mosso da alcuna in- 
giuria, nè da gelosia di Stato ad assalire con Tar- 
mi la Repubblica , sicché per la vendetta , o per la 
propria sicurtà fosse necessitato a tale impresa: ma 
solo ne l'accendeva certo leggiero , e proprio suo ap- 
petito, o desiderio di gloria, il quale con poca ra- 
gione nato dall'animo di lui , interponendo visi qual- 
che tempo, poteva facilmente da sé stesso, e con gli 
ufticj del primo Bascià , intepidirsi . Nè essere questa 
viltà , ma vera prudenza civile , per cui 1' uomo sa- 
vio mirando al ben pubblico, e lasciando gli altri 
vani rispetti da parte , sa bene accomodare le sue 
operazioni al tempo , e all' occasione , anzi pur do- 
versi grandemente accrescere la riputazione della Re- 
pubblica, se trattando l'accordo con l'armi in ma- 
no, ne avesse quasi per la sola fama delle sue for- 
ze, ottenuta la pace da così altero, e potente ne- 
mico . E quando pur queste pratiche non avessero 
avuta forza di riconciliare i nemici, si poteva spera- 
re , che fossero per avvantaggiare gli accordi , che si 
trattavano con gli amici : li quali per loro interessi, 
desiderando che la Repubblica si dichiarasse nemica 
de' Turchi , per disturbare i mali trattamenti dell'ac- 
cordo,^ introdurre negli animi dubbiosi una ferma 
risoluzione di dovere separarsi dalT amicizia di quella 
nazione, si sarebbono più presto, e più prontamente 
risolti, troncando ogni difficoltà, a concedere quelle 
cose, che a stabilire una vera lega contra questi com- 
muni nemici, erano stimate convenienti. Ma altri 
in contrario, de' quali era molto maggiore il nume- 
ro , innalzando con laudi fino al Cielo la costanza , 
e generosità del Senato, si andavano nell'animo for- 
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rtìando immoderatissimi concetti . E ciò che più ve-* 
r a mente si conveniva d' iscusarsi con la necessità , o 
pur di lodare per prudenza di a\ere senza perdersi 
d'animo accomodati al tempo i suoi consigli, cele- 
bra vasi, come deliberazione nata da libera elezione, 
e da magnanimo , e nobilissimo proponimento , di 
abbassare la potenza del commune nemico, incitan- 
do gli altri Principi ad abbracciare il medesimo con? 
siglio , col fare essi prima la strada , rompendo a'Tur- 
chi da terra, e da mare la guerra ne' suoi confini. 
Non aversi forse per T addietro tanto temuto il pe- 
ricolo della grandezza di quella nazione, perchè era 
più lontano, ed occulto: ora essersi fatto tanto vici- 
no, e palese, che essendo da tutti li Potentati co- 
nosciuto, e slimato, non sarebbe alcuno, che per 
propria sicurtà prontamente non favorisse questa im- 
presa : tanto più , che era cosa troppo manifesta , bat- 
tute le forze de' Veneziani , aprirsi molto più larga 
via all'armate Turchesche di poter correre vittoriose 
tutti i mari . Da queste ragioni crescendo più in al- 
cuni il zelo , e la carità verso la patria , in altri il 
debito ossequio verso il suo Principe, e in altri il de- 
siderio deir onor militare , concorrevano molti No- 
bili Veneziani , e massimamente di quelli, che tene- 
vano Dignità Ecclesiastiche , e molti altri gentil' uo- 
mini delle Città di Terra ferma , anzi pur le stesse 
Gommunità, e parimente molte principali persone, 
non pur d' ogni parte d' Italia , ma d' oltre i monti 
ancora, ad otterire alla Repubblica in così giusta , e 
pia guerra , o danari , o soldati , o le proprie perso- 
ne , e altre cose opportune dell' armata , come era 
il poterceli ciascuno, ma tutti con grandissima, e 
veramente maravigliosa prontezza; talché, gareggian- 
do insieme con una virtuosa emulazione , non sareb-v 
be focile il terminare, quale stimar si dovesse, oy- 
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vero offerta maggiore , o pur fatta con maggiore 
liberalità, pietà, e fedeltà. La qual cosa porgeva a* 
Senatori grandissima consolazione, come manifesto 
indizio del placido , e temperato reggimento di quel- 
la Repubblica , e dell' estimazione , nella quale era 
presso di stranieri, onde i suoi Cittadini, e sudditi 
non mossi da alcuna violenza di severo comanda- 
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^e, e le facoltà per conservazione , e stabilimento di 
quello: e V altre nazioni cercavano, prendendo la 
sua difesa, come causa commune, di sostentare la 
sua grandezza , ed accrescere la sua gloria. Però pro- 
cedendosi con ogni rispetto, in quanto comportava- 
no le presenti necessità nell'aggravare la Città di Ve- 
nezia , e T altre dello Stato , fu deliberato d' aliena- 
re diversi Beni pubblici , aprire molti depositi nella 
Zecca con grande utilità di coloro , che vi portassero 
oro, e argento. E in altri varj modi si procurava 
di raccogliere d'ogni parte danari. Per tale effetto 
fu accresciuto il numero de' Procuratori di San Mar- 
co , concedendo a quelli , che avessero prestato al pub- 
blico oltre ventimila ducati , questa che è stimata, do- 
po il Doge , suprema dignità nella Repubblica quasi 
in premio di una singolare beneficenza verso la pa- 
tria, di averla in tale bisogno con le private facoltà 
sostenuta . Fu parimente data facoltà a tutti i gio- 
vani nati di Famiglie Nobili , e partecipi di quel go- 
verno , depositando certa somma di danari nell' Era- 
rio pubblico, di entrare avanti il tempo dalle leggi 
statuito nel maggiore consiglio, e farsi abili, ad eleg- 
gere tutti i Magistrati, e ad esercitarne alcuni. 

Erano a questo tempo state un pezzo V armi 
sospese , aspettandosi il ritorno di Cubat , ed il fine 
«lei suo negozio: ma poscia, che pervenuto, che 
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egìi^u a Raglisi si divulgò la nuova della risoluzió- 
ne, che egli portava, i saldati di quei confini, non 
aspettando altro ordine, postisi insieme in grandis- 
simo numero > non pur depredarono tutti i Terri- 
torj delP Albania , e della Dalmazia soggetti al Do- 
minio Veneziano, ma si accamparono intorno le 
Città di Dolcigno , e di Antivari . .Nelle quali veggen- 
do esser buoni presidj di soldati, e degli uomini 
del paese , nè avendo seco quello apparato deir ar- 
teglierie, che era bisogno a doverle sforzare, con- 
vennero per allora ritirarsi . Ma poiché il Chiaus fu 
giunto a Costantinopoli, e s'intese la risposta fatta 
dal Senato, rimase ognuno pieno di maraviglia. 
Perocché i Turchi veggendo, che i Veneziani con 
molto studio avevano per P addietro procurato di 
conservare seco V amicizia , si persuadevano , che 
essi ogn' altra cosa prima tentare dovessero, che ve- 
nire all'arme. Ma Selino, non pur da maraviglia, 
ma da grandissimo sdegno fu commosso, oftenden- 
dolo sopra modo il dispregio , che egli stimava 
esser fatto alla sua persona , col non avere usato a 
Cubat le solite dimostrazioni d' onore , nè riman- 
dato a lui alcun uomo a posta con la risoluzione 
di un tanto negozio, anzi contra la promessa fatta 
ritenuto a Venezia il Segretario Buonrizzo . Per la 
qual cosa volse con nuova usanza , procurando an- 
co ciò Mehemet , perchè le cose da questo riferite 
avessero maggior fede, introdurre Cubat alla sua 

Swesenza , e farsi da lui rendere particolar conto del- 
e parole, e trattamenti usatili da' Veneziani , e de' 
loro apparati di guerra : le quali cose col mezzo del 
primo Rascia sono solite di pervenire alle orecchie, 
ed alla notizia de' Principi Ottomanni . Onde avendo 
queste tanto maggior forza nell'animo di Selino rac- 
contate dallo stesso primo autore di esse, n« restava 
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egli talora pieno di maraviglia delle forze della Re- 
pubblica , e quasi pentito del suo consiglio , talora si 
accendeva d'ira maggiore, concitato dalla propria al- 
terezza, e dalla adulazione de' suoi. Però fece porre 
le guardie alla casa del Bailo, perchè egli non po- 
tesse più uscire, nè negoziare con alcuno, e diede 
ordine alli Bascià dql Cairo , e di Aleppo , che P istes- 
so far dovessero con li Consoli di Alessandria, e di 
Soria , Magistrati de' Veneziani , che essi tengono in 
quelle parti per rispetto de' loro Mercanti : li quali 
tutti da principio furono tenuti nella medesima stret- 
tezza , ma poco dappoi riposti in libertà , date tra 
loro piezarie di non partirsi con le loro persone , nè 
di condurre li loro averi fuori del Dominio Turche- 
sco . Ma sopra tutto faceva Selino con ogni possibile 
diligenza sollecitare il partire dell' armata , non es- 
sendo fino a quel tempo uscite più che venticinque 
galee sotto Àmurat Rais , destinate ad impedire i soc- 
corsi , che andassero in Cipro , nelle quali avendosi 
le due navi, che portavano li soldati del Martinen,- 
go incontrate , le avevano valorosamente y e con dan- 
no de' nemici ributtate ; ma poco appresso , essendo 
ad ordine settantacinque galee ,. commise a Piali, che 
dovesse subito con esse dipartirsi ,e drizzando a Rodi 
il primo viaggio, ivi aspettare Mustafò col rimanente 
defr armata per dovere poi prendere quel consiglio, 
che a loro paresse , secondo gli avvisi, che avessero 
dell' armate Cristiane , non osando, nè dividere le 
forze, nè andare unitamente in Cipro, nè prendere 
con ferma risoluzione alcuno delli partiti, che ave- 
vano da principio disegnati , per V opinione grande, 
che aveva eccitata delle forze , ed apparati dell' ar- 
mate de' Veneziani, e di Spagna la relazione di Cu- 
bat : per la quale dappoi andò in modo crescendo la 
confusione , e 1 timor» , che non sapendosi dopo l usci- 



Digitized by Go 



63 

re dell' armata , nuova di essa per alcuni giorni , e 
temendosi, che Tarmata Cristiana fosse passata in- 
nanzi , ed inviatasi verso Costantinopoli , si mandò 
a rivedere, e a presidiare le fortezze del li Dardanel- 
li, per prò vedere ad ogni improviso accidente. 

Morì a questo tempo,. nel quinto giorno di Mag- 
gio Pietro Loredano Doge , avendo per spazio d'anni 
tre in circa , e con poco fortunati auspicj tenuta que- 
sta suprema dignità. Perocché molli gravi accidenti 
di fuoco , di fame , di guerra accaduti ad uno stesso 
tempo , resero , benché senza alcuna colpa di lui, che 
fu Principe di molta innocenza, ed integrità , poco 

{^rata al popolo la memoria del suo Principato. In 
uogo di lui fu quattro giorni dappoi eletto Luigi Mo- 
cenico, concorrendo insieme in lui per tale elezio- 
ne la memoria de' suoi maggiori , uomini chiari , e 
benemeriti nella Repubblica, il favore de' molli pa- 
renti , e la propria sua virtù . L' opinione della qua- 
le aveva negli animi degli uomini con maggior for- 
za , quanto che richiedevasi alla qualità di questi tem- 
pi per li pericoli imminenti alla Repubblica lo ave- 
re per capo del governo un uomo di matura pru- 
denza , versatissimo di dentro, e di fuori ne'maneggi 
dello Stato, quale era il Mocenico per communegiu- 
dicio riputato. E perchè niun altro pensiero, fuor- 
ché quello della guerra avesse allora ad occupare gli 
animi di tutti, essendo per legge, ed antica consue- 
tudine prò veduto , che nella vacanza del Ducato si 
avesse ad eleggere un magistrato con carico di cor- x 
reggere i disordini de' Giudici del Palazzo , ed un al- 
tro, di chi fosse particolar cura Y inquirire sopra le 
azioni del Principe morto, fu quello del tutto allora 
tralasciato, e questo differito a crearsi dopo l'elezione 
del nuovo Principe. Nel medessimo tempo i Vene- 
ziani, avendo data alla Corte de' Principi notizia del- 
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la venuta del Chiaus , ed insieme della rispost* , con 
la auale egli subito era stato licenziato, continuava- 
no le pratiche della lega. Però , acciocché alla Corte 
Cesarea passasse il negozio con maggiore riputazio- 
ne , ed autorità , fu deliberato di mandarvi un par- 
ticolare Ambasciatore , ed a questo carico fu eletto 
Giacomo Soranzo , uomo di grande stima , ed auto- 
rità , e clie lungamente per negozj della Repubblica 
era versato nelle Corti de' Principi, parendo al Se- 
nato , che fosse cosa molto opportuna , poiché si co- 
nosceva la risoluzione di Cesare , e per se stessa , e 
per rispetto d'altri Principi, che seguirebbono il sua 
esempio, tanto importare a stabilire le speranze di 
questa unione della Cristianità, riscaldare con una 
principale legazione , e con più efficaci ufficj l'animo 
di Massimiliano. 11 quale, quando si credeva, che 
per la licenza data al Chiaus, e per la guerra gjà 
deliberata dovesse mostrarsi nel primo suo proposito 
più ardente , si vedeva però , che cominciava ad in- 
tepidirsi, e proponere molte difficoltà: parte affer- 
mando, che era necessario trovar modo sufficiente 
di assicurare i Collegati, che approssimandosi il pe- 
ricolo non potesse alcuno ritraggersi , e lasciare gli 
altri in volli, e parte dimostrando di confidar poco 
di potere ottenere gli aiuti della Germania : e que- 
sti dubbi , e sospetti dell' animo di lui si facevano 
maggiori , perché era divulgata fama , che egK in- 
quel tempo appunto apparecchiasse di mandare a Co- 
stantinopoli il tributo , che per lo Regno d' Unghe- 
ria paga agli Imperatori de 7 Turchi. Onde non ces- 
sava il Senato di fare frattanto col mezzo del suo 
Ambasciatore ordinario caldissimi, e frequentissimi 
ufficj perchè fosse fino alla trattazione, e risoluzione 
di questo negozio sospeso il tributo, il quale man- 
dandosi avanti si veniva quasi a distruggere quella 
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pratica , prima che se li desse principio , ed a fare 
troppo notabile danno alla causa commune della Cri- 
stianità . Ma tuttavia dimostrava Cesare , o per sua 
iscusazione , o pur©, perchè in effetto così stimasse, 
desiderare la venuta di un Ambasciatore della Re- 
pubblica , a questo ufficio destinato , perchè assistesse 
alla Dieta Imperiale, la quale in questo tempo ap- 



pareva, eh» con la presenza di lui con maggiore 
dignità , e sicurtà si potesse in essa trattare , e con- 
chiudere cosa tanto importante , nella quale erano 
necessarie le contribuzioni de' Principi , e Città libe- 
re della Germania , senza li quali ajuti non si pote- 
va, nè, fare da Cesare certa risoluzione di entrare 
nella lega , nè aspettarne da essa molto profitto . Ma 
alla Corte di Spagna , lasciato da parte il parlare 
della Confederazione, la quale sera contentato il Re, 
che a Roma si trattasse, e ne aveva già mandate 
sufficienti commissioni a Giovanni di Zuniga Amba- 
sciatore suo., ad Antonio Cardinale Gra velia, ed a 
Francesco Cardinale Pacecco, s'instava dal Nuncio 
del Pontefice , e dall' Ambasciatore Veneziano , per- 
chè il Re si risolvesse di comandare al Doria , che 
quanto prima avesse posto insieme le galee di quei 
mari, come già gli era stato commesso, dovesse an- 
dare a congiungersi con Tarmata Veneziana . Sopra 
di che erano da 'Consiglieri Regj varj dubbj interpo- 
sti : quando adducendo , che non era conveniente , 
che 1 Capitano del Re, che comandava a quelle ga- 
lee, avesse a stare all'ubbidienza del Generale Ve- 
neziano, anzi per la inferiorità delle forze avesse egli, 
e la sua armata totalmente a porsi a discrezione d al- 
trui: quando mostrando di sospettare, che volessero 
i Veneziani servirsi dell'apparenza, e del nome di 
queste forae, per trattare con più avvantaggio Tao- 
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cordo coi Turchi; però affermavano la trattazione, 
e conchiusione della lega esser prima , e sopra ogn' al- 
tra cosa necessaria . Ma in Roma , ove era divoluta 
questo negocio , conoscendosi che 1 trattare le partii 
colari convenzioni apportava una quasi necessaria r 
ma certo dannosissima lunghezza , proponeva il Pon- 
tefice, che poiché il Re, e i Veneziani erano già ri- 
solutile fermi di fare questa unione, senza più in- 
dugio pubblicar si dovesse la lega , come fatta nel 
modo , che nell' ultima convenzione del trentasette 
s' era osservato, e frattanto si facessero congiungere 
quelle forze , che erano in essere per dare riputazio- 
ne alle cose communi , per invitare gli altri Princi- 
pi a dichiarirsi piuttosto compagni, e confederati , e 
per porre maggiore spavento a' nemici: perchè dap* 
poi commodamente si sarebbono potuti i particolari 
del r accordo trattare. 

Le quali pratiche mentre s' andavano nel modo , 
che s'è detto, maturando, era frattanto nel prin- 
cipio del mese d'Aprile partito da Venezia il Gene- 
rale Zanne, e condottosi a Zara, ove s'aveva a fare 
la massa di tutta V armata , delle genti , e delle pro- 
visioni della guerra , per passare come ogni cosa fos- 
se pronta , e disposta , nelle parti del Levante , ma 
tardando a giungere alcune galee, e molto più Far- 
mi per li soldati, e altri varj stromenti da guerra y 
che in grandissima quantità erano stati ordinati per 
T imprese di terra , e variando anco disegni d' usare 
quelle forze, per le quali varie speranze , eh' erano 
date della congiunzione delle galee di Spagna, si 
convenne fermare P armata in quel luogo più lunga- 
niente, che da principio non si credeva : onde comin- 
ciò questo ocio così lungo , che fu quasi di due me- 
si, a recare all' armata grandissimo nocumento , peroc- 
ché tanta gente ridotta insieme conveniva patiremo!» 
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ti disag}- e incomodi , li quali prestavano tanto più occa- 
si une a diversi mali j quanto che non erano i mali 
umori da alcun esercizio consumati: onde inferma va no 
oimi giorno gravemente molti, sì che tutte le galee 
si ritrovavano per tale rispetto male ad ordine di 
galeotti, e di soldati . .Desideravano alcuni , ciie per 
inanimire la gente da guerra , che si vedeva nel- 
1' ocio ^avvilirsi, e andarsi miseramente consuman- 
do 7 si dovesse ne' luoghi vicini tentare alcuna im- 
presa : ma erano' a talè consiglio molte cose con- 
-trarie : perocché le terre , che tengono i Turchi in 

3uelli confini, sono molto dalla marina discoste : on- 
e il tentar con la fanteria sola , e massimamente 
Italiana, e la maggior parte raccolta di gente nuo- 
va, e inesperta senza avere una buona spalla di ca- 
valleria, pareva , che non mancasse di molto perico- 
lo , essendo il paese nemico tutto pieno di soldati a 
cavallo, pronti a discorrere in qualunque parte gli 
avesse tirati 1 bisogno: oltreché non erano i luoghi 
tali , che con battaglia di mano sperar se ne potes- 
se di loro un presto e facile acquisto, e il condur- 
re T artiglieria era cosa quasi che impossibile , si per 
la qualità delle strade montuose , come per lo man- 
camento de' bestiami. Considera vasi ancora , che '1 ten- 
tare l'impresa nel Golfo , non era cosa molto a pro- 
posito, per non venire con tale eccitamento a tirar- 
ne in quelle par ti , o grosso numero di genti da ter- 
ra , o forse l'armata stessa: onde poi si convenisse 
con maggiore pericolo fare la guerra nella propria 
casa, e rimanendo escluse le galee di Candia , e al- 
tre, che erano a Corfù , e similmente quelle del 
Pontefice, e del Re Cattolico, con parte delle forze 
contendere della somma delle cose. Oltre ciò pare- 
va, che l'occuparsi in alcuna impresa leggiera , noti 
fosse cosa conveniente a quel bisogno, ne corrispoa- 
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dente all'opinione, che aveva fl Mondo di tante 
forze concetta : onde succedendo V effetto desiderato, 
non era V acquisto cosi degno , che dovesse essere 
il premio , e 1 frutto di sì grande apparato : ma il 
contrario avvenendo, grandemente si diminuiva la 
riputazione di quella armata, e la speranza di cose 
maggiori. Ma poiché da Roma per la stessa parola 
del Pontefice s'intese, il Dona avere avuto ordine 
dal Re d' andare ad unirsi con l' armata Veneziana , 
comandò subito il Senato al suo Generale , che la- 
sciate in Golfo quattro galee sotto uno delli Gover- 
natori, che avesse altre volte, portato Fanale, con 
tutto '1 rimanente dell'armata dovesse con ogni pos- 
sibile celerità condursi a Corfù, ove aspettasse nuova 
delle galee di Spagna, per potere con esse congiun- 

Sersi a Messina : e congiunte che fossero insieme le 
ue armate , pigliasse quelle imprese, che egli avesse 
giudicato poter tornare a proposito per la Repubbli- 
ca , e alle quali gli fosse da Dio stata aperta V oc- 
casione, avendo sopra tutto la mira d' abbattere F ar- 
mata nemica , ma pero consigliandosi sul fatto , e 
procedendo con maturo consiglio. Però, essendosi il 
Zanne alli dodici di Luglio levato da Zara , s* inviò 
verso Liesena , ove ritrovo sei galee grosse , e alquan- 
te navi, che si congiunsero con F armata: da Lie- 
sena n' andò a bocca di Cataro , e indi poi per drit- 
to camino a Corfù, senza voler tentare le imprese 
di Castel Nuovo, o di Durazzo per le ragioni con- 
siderate . Ma prima che a Venezia s* avesse nuova 
del giungere dell' armata a Corfu , vennero da Roma 
nuovi avvisi dalli primi diversi intorno alla congiun- 
zione dell' armata di Spgna : perocché affermava il 
Doria, non essere tali gli ordini avuti dal Re, che 
per essi avesse a levarsi con la sua armata , e ve- 
nire ad unirsi con la Veneziana: e quantunque di 
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ciò si dolesse il Pontefice coi ministri Regj, e ne 
scrivesse egli stesso al Dona con farne efficacissimo 
ufficio , nondimeno (pelli interponendo varie scuse , 
portavano il tempo innanzi, e questi dimostrando , 
quanto a sé una prontissima volontà di satisfare alla 
sua volontà, apertamente diceva bisognare , che a 
lui fosse in altra più chiara forma rinnovatoli man- 
dato, non essendo quello, che aveva avuto, suffi- 
ciente a dovere fare tale risoluzione. Questa cosa 
tanto riuscì a' Veneziani più grave, quanto era me- 
no da loro a questo tempo aspettata, e perchè pa- 
reva ancora , che questa varietà di consigli molto 
indebolisse le speranze della corichi iasione della lega , 
poiché nel concedere quelle forze , che già erano 
pronte, che non aggravavano d'alcuna spesa mag- 
giore, e che potevano esser di tanto profitto, s'an- 
dava interponendo tante lunghezze , e difficoltà, e si 
procedeva con maniere tanto riserbate , e incerte . 
Ih queste angustie veggendo il Senato constituite le 
cose, e tanto tempo inutilmente perduto, mandò 
nuovo ordine al suo Generale, che senza aspettare 
le galee del Doria, dovesse egli con la sua armata 
trasferirsi in quelle parti, ovvero del loro Dominio, 
o dell' Imperio Turchesco , che a lui fosse paruto più 
espediente , e imprendesse queir imprese , che '1 be- 
neficio della Repubblica e r occasione lo consiglias- 
se. Nel medesimo tempo si aveva atteso ad armare 
le galee del Pontefice in Ancona , per passare a Cor- 
fu a congiungersi con F armata Veneziana : peroc- 
ché dopo molte consulte fattesi dal Pontefice, e dal 
Collegio de' Cardinali intorno alla qualità degli aiu- 
ti , clie s' avevano a dare in questa guerra alla Re- 
pubblica s' era venuto in tale risoluzione d' armare 
con danari della Chiesa dodici galee, i corpi delle 
quali avessero a dare i Veneziani fornite di remi, 
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iV>ftrmizBÌ y 'ei"d':«rtigliérie .^Al^orWeriio dr^queste fii ♦ 
dal 'Pontefice proposto cori thblo 5 di Capita no -Gene*' 
uak delia 'Chiesa contrà-irifédeli Marc' Antonio Gè-, 
lodna Duca . di Palia no.: i della quale elezione dimori 
straroiu» ir Veneziani rimanerne «noljLo sodisfatti s-boir 
die prunai : trattandosi del Li persona a t;lii avesse ad 
esser* «questo ca rie© commesso , fosse » dalli' mede&rau 
stata- fatta >mon, /leggiere > insta rrza ,< che non «parte»-' 
dosi da aio ^clie» in simili occasioni era /stato: anco** 
ra osservato^ si dovesse eleggere un 'Prelato . Netm*ì 
ziamo, parendo , che un tale, conie Veneziaiio» fosse 
confidente della ; iRepubhlica -, ' e < pome • prelato i dipen-i 
dente ddllà Chiesa, e dal Pontefice, e però- atto a. 
dare a tutto le parti sodisfazione J H ; Colonna suhltj 
to , che* fu certo d' a Vere i questo : governo y ne .scrisse [ 
al Senato , , e con parole piene* dr affetto si fatico rdi- 
mostrare, essere in lui una prontissima volontà di. 
servire alla Refmbblioa , alla cpaikj. diceva conósceapsif 
grandemente ? obbligato , per li favori fatti in i^gail 
tempo alla sua ■ casa , ma particolarmente a ! suo. pa- > 
die, anzi pur in* questa stessa oeeasione a: se. mederr 
shno con V a vére tanto confidato ini lui ,lei apehtaglii 
la via di poterei adoperarsi in cpsì» notabile servigio; 
della Sede Apostolica , e insieme d' una Repubblica y 
che manteneva iti onor d' Itali» «, pur in cosa , che • 
concerneva il commodo, e P esaltazione di i tutta la 
Cristianità. Avendo egli dunque «nel principio deb. 
mese di Luglio ricevuto con soHennita lo Stendardol 
per mano del Pontefice nella Chiesa di San Pietro^ 
prendendo il viaggio d' Ancona , per dare ordine- 
dell'armare le galee; se ne venne . a Venezia, ove? 
alla presenza replicando ,con più «efficacia quegli uflì-' 
cj , che egli aveva fatti pjr lettere, diede di sé una 
universale, e veramente maravigliosa sodisfazione , . 
parendo a ciascuno*, che di questo Capitano, e delle 
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fòrze Pontificie a lui raccomandate ogni cosa si po- 
tessero promettere per servigio della Repubblica : ri- 
tornato egli : poi subito in Ancona, ove già erano 
giunti tutti i corpi delle galee , con somma diligen- 
za attese ad armarle, per passare con esse in Le- 
vante a ; trovare il Generale Veneziano. . 

Mentre che V armate s' andavano in cotal mo- 
do preparando, Sebastiano Veniero, che era, come 
si disse , Pro veditore Generale nell' Isola di Cor fu , 
uomod' età molto matura , ma d' altrettanto valore, 
nel quale gli anni della vecchiezza non avevano pun- 
to refreddato gli spirti più ardenti della gioventù 3 
non potendo* lungamente starsi indarno, deliberò 
d' impiegare in alcuna impresa quelle poche forze, 
che egli si ritrovava avere , e così per consiglio di Ema- 
nuele Mormori da Napoli di Romania, persona valo- 
rosa, e molto esperta di quei paesi, si volse all'espu- 
gnazione di Sopotò, fortezza de' Turchi posta in 
terrà ferma dirimpetto a Corfù , il qual luogo era sti- 
mato assai opportuno venendo in potere de nostri per 
aprire la porta a progressi maggiori neh" Albania . 
Partitosi dunque il Veniero da Corfù con dodici ga- 
lee benissimo armate, alle quali comandava Giaeo- 
po Celsi Proveditore di Mare, passato il canale di 
Corfù, fece sbarcare l'artiglierie, e le genti, delle 
quali era Capitano Natale da Crema allora Gover- 
natore di tutta la milizia di Corfù: e per assicurare 
V impresa fu avanti d' ogni altra, cosa deliberato 
di prendere, diversi passi ne' luoghi de' monti vicini, 
onde si temeva che a' nemici potesse venire il soc- 
corso , e fu questo carico imposto al Mormori ,come 
a primo a^orc di questa deliberazione : cominciossi 
poi subito a battere il Castello da terra, e da mare 
eon molta furia, in modo che presto rimase aprirlo 
agli assalti de' nostri soldati : talché i Turchi , che 



Digitized by Google 



72 

v'erano dentro alla difesa , disperando di potersi più 
lungamente mantenere, con una secreta fuga pro- 
videro alla loro salute : onde i nostri Capitani en- 
trativi dentro con tutte le genti senza contrasto vi 
posero lo stendardo della Repubblica, dal quale acqui- 
sto cominciando a prendere in quelle parti riputa- 
zione il nome Veneziano, alcuni popoli vicini alla 
Cimerà spontaneamente si sottomisero air Imperia 
della Repubblica scoprendosi ih molti altri la mede- 
sima disposizione, quando da forze convenienti fos- 
se stata fomentata, e difesa, e che avessero avuto 
armi, e Capi della sollevazione. 

Ma d' altro canto non cessavano i Turchi di 
travagliare con V armi tutta la Dalmazia , e dappoi 
il partire dell'armata da Zara, ridotto insieme gran 
numero d'uomini a cavallo, e a piedi avevano oc- 
cupato il Castello diXemunico, distante otto miglia 
da Zara, usando però in ciò anzi la fraude, chela 
forza: perocché corrotto con danari Girolamo Con- 
tarmi, uomo vilissimo, nato d'adulterio, che v'era 
dentro custode a nome d' alcuni gentiluomini Vene- 
ziani della famiglia Veniera , de' quali era quel luo- 
go particolare giurisdizione, non pur lo persuasero 
a dover dare in poter loro il Castello per lo sito 
suo assai forte , ma come persona perfida verso Dio , 
e gli uomini , facilmente lo trassero dalla sua vera 
Religione alla setta Maomettana . Dopo questo fu 
da' Turchi, ma con diverso successo tentato il Ca- 
stello di Novegradi: perocché avendolo cinto con 
molta cavalleria, e fanteria e per tre giorni indar- 
no battuto con alcuni piccoli pezzi di artiglieria , con- 
vennero con poco onor loro lasciare V impresa . Mag- 
giore fu il pericolo, e '1 danno de' nostri nel Golfo 
di Cataro, perocché avendo i Catarini armate due 
galee , e alquante barche a prestare soccorso agli uo- 

* 
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mini di Lustica loro vicini , e amici , che gravemcn* 
te erano da' Turchi molestati, ini prò visa mente so 
pi alla Iti da maggior numero di legni nemici, furono 
quasi tutti tagliati a pezzi , o fatti prigioni : onde du- 
bitandosi , che i Turchi prendendo da ciò ardimen- 
to, fossero per volgersi a cose maggiori , s' attese su- 
bito a ben munire Cataro, facendovi entrare dentro 
quattrocento soldati , e mandandovi da Venezia tre 
galee con buona prò visione d' ogni cosa necessaria • 
Era frattanto giunto il Generale a Corfìi con 
settanta galee sottili, essendo nel camino le navi, 
e le galee grosse rimaste addietro: onde cominciossi 
subito a consultare di ciò , che far si dovesse ( in- 
tervenivano nella deliberazione delle cose per ordine 
del Senato, oltre il Generale, il quale aveva la pre- 
rogativa di due voti , li due Proveditori dell' armai» 
la, e Sforza Pallavicino ) desiderava ogn' uno, che 
si passasse quanto prima innanzi con 1 armata : ma 
erano a ciò molte cose contrarie, conciosiachè nè 
avevasi ancora nuova alcuna certa delle galee di 
Ca ndia , le quali erano al numero di venti sotto la 
scorta di Marco Quirini Capitano del Golfo, nèsa- 
pevasi con certezza, quali fossero gli andamenti del- 
l' armata Turchesca : onde era stimato temerario con- 
siglio mettersi a rischio d'avere a contendere della 
gomma della guerra con la metà delle forze , poten- 
dosi da un breve indugio ricevere molta sicurtà, e 
commòdità . Era parimente a tale deliberazione di 
grandissimo impedimento la mortalità, che tuttavia 
continuava uell' armata con sì grande impeto , che 
in breve spazio di tempo si vedevano alcune restare 
del tutto disarmate, essendosi fatto il male conta- 
gioso, e maligno in modo, che quelli, che dormi- 
vano appresso gli infermi, rimanevano dalla stessa 
infermità subito oppressi, e alcuni con sì strani ao- 
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cidonti y the -Ai venuti (furiosi' erano' danna ; Veemènte 
r;i bina ; condotti a gettarsi <la sù i 8t< ss i 1 1 e 1 maro ; i a- 
crudekìndbfawcoha tanto pm Ja lor/;i del ma le mati- 
te che 1 ì ù ' n 1 1 1 m > ^raiM-tissii Lio (letali infermi , e '1 man- 
eanoerìto drmoiU' còse "decessa rie! y noli prometteva > che 
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amia uomini dell'annata Veneziana , e tra questi a 
molti' l'géàtiluofaiÌB9 Veneziani padroni di Galee, e 
^nd.ailm persone d^onoratissinia condizione. fili" à n-< 
idaiioidunqué» innanzi senza mio** provisione di £^a- 
lo©lti,-e di soldati, erà giudicata cosa non solo pie- 
ma di» pericolo , rria quasi ' impossibile : pevò i Capi- 
tani di ^ormiiub consenso si volsero con ogni' stu- 
dio;, a prò vedere di nuore 1 gènti per riémpire il no- 
nio ro "de 5 morti; per il quale* effetto furono avvisati 
i Rettori del Zante, e della Cela Ionia , elie eoi 1 ogni 
diligenza dovessero proparare quel 'maggior numero' 
il' uomini, lòhe per loro si ipotósse ma frattanto ri- 
pufcaronobene di tenere occupati in a leu no ^esercizio,,* 
<? fatica militare i soldati y i quali ' V odo' si lungo 
cominciava ormai a rendere imbelli , e ad introdurre; 
di molti disordini, e insole nz» . Però £u deliberata 
d' espugnare ' il Castello di' Malgariti , luogo per sè 
*tesso< ignobile <, ma per ld sito > suo opportuno ad al- 
tri acquieti , e accommodalò ad una tale impresa 7 
quale allora si disegnava , cioè* facile , e di breve 
tempo: perocché dall ? ini plica r li in cose lunghe, e 
dilìicili dissuadevano gli avvisi ancor a incerti dell' ar- 
mata : Turchese» , : e la speranza della congiunzione 
delie galee del Pontefice, e del Re Cattolico, con 
li quali ajuti si averebbono potuto impiegare* quelle 
forzi* in cose maggiori .= Fu di questa impresa dato 
il carico a Sforza Pallavicino, ij quale lenendo.il 
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grado dì Govertòtore Generale ^ellà miliàa Vene- 
ziana, aveva ■ ^articolar cura di governare. V ; impre- 
se , che 1 »s' avessero a fare in terra . Furono a ciò de- 
stinate quarantotto galee comandate dal Proiveditor 
Celsio con cinque mila Canti, e quattro pezzi ,d' ar- 
iiglier ia<. grossa ,j con le quali forze essendo i nostri 
passati da Gorfù. al porto di; Mista , che gli, è posto 
a dirimpetto- y e giunti lai mattina nello spuntar del 
Sale,- fece ; ili Pallavicino icon' -grandissima 3 itjeleritè 
sbarcar: i soldati, stimando di dovere con grandis- 
simo suo uv vantaggio assalire il nemico spro veduto > 
e perciò idi ijtotere più , facilmente., come-) siiei?», jieiv 
su3so> tiellpj ispesso giorno dare ipiucipio^fi -fmo al- 
l' impresa . » Eece dunque^ : subito jioviare; una sbanda 
4' archibugieriivejrsia alcuni luoghi* più aperti: >fra1 Pflfton»- 
ti j per occupare • quei passi,? pél?;? dove si dubitava;, 
cl*e venir ptftpssé il soccorso;. a\ neniici.; e .del . miniar 
nente .delle sue. genti fatti ,dkié ^squadroni.*, alcuno, 
ijhposey che jcaminando cont t artiglieria ,lli)Q;»'.pié 
del moatè , iti Aspettar; dovesse) da lui ntfovo iordir 
ne; lUìtroliv*>lse:*/cbe sgcO rimanendo cqiì passo ai? 
qUanto pifa tardalo-, seguitasse > avendo egli deliberar 
lo «li passare a vanti iix compagnia jde* Pro#cdiu>r 
"Vduiero 9 .per. ■ r iodnoscere più i da: ; presso il sito ; e la 
fiorinaa ndel Castello. La vista, odel quale: tardando 
moko ( a: i farsi : /Vicina , cominciarono ad accorgersi es- 
sere* il; camino assai più lungo , e insieme .più diili- 
ci lo , che pék\ l' informazione di coloro, che diceva- 
no 1 aver, di quei -luoghi . perizia , era loro da princi- 
pio, stato rappresentato in maniera, phe si vedeva 
non senza ditìicolta , ne in breve spazio di tempo 
potevasi l' artiglieria conduiTe, ed essendo il castello 
posto sopra un alto monte, e ben fiancheggiato,, 
stalchè per poco tempo s averebbe da ogni assalto 
potuto difendere: il che tanto era. più verisimile, che 
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arditamente quelli , che v* erano alla custodia , far 
dovessero, quantochè potevano sperare di dover 
presto esser dalla cavallerìa de' vicini Sa ngiacchi soc- 
corsi. Il Pallavicino dunque considerate queste diffi- 
coltà , e parendogli di non dovere in alcun modo 
in cosa di poco momento mettere a pericolo quella 
gente, die era a speranze molto maggiori destina- 
ta , si risolse di dover subito , non tentata alcuna 
cosa dipartirsi, benché il contrario sentisse, e cer- 
casse di prsuadere il Proveditor Veniero , dimostran- 
do , che non averebbono essi , prendendo così subito 
e risoluto consiglio, potuto -fuggire quella nota, che 
loro soprastava, e di temerità, e di viltà, d'essersi 
vanamente posti ad una impresa importuna, e trop- 
po difficile: ovvero non essendo ella in effetto tale, 
cT averla per immoderato timore troppo presto ab- 
bandonata; però proponeva egli, che almeno la se- 
guente notte si tenessero le genti alla campagna, 
aspettando, se forse i nemici spaventiti per vedergli 
fermi, e intenti all'espugnazione del Castello, aves- 
sero con la fuga aperta loro la via facile alla vit- 
toria : il che non succedendo , si averebbe almeno di- 
mostrato , che la ritirata non fosse nata da disordini, 
uè da timore, ma da ragione, e da necessità: alle 
quali giuste iscuse pareva , che tanta celerità non la- 
sciasse alcun luogo: le quali cose il Pallavicino non 
ammettendo, ma intento tutto a ridurre i soldati in 
luogo sicuro, cominciò a far marciare indietro le gen- 
ti, che era no seco, avendo nello stesso tempo man- 
dato ordine a quelli, ch'erano rimasti con T arti- 
glieria , che dovessero con ogni diligenza attendere 
ad imbarcarla. Stando però essi a pie del monte iu 
«ordinanza fin tanto, che egli sopra giungesse , ma 
appresso uniti tutti due li squadroni si volsero ver- 
so U luogo, ove erano la mattina sbarcati, essendo 
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quando Ivi giunterò già buona pezza della notte pas- 
sata: allora accorgendosi mancare gli archibugieri, 
li quali fu detto essere stati mandati ad occupare i 
passi, convennero tutti trattenersi in terra fino al di 
seguente, nel <juale fu mandata con grande cele- 
rità sotto la guida del Conte Cesare Bentivoglio una 
buona banda de* soldati, per fare scorta a quelli, che 
potessero sicuramente ritirarsi : il che ' non puotero fa- 
re senza qualche contrasto, e pericolo, essendo già 
comparse molte squadre de* nemici a piedi , e a ca- 
vallo . Ma quantunque senza avere patito quasi alcun 
danno giungessero i soldati salvi alle galee , furono 
però con poco lieta, e grata accoglienza ricevuti, 
parendo, che questa così subita ritirata potesse sce- 
mare molto di riputazione a quelle forze, che avevano 
ad usare conlra nemici, e venisse a fare certo cattivo 
augurio all' imprese maggiori . Nondimeno , dopo varie 
consulte, fu deliberato di levarsi con le galee da Ni- 
sta , e di ritornarsi a Cor fu ad unirsi col rimanente 
dell'* armata. E perchè ogni minima azione era a 
questo tempo dal Mondo osservata , tutto volto a ve- 
dere i progressi di tanto apparato di guerra , il Pal- 
lavicino, benché fosse in grande concetto di valore 
e d' isperienza militare, con fatica presso molti puo- 
tè di questo fatto giustificarsi. Ma egli costantemente 
col testimonio di molti affermava di avere mandati 
alcuni Greci ad avvisare la ritirata a' soldati posti 
a guardia de' passi, li quali essendo di alcuni caval- 
li de' nemici sopravvenuti, avevano per timore piega- 
to il camino in altra parte , e con gran loro viltà 
data occasione a nuovo errore dopo il primo fatto 
per la inesperienza di alcuni altri della loro nazione, 
i quali, facendo i pratichi di quei luoghi, l'avevano 
come diceva , persuaso a conuurvisi con false infor- 
mazioni, alle quali bisognava, volendo fare queir 
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l'impresa, prestare fede: perocché il mandare poca 
gente a riconoscere il sito era metterla a troppo ma*- 
nifesto pericolo, e con mandarne molta s* avvisava 
il nemicò, e si accrescevano le difficoltà , e gi' impe- 
dimenti. Ma per non incorrere più in così fatto di- 
sordine essendo dappoi proposto di tentare Y impresa 
del Castello della Prevesa , o di Santa Maura , vol- 
se il Pallavicino andarvi egli stesso, e avere seco 
Paolo Orsino , Ercole de'Pii, e il Proveditor Celsi , 
i quali ritornati all' armata riferirono > che quelle im- 
prese riusci rebbono lunghe, e difficili, perocché i ne- 
mici per sospetto di esser assaliti avevano abbru»- 
ciati i borghi , e stavano vigilantissimi . Onde per sfor- 
zarli sarebbe stato bisogno di molte forze, e di 
lungo tempo. Talché non parve, che per allora ten- 
tar si dovessero . 

Giunse a questo tempo Marco Quirini Capitano 
del Golfo con le galee di Candia , il quale s' era 
lungamente trattenuto nel Porto della Canea , sì per 
cagione di venti maestrali contrarj alla sua naviga- 
zione , come ancora per aspettare , che Y armata Tur- 
chesca , la quale intendeva esser per volgersi tutta 
all' Isola di Cipro , fosse oltre quei mari passata , co- 
noscendo di avere poche galee , e armate nuova- 
mente , e però poco atte a reggere al contrasto de* 
nemici, o del mare. I quali rispetti moderavano la 
feroce natura di- lui , sicché l'ordinario suo ardore 
non senza difficoltà rimaneva vinto da più maturo 
consiglio : perocché nel Quirini lodavano tutti la spe- 
rienza delle cose marittime > la vigilanza , la prontezza 
a tutte le fatiche, e pericoli, alcuni talora desidera- 
vano nelle operazioni sue maggiore destrezza , e tem- 
peramento , Egli dunque partito finalmente di Can- 
dia con desiderio grande di rifare la perdita del tem- 
po con alcun fatto notabile, giunto che fu ; con le 
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galee ilei Polito delle .Quaglie; si pose' in.dairòo di 
espugnare la fortezza noi f Brazzo di Maina y nuova-* 
mente , come si dice da' Turchi fabbricata , conside- 
rando, potere quel porto essere di «molto cornmodo 
ricetto a' naviglj de' Cristiani , essendo posto neir.ul^ 
timo angolo della Morea dalla .parte di fuori più- « verr 
so il mare, quasi fatto dalla natura per ricevere 
quelli, che di Levante in Ponente navicano per lo 
mare Ionico: la quale opportunità era levata da 
questa fortezza , che soprastava a tutto il Porto , e lo 
batteva quasi d'ogni parte. Fu questo luogo dagli 
antichi detto Leutro , e fatto famoso da una gran rotta ^ 
che ivi ebbero da' Tebani i Lacedemoni, .che avevano 
lungamente tenuto il Principato di quella regione* 
Mirava il consiglio del Quirini principalmente ad 
assalire il nemico spro veduto, non volendo per niu- 
na occasione interporre lungo indugio al suo ca- 
mino. Però una mattina , che fu alli ventinove di 
Giugno, comparendo alP alba a Maina, fece subilo 
smontare in terra alcuni archibugieri , da' quali fu 
occupata la collina vicina al Castello , ed egli vi si 
appresso frattanto con le galee : onde ad un mede- 
simo tempo essendo il nemico colto all' improviso , 
fu cominciato da terra, e da mare l'assalto, e le- 
vate presto a' nemici con l' artiglierie delle galee da 
quella parte le difese . Ma dall' altro erano grave- 
mente dagli archibugieri danneggiali. Perocché essi 
da luogo alto più facilmente coglievano quelli, che 
erano alla difesa della muraglia. Talché i difensori , 
perduta la speranza di potere più lungamente man- 
tenersi, si ritirarono in una Torre didentro per sal- 
varsi, e assoldali del Quirini rimase aperta la via 
facile , e sicura di entrare den Irò la fortezza già quasi 
vacua di gente: onde con le istesse artiglierie de' ne- 
mici, de' quali no ritrovarono ventiquattro pezzi, co 
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minciando a battere la Torre , costrinsero quelli, clie 
dentro vi s erano salvati a dovere arrendersi, e fu- 
rono con salvare la loro vita ricevuti. Ma la for- 
tezza, perchè il tenerla era stimata cosa molto dif- 
ficile, fu in poche ore con le mine distrutta. Que- 
sto prospero successo , e P arrivo di queste galee , 
che dodici giorni dappoi giunsero tutte salve a Cor- 
fu, sollevò alquanto gli animi de' Capitani grande- 
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rebbe opportunamente potuto provedere di galeotti, e 
di soldati, e di ogn' altra cosa necessaria: la quale 
speranza accresceva in tutti il desiderio di passare in- 
nanzi, e riordinare le cose per porsi a tentare la for- 



bene, che ìì Quirini asando della sua perizia, e ce- 
lerità scorresse con venti galee P Isole dell' Arcipe- 
lago per cominciare a farsi sentire a' nemici, e per 
levarne da quelle qualche numero di uomini da re- 
mo. Il quale ordine egli prontamente eseguendo si 
condusse all'Isola d'Andro, una delle Cicladi tanto 
nominate presso agli antichi, ove sbarcando le sue 
genti fece preda di più di trecento uomini , ma non 
si puotè frenare la insolenza militare, sicché ritro- 
vandosi i soldati in paesi de' nemici , benché di gente 
Cristiana volessero astenersi dall' usare a quei popoli 
molte altre violenze. Il che fu cagione di fargli ac- 
celerare il ritorno . Ma era frattanto partito da Corfù 
il Generale Zanne, avendo dal Senato nuovi ordi- 
ni d' incaminarsi con quelle forze, che egli si ritro- 
vava più verso il Levante, e di procurare con la 
diversione, assalendo alcun luogo de' nemici, ovvero 
col portarle sufficiente presidio, facendosi la strada 
per mezzo V armata loro , e venendo con essa a bat- 
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teglia di levare V assedio di Cipro: onde il Quiriti* 
ritrovò di ritorno verso Modone Tarmata Venezia- 
na, la quale congiungendo seeo queste altre sue 
galee, munse due giorni appresso , che fu alli quat- 
tro d' Agosto all' Isola di Candia , e si pose tutta 
nel Golfo Anfialeo , detto oggidì da' marinari Porto 
della Suda , eh' è un gran seno di mare sotto il pro- 
montorio Drepano, chiamato CapoMelecca, il quale 
spingendosi avanti lo rende più ampio, e più capa- 
ce. Quindi il Generale Zanne volendo cominciare a 
provedere con molta sollecitudine al bisogno dell'ar- 
mata, incontrò in molte difficoltà, e principalmente 
nel ritrovare tanto numero di genti , che al man- 
camento de' morti supplire potessero: onde ispedite 
un'altra volta per tale effetto alcune galee nelU Ar- 
cipelago , egli con quaranta delle migliori si trasferì 
alla Città di Ca lidia , capo di tutta Y Isola , come a 
luogo più opportuno per accelerare con la sua pre- 
senza le prò visioni necessarie. Nel Porto della Suda 
rimasero con circa ottanta galee li due Proveditori , 
e il Pallavicino, a % rido il Generale, partendo, la- 
sciata loro la medesima autorità : con la quale si ado- 
perarono con ogni industria a fornire di uomini le 
galee, servendosi anco in ciò con grandissimo pro- 
fitto dell'opera di Luca Michele Proveditore della 
Canea : il quale , e per 1' autorità , che teneva , e 
molto più per la grazia, che si aveva acquistala di 
quei popoli , riuscì ottimo istrumento , per provedere 
a tanto bisogno . Ma superate finalmente V altre dif- 
ficoltà, e fornita Tarmata a sufficienza di galeotti, 
e di soldati , si conveniva trattenere ancora ne' Por- 
ti, e perdere inutilmente il migliore tempo della 
fazione di mare, aspettandosi di giorno in giorno le 
galee della Chiesa, e di Spagna, le quali avevasi 
per nuovi avvisi da Venezia inteso, che andati di 
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ciò fermi ordini al Doria , e al Colonna , dovevano 
congiungersi insieme, e convenire quanto prima a 
trovargli in Candia. Onde volse il Senato per tale 
risoluzione, rinnovando al suo Generale i primi or- 
dini, aggiungervi questo particolare, che egli avesse 
per primo, e principalissimo oggetto il ritrovare, e 
combattere P armata nemica . Giunsero finalmente 
nella fine del mese d' Agosto Marc' Antonio Colon- 
na Generale della Chiesa , e Gio. Andrea Doria Ge- 
nerale dei Re Cattolico , la venuta de' quali apportò 
una maravigliosa allegrezza alP armata Veneziana , 
essendo in tutti ardenlissimo desiderio di volgersi a 
qualche onorata impresa . Aveva il Generale Vene- 
ziano ordine dal Senato di usare ogni sorte di ono- 
re, e di rispetto a questi Capitani , e di cedere loro 
i primi luoghi per la grandezza de* Principi , che essi 
rappresentavano , benché nelle imprese , che essi 
avessero a prendere, non fosse loro altro carico, e 
autorità riserbata, che di consigliare. 11 Zanne dun- 
que inlesa la venuta di questi , uscì con tutta Y ar- 
mata fuori del Porto della Sudajp per ricevergli con 
ógni maggiore dimostrazione di onore, avendo pri- 
ma per tale effetto mandato avanti il Capitano del 
Golfo con una banda di galee . Erasi P armala aspet- 
tandogli divisa in due parti , quasi in due grandi 
ali, ricevendo le galee degli amici, e salutandogli, 
come si costuma con una salva di archibugi, e di 
artiglierie, ristrette poi tutte insieme entrarono nel 
Porto, ove per breve tempo dimorando, dopo qual- 
che consulta , di commune consenso si ridusse tutta 
V armata a Sitia , per dovere ivi fare* più certa de- 
liberazione della loro navigazione , e del liberare 
Cipro dall' assedio . 

Mentre a questo tempo P armate Cristiane per 
varj impedimenti avevano speso gran tempo nelP ap- 
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{orecchiarsi , e adunarsi insieme: i Turchi, aven- 
do con più risoluto consiglio disposte tutte le loro ter- 
ze, erano usciti potentissimi sul mare, e senza con- 
trasto proseguivano con prosperità la disegnata im- 
presa , riuscendogli anco per questo più presta V ispe- 
dizione, perocché Selino doj>o avere lungamente af- 
fermato di volere egli istesso trasferirsi con V eser- 
cito a' liti della Caramania , aveva fatta nuova de- 
liberazione di non partirsi di Costantinopoli, rima- 
nendo questo suo ardore temperato da' consigli di 
Mehemet, e di Mustafà all' autorità , e parere de qua- 
li si accostavano tutti gli altri Bascià . Ma questi, 
per altro molto diversi , conveniva no in ciò , ben- 
ché per loro varj rispetti nella medesima sentenza : 
perocché a Mehemet non pareva cosa sicura, do- 
vendo , come era consuetudine , e come richiedeva 
la riputazione di tanto Principe trasferirsi per se- 

Siirlo tutte le genti migliori da guerra in parti lon- 
ne , lo spogliare de' soliti presidj gli stati d' Euro- 
pa : sicché la Rossina, l'Albania, e la Grecia aves- 
sero a restare esposte %gli assalti de' nemici . Riputava 
appresso la natura, e costumi di Mino, esser tali, 
che essendo dall' esercito conosciuti, potessero levarli 
molto di riputazione, e partorire qualche disordine. 
A questi erano similmente i suoi particolari interessi 
congiunti, temendo egli di poter por qualche sinistra 
accidente essere imputato di negligenza , di non ave- 
re in tempo proveduto di quelle cose, che per tale 
viaggio^ e pir tanto esercito sarebbono sia te neces- 
sarie. Ma era a Mustafa per altro rispetto molesta- 
la presenza , o la vicinanza del Signore , che per 
dubbio, che avesse a riuscire men chiara la sua glo- 
ria, e minore il merito d'ogni felice successo, fa- 
cendosi quell'impresa sotto gli auspicj dello stesso 
Signore. Però Selino per conforto di questi mulo 
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de' soldati , che erano già per la maggiore parte di- 
sposti a questo viaggio , accusando acerbamente l'ani- 
mo imbelle di Selino,e F avarìzia di Mehemet, che 
per non dare come dicevano, il donativo, come è 
loro privilegio , quando il Signore esce in persona con 
T esercito , F avesse persuaso a prendere questo poco 
generoso consiglio . Rimessa la sua partita di Costan- 
tinopoli, volse Selino dare a Mustafà Bascià tutto il 
carico , e Y onore di questa guerra , facendolo Capi- 
tano Generale delle imprese, che s'avessero a fa- 
re in terra, ma nelle fazioni di mare dovea coman- 
dare con suprema autorità Piali secondo Bascià, co- 
me Capitano Generale, uomo di nazione Ungaro, 
e di poca isperienza delle cose navali, ma che per 
lo felice successo delGerbi avuto alcuni anni avan- 
ti contra F armata di Spagna , avea fra' suoi acqui- 
stato qualche nome , e riputazione : rimase però la 
cura particolare dell'armata, cioè delle genti mari- 
naresche, di ordinare il viaggio ad Ali , u quale ve- 
niva a farne ufficio quasi d' itìnmiraglio generale: 
però quantunque fosse agli altri inferiore di dignità , 
portando gli altri un solo fanale, egli sopra la sua 
galea ne avea tre, quasi in segno del suo carico 
particolare . Era questo Ali Agà di Giannizzeri ( così 
è chiamato il loro Capitano ) stato esaltato al grado 
di Capitano di mare col favore principalmente di 
Mehemet , il quale dimostrando al Signore esser cosa 
pericolosa, che in uomo solo riponesse tanta gran- 
dezza di Bascià della Porla, e cu Capitano del ma- 
re, avea F anno innanzi fatto levare Piali nemico 
suo, e turbatore della pace: nondimeno Ali venutali 
occasione il primo anno , che uscì con F armata , 
di andare in Cipro, e persuaso, come fu creduto, da 
lacinia, che gli paresse d'avere ritrovata in quella 
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^impresa, e pero eccitato a ciò da stimolo di gloria, 
al suo ritomo in Costantinopoli, lasciati i pensieri 
quieti,, e cordatosi i beneficj ricevuti da Mehemet, 
s'accosti alia parte di Mustafà, e di Piali autori 
della guerra , e nemici di lui: perocché a quello, 
come- Im>: detto, avea procurato di far levare la vita , 
e a questo V onore . Dappoi dunque la partita di 
Piali pochi giorni appresso era uscito Mustafà con 
altre cinquantacinque galee, essendogli dal Signore 
per segno d' estraordinario favore stata : concessa la 
galea Imperiale , galea grandissima > e riccamente for- 
nita , solita per certa grandezza -, e riputazione a 
condursi ^eir imprese di mare, die si fanno da- 
gl'I mperatori Ottomanni, senza avere alcun Capo, 
quando non vi va l' istesso Signore , ma solo con le 
•genti necessarie a guidarla . Questi dunque uniti in- 
■sien^e andarono a spalmare in Negroponte , e di là 
•poi si comodassero a Rodi, ove avendo avuto avviso, 
-che l'armata Veneziana era a Zara impotente a le- 
varsi da quei Porti per le, gravi infermità , e altri 
bisogni, re che le galee di Spagna non comparivano 
in alcuna parte, parendo loro, che non fosse più da 
temere, che tarmate s'unissero, ne che anco unite 
avessero ardire di venire innanzi , presero consiglio 
di dover passare con tutta 1' armata sopra F Isola di 
Cipro . Ma passando F armata di Negroponte a Rodi, 
^vea Piali voluto tentare la fortezza di Tine, cer- 
cando d' acquistare quelF Isola posta nella fine del- 
l' Arcipelago tra Micone, e Andro, la quale a que- 
sto tempo era posseduta dalla Repubblica, persuaso 
-a ciò, ovvero dall'opportunità del luogo,- essendo 
questa quasi chiave dell' Arcipelago, e per dove con- 
viene passare ogni vascello, che naviga verso Co- 
stantinopoli, o che di là si diparte: o pure, come 
fu detto, corrotto da' doni, e dalle promesse diJo- 
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seffo di Nasi Ebreo, die era comunemente chiamato 
Gio. Michea , nomo presso a Selino di qualche auto- 
rità , il quale sperava d'ottenere da lui quésta Isola 
in dono, come poco prima avea quelle di Pario, 
-e di Nixia ottenute: il che fece tanto più credere 
Tessere state dal Governatore, che pei* ritome del 
Nasi réstde va nell' altre due Isole sopraddette, rite- 
nute alcune provisioni di Soldati , e di 'munizioni , 
ch'erano di Cart dia mandate a Ti ne . Era a que- 
isto tempo al governo dell' Isola Girolamo Partita no- 
bile Veiièzlano il quale per V uscire dell'armata ne- 
mica, e per particolare dospctkJ avuto dalle provisio- 
ni ritenute , slava a tutti gli accidenti molto preparata, 
«vendo con somma diligenza atteso a far racconciare 
le mura, spianare le case , eh' erario d' impedimento 
alla difesa , descrivere gli uomini del paese alle guar- 
die, provedere a tutti d'arme, e disponere oppor- 
tunamente ciascuna còsa', quasi indovinando , come 
avvenne, di dover esser il primo a sostenere V im- 
pressioni dell'armala Turchèsca : gli accresceva :mol- 
t;> di confidenza di potere 'mantenersi la divozione 

f;ran dissima di quel popolo 1 verso la Repubblica, e 
a qualità del sito per natura fortissimo , ove è po- 
sta la tèrra ^ avendo la fortezza una sola faccia da 
difendere verso Levante-Scirocco , e qnetla per V im- 
minenza sua assai sicura: perocché dall'altra parte 
riman cinta , e coperta dal sasso vivo , 'e inaccessi- 
bile. Partito dunque Piali da Castel Rosso, luogo 
posto a capo dell'Isola di -Negroponte, dopo il tra- 
montar, del Sole , con un traghetto di sessanta mi- 
glia si condusse improvisamente la mattina per tem- 
po sopra l'Isola di fine , Ove sbarcati circa otto 
mila tinti , gli fece subito ca minare verso la ter- 
ra eh' -era cinque miglia dalla marina lontana , spe- 
rali lo di prenderla d'assalto. Ma il Rettore , che 
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Stava del continuo vigilante, scoperta V armata , 
prima eh' arrivasse all' Isola procurando ad un tem- 
po stesso la salvezza degli uomini del paese, e la si- 
curtà della Fortezza , avea subito con i tiri d* arti- 
glierie dato segno della venuta de' nemici agli Iso- 
lani: sicché s* erano per tempo potuti ridurre dentro 
della terra, e con essi sipuotè fare più gagliarda re- 
sistenza all'assalto, chele fu con grandissimo impeto 
dato ristesse» giorno, onde ne furono i nemici ribut- 
tati, e danneggiati molto con F artiglierie nel riti- 
rarsi , in modo che furono costretti ad allontanarsi , 
alloggiando quella notte alla spiaggia diS. Niccolò: 
ma il giorno seguente posti in terra alcuni pezzi grossi 
d' artiglierie pensarono di battere con essi la For- 
tezza , il qua! disegno conosciuto poi meglio per la 
qualità del sito dover riuscir vano, vi si accampa- 
rono attorno con speranza, che essendo molte genti 
nella terra ridotte , dovesse tosto cadere per F asse- 
dio, nel quale dopo aver speso dieci giorni, e sol- 
lecitato in vano con lettere piene parte di minacene, 
e severissimi castighi , parte di promesse di grandis- 
simi premj , il Rettore ad arrendersegli , e ritrovan- 
do in lui sempre maggiore costanza in difendersi, 
si risolsero di partire, avendo prima con grandissi- 
ma rabbia da lo il guasto a tutta F Isola , posto il 
fuoco ne' Casali , distrutte le Chiese , e ammazzati gli 
animali. Acquistò questo fatto singoiar lode al Ret- 
tore , che niente spaventato da tante fora , avesse 
valorosameu te sostentato F assalto , e in tanto movi- 
mento di guerra conservata alla Repubblica quel- 
,F Isola posta tra le fauci de' nemici , facendo riuscire 
vano questo loro primo disegno. Lasciata F Isola di' 
Tine , erano i Turchi passati a Rodi , nel qual luogo 
essendosi per breve tempo fermati, e fatla ivi, come 
dicemmo, Ja deliberazione del camino, e dell' ini- 
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.presa, si ridussero alla Firrica , ove da lina punta 
ili terra ferma , che si spinge i*i fuori è fatto certp 
ricetto di mare, vicino al gran Golfo di Sataliaj. 
Quivi erano tutte le genti da guerra ridotte y die ave- 
vano a montare sopra l'armata, la quale unita ih* 
sieme si ritrovò esser di più di ducento legni sottili 
armati , annoverandosi in questo numero centone 
cinquanta galee tra fuste, e galeotte , ma ne JJ 1 ar- 
mala grossa erano alquante Maone, le quali «òno 
di forma simili alle galee grosse \ «ma di grandezza 
alquanto minore, un galeone ,. sei navi, «e un, gran 
numero di vascelli minori dà carico , detti da" Tur- 
chi caramusolini,e per lo traghettare ile^ cavalli era- 
no apparecchiate intomo cinquanta Pa landre ( sono 
'questi legni fatti a similitudine di galee sottili - y ma 
nella poppa alauant© più larghe^ e di! lauda: pia 
alte, e con molte coperte •>< in; inodo, ( he capiscono 
lino a cento ca valli V una ) con le quali i'ovw - . leva- 
tisi i Turchi dalla Fini ca drizzarono il loro ai mino 
verso Cipro. Ma perchè seguirono le più importanti 
fazioni di questa guerra sopra quest- Isola , e il pos- 
sesso di essa fu similmente della guerra cagione , de- 
gna cosa mi pare , e noti dal nostro proposito lon- 
tana, prima che ad altra narrazione; delle cose suc- 
cesse si dia principio, rappresentare tutto lo stato, 
e le più notabili qualità di questo paese. 

È l'Isola di Cipro posta verso Levante nell'ul- 
tima parte del Mediterraneo, il quale secondo le di- 
verse Provincie , bagnate da quello, prende nome di 
mari diversi, ma più, che dagli altri pare, che sia 
ricevuta dal gran senolssico, oggidì chiamato Golfo 
d' Aiazzo : riguarda da Oriente la Soria, con la qua- 
le, se al testimonio d' antichi si deve prestar fede , 
ella fu da principio con terra ferma contigua tameng- 
te congiunta : dall' Occidente ha la Panfilia , detta 
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©ggi Sarmania : da Mezzo giorno V Egitto , e da Set- 
tentrione la Caramania , che é T natica Cilicia , dalla 
<jual: parte, più che da ni un' altra è questa Isola al- 
ia tèrra ferma vicina, cinge nella sua circonferen- 
•xa lo spazio di settecento miglia stendendosi per la 
quarta di Greco verso Levante > «irca miglia : ducento 
-per la lunghezza: ma nella soa maggior larghezza 
^non . eccede miglia settanta . Gode questo paese d'una 
-molto benigna temperie di 'Cielo, essendo 1 posto al 
'.principio . del quarto» Clima sotto il nòno parallelo , 
-onde quasi tutte le cose pertinenti al vivere umano 
•produce in grande abbondanza, è perfezione: è an- 
-cora che -di tutti li terreni la quinta prie appena 
.< ol I i va ta sia ,' nondimeno ' questa stessa parte , ;ch' è 
-ribotta a coltura , nota tempre viene con perpetui ri- 
alti : falicata , ma la- metà ciascun' anno carabievol- 
-ménte -ripesando, rendi» così^ferbbondante frutto ,. che 
non pur può supplire al bisogno degli abitatori , ma 
,servirne> ancora ^lt' stranieri : : i producendo 1 oltra le 
•biade molti zùccheri, cotoni, zafferani, c al he xn- 
-rie cose^ che in . lontanissime pa rti . vengo nò esportate : 
» TnaravigUosa cosa veramente* è ria, gran Salina, 
-della quale > ancora che ella sia ora ridotta ad tuia 
-terza parte della sua prima grandezza , si potrebbe 
-trarre ciascun anno tanto di bellissimo, e bianchis- 
simo sale,« <die sarebbe il carico di cento gran na- 
vi: è similmente abbondante di animali di molte spe- 
cie, e di eccellente bontà, ne manta di miniere di 
,più preziosi metalli. Per questa somma ab5x>nclanza 
di tutte le cose fu anticamente chiamata Ma corea , 
-quasiJ>eata,ilche diede similmente occasione a' Poe- 
ti di favoleggiare, che quivi nata fosse la Dea Ve- 
nere, e quivi, come in suo proprio nido ,si ;dilettasse 
■<T albergare: onde le fu da'Ciprioiti drizzato nella 
Città di Palo, quel tanto famoso Tempio: fu cele- 
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brata dall' antichità , come sedè di nòve Regni , an- 
noverandosi trenta Città: le quali cose ancora che 
secondo il costume di quei tempi siano in nome mag* 
giori, che nell'effetto: nulladimeno diverse degne 
memorie prestano fede della pristina sua grandez- 
za , e prosperità , e oggidì ancora veggonsi le ve- 
stigie di diverse Città, così marittime, come medi- 
■ terranee , che sono del tutto distrutte. Ma a questo 
I tempo, le terre più abitate erano Nicossia, Famago- 
. sta, lia Ho , Cerines , Limisò, e di queste, due sole 
erano ridotte in fortezza, non vi essendo altro luo- 
go in tutta Pisola considerabile per poter regger 
alla potènza de' Turchi , benché Cerines contra tor- 
ze minori fosse altre volte lungamente mantenuta : 
fu reno gli abitatori di questa Isola così stimati per 
virtù eli guerra, e per isperienza delle cose del ma- 
re,, che Alessandro Magno per tale rispetto s'asten- 
ne di tra tagliarli con Farmi, e nelle più recenti 
memorie leggesi, che nell'imprese di Terra* Santa, 
e dappoi nella costa della Sofia contra infedeli fe- 
: cero molte memorabili , e degne prove . Fu que- 
st'Isola tributaria de^ maggiori Imr^^^ del mondo: 
j perocché seguendo la fortuna degli altri popoli del- 
l' Oriente onbedì a' Re d'Egitto, e a quelli di Per- 
sia , e finalmente al* Popolo Romano : fu poi decli- 
nando T Imperio Romano , occupata da' Saraceni , 
di clic si valevano a questo tempo i Turchi per mo- 
strare d' avere sopra quest' Isola qualche giusta pre- 
tensione , asserendo di ritrovar nelle loro istorie , 
clie '1 quinto lor Capitano dopo V istesso Mehemet 
della religione Maomettana Y aveva acquistata , e pos- 
seduta, e che ivi erano i sepolcri di molti Mussul- 
mani, i quali non deveano permettere, che rima- 
nessero in potere di gente d'altra legge. Ma fu dalle 
mani di Saraceni ricuperata da Cristiani, quando 
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tielP anno 1 122. andarono all' Impresa di Terra San- 
ta, e aggiunta al Regno di Gerusalemme, e dappoi 
per alili varj accidenti da esso separata si resse per 
spazio di molti anni con proprj Signori sotto la pro- 
tezione deql' Imperatori di Costantinopoli , fintantoché 
Ricciardo ne d'Inghilterra vendè la Signoria d'esda 
atti Cavalieri Templarj, da' quali dopo breve corso 
di tempo fu rivenduta a Guidone Lusignano , che 
cacciato da Sultam Saladino del Regno di Gerusalem- 
me, si ritirò a vivere in Cipro, e fu il primo Si- 
gnor Latino: il figliuolo del quale succedendo nei 
medesimo Dominio ottenne, che ella fusse con au- 
torità Pontificia inalzata alla dignità del Regno, aven- 
do i primi Signori Greci usalo il titolo di Duchi . 
Continuò sotto V imperio di dodici Re il quieto , e 
libero possesso di tutto questo Regno, eccetto che 
della Città di Famagosta , occupata da' Genovesi: do- 
po il qual tempo essendo venuto il Regno a Luigi 
figliuolo di Amadeo Settimo Duca di Savoia per l'ere- 
dità di Carlotta figliuola deL Re Giovanni Lusigna- 
no , fu occupato con 1' ajuto dell' armi de' Mamma- 
lucchi da Giacopo nato dell' istesso Re: benché di 
non legìttimo matrimonio, uomo di gran valore, e 
di altissimi pensieri, il quale ricuperò ancora la Città 
di Famagosta dalle mani de Genovesi , e per meglio 
confermarsi nel Regno , procurò l'amicizia, e la pro- 
tezione de' Signori Veneziani con tórre per moglie 
Caterina Cornara adottata dalla Repubblica per fi- 

Ì;liuola , in cui per testamento del marito pervenne 
' eredità del Regno , da lei poscia liberamente cedu- 
to, e donato alla sua patria. Dalle quali cose si può 
parimente conoscere, con quanta ragione si movesse 
la Repubblica a volere ogni cosa tentare, ed espoisi 
a molti travagli, e pericoli per conservare un Regno 
così ricco, così nobile, e da lei così legittimamente 
posseduto. , . , , 
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Ma ritornando alla tralasciata narrazione, dico, 
che Tarmala Turchèacfe fu il primo giorno di Lu- 
glio imperla al capo dell' Isola tla Ponente, intorno 
n Bafio, la quale volgendosi jjoì di sotto mezzo gior- 
no scorsa quella rivierasche è da Limisò al ]>romon- 
lorio Curio, chiamato da molti Capo de' Gatti, fa- 
condo molli prigioni, e saccheggiando , e abbrucian- 
do diversi casali, ma poco quivi fermatasi, seguen- 
do il modafiino camino, pervenne.il dì seguente a 

-Saline, luogo posto nell'istassa marina, ma più yerao 
Levante, ove non ritrovando alcun contrasto ; sbarcò 
facilmente le artiglierie, e li soldati, li qua li con forti 
ripari si posero presto in sicuro alloggiamento, oiade 

. uscivano a scorrere, e depredare il paese vicino, pro- 
curando di :a vere* da' prigioni delle cose dell' Isola no- 
tizia , e penetrati fino a Leticata Villa , nove leghe 
da Saline lontana , facilmente ridussero a loro Ubbi- 
dienza, quei Contadini , a' quali Mustafà Bascià fece 
fare di molti doni , e maggiori promesse per invitar- 
ne gli altrty e massimamente quelli della montagna, 
che così ptesto con la forza stringer non si poteva- 
no a dovere volontàriamente venire alla sua devo- 
zione. Ma frattanto furono ispedite da' Turchi ottanta 
galee, e molti vascelli da carico, parte a Tripoli , 

«parte alla riviera della Caramania a levare altri sol- 
dati, e cavalli: onde poco appresso ridotte insieme 
tutte, le forze si ritrovò essere nell'i esercito Turche- 
sco ( come i più a Hermann cinquantamila soldati a 
piedi , oltre tremila guastatori , duemila cinquecento 
cavalli da guerra, senza altrettanti , e più da soma, 
trenta pezzi di artiglieria , parte da cinquanta, e parte 
da cento, e cinquanta falconetti. Ma nelT Isola di 
Cipro non erano presidj bastanti di resistere a tante 
forze, perocché ne' presidj orctìnarj non si ritrovava- 
no più che duemila fanti Italiani , ne altri dappoi ve 
n'erano stati mandati, oltre mille delle cernede di 
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Terra ferma, e li duemila del Martmengo, Ir quali 
per li molti mcommodi della navigazione erano ri- 
dotti a numero mollo minore : talché la maggior spe- 
ranza di: difendere le Città veniva ad esser riposta 
nelli nuovi ordini della milizia descritti degli stessi 
Isolani, de' quali molti Capitani, e Rettori avevano 
riferito potersi in ogni bisogno promettersi ottimo ser- 
vizio. Né vi era parimente nel Regno altra cavalle- 
ria da fazione, clic cinquecento Stradiotti, trattenuti 
con perpetuo stipendia: uè forse modo di farne così 
facilmente provisione , perocché quantunque molti di 
quei Nobili godendo diversi beni della Camera Reale , 
parte per antichi, parte per nuovi privilegi, fossero, 
per cagione di tali feudi obbligati a mantenere tre, 
o quattro cavalli per uno in servizio del Principe, 
e che questi obblighi fossero tanti , die a' tempi de' 
Re ascendevano al numero di settecento cavalli , \ 
era nondimeno la cosa a questo tempo ridotta a 
tale, che poco più di cento si ritrovavano in essere, 
talché potessero bene , prontamente al presente bi- 
sogno servire : anzi, che Y essersi introdotto per mag- 
giore comodità il cavalcare le mule , le quali pro- 
duce quel paese molto belle, ed in abbondanza, era 
cagione , che avendosi tralasciata ogni cura delle raz- 
ze de' cavalli , si venisse a sentirne per tutta Y Isola 
mancamento. Però parevano le cose constituite in 
molte difficoltà , e pericoli , mancando forze sufficienti 
a poter sostenere, e ributtare Y assalto di sì potente 
nemico, perché, né era la cavalleria bastante a po- 
ter opporsi con certo profitto a ? nemici, ed impedire 
loro lo sbarcare le genti sopra l'Isola, nel che pa- 
reva , che riposta fosse la principale sicurtà di quel 
Regno, e la più ferma speranza di difenderlo: né 
meno la fanteria era così numerosa, e potente, che 
dopo sbarcate sicuramente le genti, e le provisioni 
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della guerra , potesse con tra il nemico già falla pa- 
drone della campagna mantenere lungamente due 
Fortezze : V una delle quali , cioè Nicossia , benché 
per se stessa forte per essere di grandissimo circui- 
to , avea bisogno alla sua difesa di numero grandis- 
simo di soldati . L' altra , cioè , Famagosta più pic- 
cola, ma debole, e piena d* imperfezione aveva si- 
milmente bisogno di molti*, e valorosi uomini per 
supplire con essi al difetto della Fortezza . Ma queste 
forze per sè stesse poche diventavano minori per man- 
care de' capi principali , di autorità , e d* isperienza , 
perocché non era allora in tutta P Isola altro Capi- 
tano di grado, e di grande condizione, che Astore 
Baglione , Governator Generale di quella milizia , es- 
sendo il Marti nengo morto , come s' è detto , in na- 
ve nel camino: né vi era alcun Pro veditore Gene- 
rale dell' Isola , nè Magistrato Veneziano solito a te- 
nersi ne' tempi di sospetto : Derocchè alquanto pri- 
ma era morto Lorenzo Bembo, che teneva queste* 
grado, in luogo del quale, benché subito dal Sena- 
to fosse stato eletto Sebastian Veniero Proveditordi 
Corfù, non aveva però per l'angustia del tempo po- 
tuto condursi in Cipro ad esercitare Tuflicio suo. Però 
i carichi principiali della guerra furano conferiti » 
diversi gentiluomini Cipriotti , persone di onorarissi- 
ma qualità , per ricchezza , per nobiltà , e per affe- 
zione verso la Repibblica , ma di niuna,o poca ispe- 
rieuza delle cose della milizia, e però meno opjx>r- 
tuni a tanto bisogno. Fu il Conte di Rocas fatta 
Luogotenente del Baglione, il quale dopo la morte 
del Bembo riteneva in tutte le cose della milizia au- 
torità suprema , Giacomo di Nores Conte di Trij)oli 
maestro dell' artiglieria , Giovanni Singlitico Canta- 
no della Cavalleria del Kegno , Giovanni Sosoinina 
Capitano de' Guastatori , Scipione Caraffa, e Pietra 
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Paolo Singlitico Capitano de' Contadini , che aveva- 
no a ridursi in siti forti sopra le Montagne, e così 
ad altri di loro furono altri ufficj , e altri carichi di- 
spensati. Ma perchè era comraune opinione, che i 
Turchi dovessero prima assalire la Città diFamago- 
sta , volse il Baglione andarvi egli stesso alla custo- 
dia , per potere adoperarsi , dove si stimava-, che do- 
vesse esser il maggiore, e principale bisogno . Dispo- 
ste a questo modo le cose, fu dopo varie consulte 
conchiuso , che innanzi ad 02511' altra cosa si dovesse 
con ogni sforzo possibile impedire lo sbarcare a* ne- 
mici, o almeno trascorrendo le marine, ove dimo- 
strassero di accostarsi, tenergli infestati, sicché fos- 
sero costretti a separarsi , a mutar luogo , e a met- 
tere indugio, non potendo lo stare lungamente in 
qxielle spiaggie, ove non era alcun ricetto di mare 
sicuro per l'armata, mancare di pericolo. Secondo 
il quale consiglio , come prima s' ebbe avviso del- 
l' approssimarsi dell' armata nemica il Conte di Rocas 
partitosi da Nicossia, con trecento cavalli, che fu 
quel maggior numero, che con ogni possibile dili- 
genza si puotè porre insieme , e con cento archibu- 

?eri Italiani sopra altri tanti ronzini , comandati da 
ntonio dal Beretino, e Lazzaro Cocopani stimati 
esperti, e valorosi Capitani, si drizzò al luogo dise- 
gnato al fare la massa di tutti i cavalli, ch'era un 
sito a ciò opportuno non molto lungi dalle marine 
delle Saline, ove si faceva communementc giudicio, 
che per esser là i migliori forzadori , e per la vici- 
nità delle due principali Città Nicossia , e Famagosta 
fosse per accostarsi 1 armata nemica a metter le genti 
in terra . D' altra parte si mosse da Famagosta il 
Baglione con trecento archibugieri a cavallo, e cou 
cento, e cinquanta Stradblti, essendosi nel medesi- 
mo tempo col rimanente di questa cavalleria partilo 
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da Baffo Pietro Roncarli Cavaliere , di' era Governa- 
tore in quel Regna della milizia Albanese,, fi quali 
tutti inflittile uniti, o meglio le sue forze conside- 
rando, o pure per la vicinità del pericolo- gravemen- 
te commossi dalla repentina nuova , che più di tre- 
cento vele (così era stato riferito) si fossero già ac- 
costate alle marine , o perchè giudicassero troppo tar-. 
. da , e infruttuosa dover riuscire V esecuzione delle co- 
se deliberate, essendosi i. nemici accostati, e avendo 
già dato principio allo sbarcare , si risolsero , che non 
si dovesse passare più innanzi, nè tentare cosa alcu- 
na, ma ritornarsene ciascuno al luogo, donde si era 
poco prima dipartito. Talché a' Turchi rimase ogni 
cosa libera , sicura, e ispedita , non senza molto loro 
maraviglia, in modo che sospettarono da principio, 
che questa facilità d'entrare nel paese nemico non 
procedesse da debolezza, o da negligenza, e viltà 
de' difensori , ma fosse fatto con qualche disegno, e 
artificio militare, o per tirarli incautamente nell'in- 
sidie. Così da principio si stavano i nemici sospesi, 
e procedevano con molto rispetto. Ma poiché scor- 
rendo in diverse parti, e facendo gravissimi danni, 
non ritrovavano alcuno impedimento, o contrasto, 
preso da ciò maggior ardire , non pur si fecero col 
* campo innanzi, ma già senza ordine , e senza In- 
segna sé ne givano qua , e là vagando , ovunque più 
traeva , o il desiderio di rubbare , o altro appetito . 

Ma parendo a' Capitani non doversi più per- 
dere infruttuosamente il tempo, cominciarono subito 
a fare varj disegni d' accostarsi ad una delle due 
principali fortezze del Regno. Consigliava Piali, che 
si dovesse prima attendere all' espugnazione di Fa- 
magosla , promettendosene certo acquisto nello spa- 
zio di pochi giorni : e perduta questa > diceva con- 
venire per necessità molto presto cadere similmente 
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tf^yfyW^^ (Jalla:. mari- 

•JHk* e «.JIWA una spagna occupila da tai^ 
f gwtq, Albica , ; non ^y^b^^ppmto rice^ft;*lg[p 
.soccorro , tàfàWfr nuQy^pf^^i^we^uncanv^i^niajgL- 
< tenersi}, ^ajii^gp^ta, essere .pteolàu £ d#l§, ( Iqrl^zza, , 
;e con, ^n^&fetU, ,mm* ;P»^PBtr^;;regg^Bl-- 
.fajprixq? tetteri0 ; , ,aè essere .tanti* o di tanta ^^Ui 
i ififei^xri^ .c^e, avessero; ayutq- ^rclir,€ di a^peXta^e 
gli assalti Ji, tan^ . arti^ctìria , e di esercito sì vafo- 
roso : al quale crescendo molto di ripulazjo i ie la , .vit- 
toria j si renderla no ( facili tutte l'altre cose, glie, po- 
tevano, allora forse parere più difficili . Anzi .questo 
.solo esempio mettendo in tutti grandissimo tenere, 
.pQter essere bastante di dar,e loro in breve tempo, 
e con poca , fatica il possesso mtero di tutto quel Re- 
gno . Ma in • contrarie* asseriva Mustafà, l'opinione 
di ta,nte : forze f non doversi scemare col volgersi a 
-qvreir imprese, che erano riputate più deboli, e in 
cotal modo accrescere l'animo a' nemici, e levarlo 
a' suoi: Famagosta essere stata tenuta per lo spazio 
di novant anni da' Genovesi, e pur avere, nel me- 
desirno tempo i Re Lusignani dominata queir Isola ; 
onde potersi comprendere non essere di molto mo- 
mento all' acquisto di tutto, il Regno il dominio di 
quella sola Città. ]\la in Nicossia essere tutta la no- 
biltà ridotta, e gran parte ancora del pqpolo, delle 
ricchezze, e delle munizioni di tutta 1- Isojja; onde 
con una sola fatica potrebbonsi terminare tutte Tal- 
tré, e con la prima impresa dar fine al Joro propo- 
nimento , spegnendo affatto eli nemici , e< impadro- 
nendosi d'ogni cosa loro. Non potersi i varj acci- 
denti prevedere, che in movimenti sì grandi appor- 
tare spesso suole un breve tempo, e non aversi al- 
cuna sicurtà , ancorché l'acquisto di Famagosta fosse 
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presto , e facile dit pòtér seguire iì dóffai u< tìi ,> que^a 
vittoria, e non plùtt^ 

impiegare quelle fòrze ata*>Vé, ibridò die * P armate 
de' Cristiani alla difesa, 0 ^11' armata V ò' dègli Steli 
del Gran Signore gii avessero' richiamati: Gnde J di- 
partendosi da qùell^faòìài, .tale impila ; irebbe lòrb 
di poco frutto riusdtà 1 ; ^lasciando anòorti r i nemici 
padroni ( poteva» dire) dr tutto il Regni ^CSp^. 
Aggiungeva a queste ragioni Y aere cfi ^àMagosla 1 , 
per esser ella poste ili paese 'bàsao^ é 'W^elttò 'al- 
l' actejue, esser pessimo , e* quasi wsòppótt&buè à chi 
non vi sia lungamente ' aWtófeò ; é però' non ' dovérsi 
condurre i soldati in luogo , óke avessero ad esser 
miseramente dall' infermità rianimati, ina ove po- 
tessero far prova della lor virtù ; il morire senza 
laude , e senza merito*, non esser meno - ordinario 
die ne' sommi pericoli della : guerra ; »'é «Celi' armi 
de' nemici accompagnati da sperane 'àr glòria- nòn 
esser temuto da alcun buono, e valoróso. Maoltrfe 
ciò intendevasi da' prigioni, anzi pur da* suoi» medé- 
simi, che con la scorta (Y alcuni Gipriottì' rifuggiti 
nel loro campo , avevano mandato nel Porto di Fa- 
magosta a. spiare gli andamenti de* nfcfniei , f essersi 
in quella* fortezza ritirati i Capitani di maggióre a is- 
torila , e la miglior gente da guerra; questa essere 
la vera difesa della Città, quando negli assalti si 
conviene far prova del valore di ciascuno, non le 
muraglie, e li belloardi ; essendo molto maggiore la 
perizia e la virtù de' suoi soldati nell' espugnare le 
fortezze , die non era V arte, e V industria de' Cri- 
stiani nel fabbricarle, o nel difenderle , come s'avea 
per tante isperienze potuto conoscere : V apparato 
grande delle loro artiglierie, il numero grandissimo 
eli guastatori , Y esperienza che avevano di tali ope- 
re , avrebbe loro fatta là \ia facile, e piana a poter 
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Superare le rrltìra <K Nicossia, e condurrei soldati 
3uor vàlòrosissitni ' all' assalto , nel quale ritrovan- 
do per lopocò riamerò', é per là viltà de'difensoride- 
feUssihio còritrastp; noh era dubbio, chela vittoria 
ion avesse presto' à cadere loro nelle mani con la 
"stessa , e forse maggiore facilità , che nelT impresa 
di Famagosta si sperava di ritrovare, ma con prè- 1 
toj senza paragone più celti , e più' degni delle lóro 
'fatiche,* e i pericoli, rer queste ragioni, e per T au- 
torità di Mustafà fu deliberato di tentare prima V espu- 
gnazione di Nìcossia ; verso la quale si mosse tutto 
il campo a' ventidue di Luglio, avendo mandato pri- 
ma cinquecento cavalli verso Famagosta , per impe- 
dire il commercio di queste due Città. Sta vasi frat- 
tanto dentro le mura di Nicossia la cavalleria oziosa 
lasciando tutto il paese in libera , e sicura preda 
de' nemici, tutto che il Cavaliere Roncadi, uomo 
ardito, e valoroso, e alcuni gentiluomini della Cit- 
tà, e qualche Capitano Italiano facessero più volte 
non leggiere istanza di poter uscir fuori per farsi ve- 
dere a' nemici, sicché essi non avessero a prendere 
maggior ardimento da questi suoi troppo timidi, e 
forse vili consigli ; ma quelli , a' quali era quel go- 
verno commesso , non parendo loro , che fusse a pro- 
posito il commettere ad alcun pericolo quella poca 
gente, ch'era assegnata alla difesa della Città, non 
si lasciavano da alcuna ragione persuadere a conce- 
dere tali licenze . Nondimeno , movendogli più V in- 
giurie de' suoi proprj, che non avevano fatto quelle 
de' nemici , intesa la ribellione del casale Lefcara , 
il quale non pur s'era subito arrenduto a Mustafà, 
ma facendo altre ostili operazioni , a danno , e pre- 
giudicio di quelli della Città , avea particolarmente 
mandati suoi uomini a persuadere ad altri Contadi- 
ni , i quali ritirati tra' passi stretti de' monti si sta- 
vano sicuri dall'offese de' Turchi, che dovessero, se- 
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guendo il suo esempio , discendere al piano , e to- 
fontanamente mettersi in potere di Turchi ; fu deli- 
berato di mandare una notte cento cavalli , e set- 
cento fanti a mettere a ferro, e fuoco quel casale, 
nel quale furono ammazzati quasi tutti gli abitatori 
al numero di più di auattrocento . Così rimase seve- 
ramente la loro perfidia castigata , e con questo ter- 
rore frenato negli altri il desiderio di novità , eh* $rft 
in molti di quegli abitatori grandissimo per lo te- 
dio della servitù , nella quale per le ragioni dianzi 
narrate si ritrovavano , talché comprendevasi chiara- 
mente, che sperando essi col mut/r imperio di mu- 
tare fortuna , non pur non erano per opporsi a* ne- 
mici, ma più tosto per dover loro prestare ogni com: 
modità: la quale disposizione degli animi cercava 
con ogni industria Mustafà d'accrescere, facendo 
molti doni, e maggiori promesse a quelli, che ve- 
nissero ad arrendersi. Ma i Turchi, seguendo, senza 
contrasto il loro- camino , s' appressarono alle mura 
di Nicossia: e come prima fu da quelli di dentro 
scoperto l'esercito nemico, grandissimo terrore oc- 
cupò gli animi di tutti, perturbandogli non altri- 
menti questa cosa , che se fosse loro improvisa mente 
sopravvenuta, come quelli, che non avendo sapu- 
to, nè prevedere con prudenza, nè con diligenza 
provedere al pericolo lontano, immoderatamente lo 
temevano, poiché s'era fatto vicino: essendo con 
tale ostinazione preceduti nel persuadersi, che l'ar- 
mata Turchesca non dovesse venire a' loro danni , 
e con tanta negligenza nel procurare la propria sal- 
vezza , benché dal Bailo di Costantinopoli , e dal Se- 
nato ancora fossero stati fin da principio di questi 
moti avvisati, delle preparazioni, che si facevano 
per quell' impresa , che molti non curando di ridursi 
per tempo nelle fortezze, furono all'improviso colti 
da 'Turchi ne' loro casali, e fatti prigioni. Era allora 
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nella Città di Nicossia Niccolò Dandolo con titolo di 
Luogotenente , e con grande autorità in quel Regno 
posto dalla Repubblica a quel governo, uomo di 
debole consiglio per sostenere il peso di sì grave ma- 
neggio , ma eh* era stato esaltato a molte dignità 
per certa opinione concetta di lui , che quantunque 
fusse persona di poco pronto ingegno, valesse però 
neir operare, per certa isperienza acquistata, come 
si credeva , in diversi carichi di mare , eh' egli ave- 
va esercitati . Questi dunque , o perduto per 1' inor- 
dinato affetto nel pericolo il consiglio, o pur per de- 
bolezza di discorso , non sapendo a tanti bisogni pro- 
vedere col suo, o troppo timore, o poca intelligenza 
delle cose, accrebbe le difficoltà, e i pericoli: peroc- 
ché al giungere dell' armata nemica non erasi data 
perfezione alla cavazione delle fosse, ne disposti gli 
ordini della milizia, nè gli uomini del paese, ne pro- 
ceduta a sufficienza di vettovaglie la Città. Li quali 
disordini per emendare , si conveniva procedere in 
ciascuna cosa con altri disordini : onde fu fatto un 

[Pubblico editto , dando a ciascuno licenza di pigliarsi 
è biade, ove ne ritrovasse, le quali conducendo 
nella Città s' intendessero esser fatte sue : il che tut- 
tavia, come tardo rimedio, non puotè quel giova- 
mento apportare , che si stimava , essendone buo- 
na parte rimasta fuori ne' casali con doppio incom- 
modo de' paesani, per lo commodo che da esse ri- 
ceverono i nemici. Oltre ciò avendosi con poca 
considerazione dell' imminente pericolo licenziate le 
cernede, si convenne con grande celerità, e confu- 
sione , prima che pervenute fussero alle case loro , 
richiamarle , e nell' istesso tempo descrivere tumul- 
tuosamente nuovi soldati nell' Isola , come meglio 
dettava il caso , o la necessità . Mentre dunque i no- 
stri oppressi da molti mali spendevano il tempo in 



Digitized by Google 



108 

Ordinare le cose loro, e consiliare il modo, col quale 
si potesse impedire, o disturbare Y opera de' nemici , 
tardando anco più le risoluzioni di ciascuna cosa, per 
non esservi Capo da guerra di molta autorità , ché k 
terminasse i contrasti, che nasceyano dalla diversità, 
delle opinioni, fu dato a' Turchi spazio, e comfrta-, 
dità di spiegare iloro padiglioni, piantare Y artiglie- 
rie, e fortificare eli alloggiamenti senza quasi altro 
disturbo, che quello, che ricevevano dall'artiglierie 
della Città: perocché quantunque spesso uscissero gli 
Stradiotti con qualche banda d ? archibugieri a scara- 
mucciare, nondimeno non osando questi per lo poco 
numero dalle mura discostarsi più clie quanto s'esten- 
devano i tiri delle artiglierie, ne approssimandosi i 
nemici, sicché da quella potessero esser colti, non 
seguiva mai fazione di momento : ed essendo un gior- 
no Andrea Cortese Capitano de' Stradiotti , uomo 
d'animo molto ardito, e feroce trascorso per buono 
spazio avanti li suoi , circondato da numero grande 
di nemici dopo una lunga , e valorosa difesa fu mor- 
to. Accampossi V esercito Turchesco da Santa Mari- 
na fino in Aglangia occupando tutto lo spazio op- 

SK)sto a' quattro belloardi : e all' altra parte della 
brtezza , ove non si stendeva il campo , furono 
da ciascuno de' Basa a mandati cento cavalli , e 
altrettanti fanti, acciocché non potesse la Città, da 
ogni parte assediata, ne ricevere, né mandar fuori 
alcuno . 

È posta la Città di Nicossia nel mezzo della cam- 
pagna dell' Isola, quasi ugualmente distante dalle 
sue marine di Tramontana, e d' Ostro, e dalle due 
estreme parti dell' Isola Baffo, e Carpasso, è abbon- 
dantissima d'acqua fresca, e d'aere assai salubre, 
spirandovi il piacevolissimo, e soavissimo Zefiro, 
che vivifica, e ricrea i corpi stanchi, e lassi per 
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riftimo4eratp *aldo di quella j?egi{me , Però ella era 
piùfche adcun'^Uira Città del Regno abitata: onde 
wc nacque , che dovendosi assicurare l'Isola con, una 
fortezza , i Cipriota jx)co ogn' altro stimando > in 
questo solo con ogni prontezza , e liberalità erano 
concojrsi tutti, talché s' avea ridotta questa Città in 
fortezza reale , per opera , e cura principalmente di 
Francesc9 Ba riparo Proveditore dell' Isola , e di Giu- 
lio Savorgnano (Governatore, a' quali aveva il Se- 
nato questo particola? carico commesso . Era la for- 
tezza di forma rotonda con undici belloardi , la fron- 
te de' quali era di sessantacinque passa , e di trenta 
la spalla, in modo che poteva ogn* uno di essi com- 
modamente capire due mila fanti, e quattro pezzi 
d' artiglieria: e con tale arte erano fabbricati, che 
avendo da ciascuno de' lati le sortite, si prestava 
commodità a'. soldati di potere (coperti d'ogni par- 
te ) uscire alla contrascarpa : ma li terrapieni lar- 
ghissimi di più di trenta passi sopra d' ogn' altra co- 
sa l'accrescevano molto di sicurtà; onde dagli uo- 
mini professori della disciplina militare era commu- 
nemente stimata , per quanto si poteva conseguire 
Con l'arte, una delle più belle, e migliori fortezze 
del mondo . Ma come queste cose abbondavano, cosi 
mancava il numero , e la virtù de' difensori : perocché 
partito Astore Baglione da Nicossia , era rimaso nella . 
Città il Colonnello Roncone , con carico delle cernede 
neir Isola , e di tutta la milizia Italiana, e alcuni al- 
tri Capitani, ne' quali, benché fosse qualche isperienza 
di guerra, e desiderio grande d' onore , nondimeno , 
essendo in loro poca autorità , non poteano i loro 
consigli molto buon frutto partorire: perocché, ov- 
vero dall'imprudenza di quelli, che avevano in ma- 
no il governo, erano del tutto rifiutati, ovvero ac- 
cettati con molti contrasti, e difficoltà, però lenta- 
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ifiéMfe , e'W mfll ?T «ibaÌ f esègintrJ bhd^-fll delibi 
rato di mandare à ; Famagotta A ricercate ''il Bàglio^ 
rie ,• 1 dhe Volesse trasferii 1 » egli stesso in Nicòssia , e 
condurre seco qualche soccorso di sòldàtl : ina paren- 
do a' tnagistra ti di quella • ''dittò dì tìòh avere tan- 
tà conte , che fosse bastante a difenderla, ne essen^ 
do ben certi , che lutandosi il disegno* dé' nemici 
non potesse "venir loro iftiproviso bisogno d' usarla y 
ricusarono sempre costantemente di volere, nè di 
quella gènte , ne del Capitanò privaWi, e con la 
loro autorità s' iscusò medesirtìa mente il Baglione , 
di non poter allóra dipartirsi aggiungendo ancora, 
che i soldati del Martinengò rimasti sènza Capo si 
lasciavano chiaramente intendere di rion volere ad 
altri, che a lui prestare ubbidiènza ronde la sua par- 
tita averebbe potuto daW occasione ad alcun' impor- 
tante disordine in quella foriera». Bitrovavansi al- 
lora alla difesa di Nicossia dieci mila fanti , e tra 
questi mille, e cinquecento Italiani-, e tutto il rima- 
nente delF Isola, cioè, tre mila delle cernede, due 
mila e cinquecento della Città, due mila di nuòvo 
descritti alla milizia ; tolti dalli casali, e pagati par- 
te a spese della Camera Reale, e parte da diversi 
particolari , e mille gentil uomini Nicòssiotti la qual 
gente era quasi tutta nuotfa , e inesperta , é non mol~ 
to ben fornita d' armi : onde mancando a molti le 
picche, e gli archibugi, convenivano usare gli spon- 
toni, e l'alabarde, e ciò che più si poteva in alcu- 
ne persone nobili del Regno , e ne' fanti Italiani lo- 
dare, cioè, il desiderio della glòria, la fede verso il 
suo Principe, e la carità verso la Patria, erano co- 
' se di poco giovamento a tanto bisogno. Ma d'arti- 
glieria la Città era ottimamente guarnita, nè man- 
cavano alcuni uomini valorosi, e pratichi per ben 
usarla : de' guastatori similmente era grande la copia 

• * 
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per potersene in craalunque opera servire : perocché 
óltre quattro mila descritti in quest' ordine sotto l'ub- 
bidienza di Gio. SoSomeno , s' avevano ricevuti dentro 
piir d ? altri tanti uomini atti a queste fazioni , non- 
dimeno in tanta abbondanza di gente, e di terreno, 
non accordandosi li Capitani nel modo di fare le 
ritirate, quest' opera cotanto necessaria fu lasciata im- 
perfetta : da' quali disordini rimasero più indebolite 
queste forze, poche certo per se stesse a resistere alli 
grandi apparati dell'esercito nemico: nel quale per 
contrario era una somma ubbidienza, e riverenza 
Terso li Capitani, e tutte le fazioni militari con se- 
veri comandamenti disposte , s' eseguivano con ma- 
raVigliosa prontezza : a Mustafà persona molto ardi- 
ta, e bellicosa, oltre il grado, che teneva allora, 
accresceva molto d'autorità, e di riputazione presso 
assoldati la fama, ch'egli avea acquistata , militan- 
do nell' esercito di Selino , prima eh' egli pervenisse 
air Imperio contra Àcomate suo fratello , attribuen- 
dosi all' ardire , e valore di lui la insperata vittoria , 
che ne fa conseguita : però i soldati già assuefatti 
all' opere della milizia , alle fatiche, e a' disagj , erano 
fatti molto più gagliardi, e arditi dall' opinione , che 
avevano della virtù del Capitano, e dalla speranza 
de' grandissimi prèmj , ch'erano ognora a loro pro- 
posti dalla vittoria: nell'esercito, come si disse, era 
numero grande di gente, del quale era fortissimo 
fondamento sei mila Giannizzeri , e quattro mila Spa- 
chi (sono questi soldati, che hanno perpetuo stipen- 
dio per servire a cavallo , ma ne' bisogni sogliono 
militare con gli altri fanti a piedi ) uomini valorosi , 
e educati su le guerre . Però quanto più contra tante 
forze mancavano i provedimenti umani con tanto 
maggiore affetto, e sollecitudine , si ricorreva ad im- 
petrarne il favore divino : facevano giorno , e notte 
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perpetue orazioni nel)e cas#, e nejje Ghiepe , e so- 
lenni processioni per tutta la Città; le quali qòse si 
facevano con frequenza , e divozione maggiore , , per 
l'esempio, e per esortazione di Mqnsig. Francesca 
Outanui Vescovo di Ballo , in cui. la dignità Epi- 
scopale era fatta più illustre, e pio, reverenda dal- 
l' antica nobiltà, e ricchezza della sua famigli», e* 
dalla propria bontà, e virtù di lui. Questi, essendo 
tra le persone Ecclesiastiche di maggiore autorità 
d' ogn' altro ( perocché Monsig. Filippo MoceniDo Av^ 
pi vescovo di Nicossia ritrova vasi a questo tempo ia 
Venezia ) non mancava a quel popolo di alcuno 
ufficio, che (lai proprio suo Pastore aspettar si po- 
tesse: convocati un giorno i principali della Città nel 
Tempio di Santa Solia ^ ove concorse molta gente 
d'ogni condizione in cotal guisa cominciò a parlare. 

Se io risguardo alla grandezza de* presenti pe- 
ricoli j non posso , non sommamente temere della coin-, 
imine salute > e dubbioso del fine talora con V ani- 
mo dimesso cedere all'avversa fortuna: e se da al- 
tro conio io mi volgo a pensare quale sia la vo- 
stra virtù , la magnanimità j la fortezza j la costanza , 
sento destarmisi certo ardore nel petto, che a meglio 
sperare m invita : ma , se da questi più umili pen- , 
sieri m' inalzo (dia considerazione della divina Provi- 
denza j e Bontà , non pur quel primo timore si tem- 
pera , ma si tramuta in una ferma speranza : con- 
ciosiachè il vero meglio discernendo , conosco , che 
agli uomini valorosi le cose ardue , e difficili si fan- 
no piane j e agevoli : ma a' fedeli Cristiani V impos- 
sibili ancora divengono facili : pero j se a voi non 
mancherà V antico , e proprio vostro valore* e se ne* 
vostri cuori sarà ferma e costante la vostra fede y 
che avete presa ifisieme con la vostra propria salute 
a difeiulere j assai certo io sono j die questi trava- 
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gii alla fine troverete ordinati , non alla vostra rui~ 
na, ma ad una vostra somma laude e aduna gloria 
sempiterna. Noi sappiamo per infiniti esempi a ogni 
età, quanti assedj da poca gente contra numerosis- 
simi eserciti suino stati valorosamente sostenuti j e 
fatti riuscir vani , bastando bene spesso [una costante 
virtù , e un generoso proponimento d' animo invitto 
a salvare da* più gravi pericoli: ma a quei popoli * 
de' quali Dio ha voluto dimostrarsi particolar custo^ 
de, non pur non Ita potuto nuocere alcuna forza 
iìegli uomini, che loro anzi ha cedutola stessa na- 
tura , è servito il Cielo , e gli elementi : così V ac- 
que , stando sospese , aprirono agli Ebrei per entro 
al seno del mare la strada facile , e sicura : la terra 
più arida scaturì fonti di chiarissime, e abbondan- 
tissime acque per rinfrescarli , il Cielo providde loro 
dell' inusitato , e maraviglioso cibo della nutnna per 
nutrirgli . Questi certi , o simiglianti ajuti dobbia- 
rno noi ora sperare dalla forte mano di Dio per la 
nostra salute , perocché non è men empio , ne meno 
acerbo persecutore del popolo eletto Selino Ottomana 
no , che già si fosse queW antico Faraone : ne sia- 
mo noi Cristiani comperati col sangue del suo Figliuo- 
lo men cari a Dio e men diletti da hd , che alcun 
altro popolo sia stato giammai : del quale futuro mi- 
racolo ne avete chiaro , e fresco esempio , che a spe- 
rare vi persuade . Non sapete voi , in qua! termine 
si trovasse , ora sono cinque anni , V Isola di Mal- 
ta , stretta da così lungo , e così grave assedio, op- 
pugnata da tanti soldati , da sì pochi difesa , priva 
qiuisi ormai d' ogni speranza d ajulOj e colma a v ogni 
necessità? nondimeno il valore, eia fede de' difen- 
sori , non scemando punto per niun caso avverso , 
fece riuscir vana, e debole la potenza de' Barbari , 
e schernì i loro troppo arditi cornigli, e acciochè 
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meglio, apjmrir potesse la forza della Divina Previ- 
denza , quella Fortezza già ridotta ali estremo , fu 
prima dall' assedio de' nemici liberata , die soccorsa 
dagli amici. Questi fortissimi, e valorosissimi uomi- 
ni avete ad imitar voi cori V esporvi próntamente a 
tutte le fatiche, e pericoli delle fazioni militari, 
anzi pur vi si conviene di superargli: perocché quel- 
li Cavalieri j persone forestiere di vaine nazioni , 
combattevano per la religione j e per la gloria: voi j 
oltre queste, difendete irniente la Patria, le mo- 
gli , i figliuoli , le facoltà , sicché tutte le cose 
umane , e divine v'imitano a dimostrare valore in* 
siqierabile , e ciò con animo tanto più franco , e 
inedito, quanto che voi persone libere, e generose 
avete a combattere contra schiavi , gente vile , e di- 
sarmata, solita a vincere in campagna più col nu- 
mero, che con la virtù de' soldati: del quale avvan- 
taggio mancheranno essi al presente, essendo que- 
sta Città circondata da fortissime mura , e difesa 
da tanta artiglieria, che questa sola potrebbe ba- 
stare a ributtare i nemici, i quali, quando pur siano 
arditi Raccostarsi a dare l'assalto, sete sicuri , che 
sostenendo il loro primo impeto, è vostra certa la 
vittoria : perocché non potrà tardar molto a giungere 
il soccorso, che con potentissima armata avete inteso 
apparecclùarsi dalla nostra Repubblica , la quale non 
ricuserà mai di mettere prontamente tutte le forze 
sue , per la conservazione di questo Regno , stimato 
membro nobilissimo del suo Stato , e a tutti carissi- 
mo . Li quali umani provedimenti per sé stessi pos- 
senti per salKHtrci, renderanno del tutto invincibili 
le vostre orazioni, la vostra fede , il vostro costante 
proponimento di lasciare i peccati, li quali castigati 
più con la paura, che con la pena , averete tempo , 
e occasione di laudare, onorare, e glorificare V AUis- 
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simo Iddio j che con particolare . beneficio x dimo? 
strandovi solo V aspetto dell' ita sm^ nei fwW e '\m 
questo barbaro Ottomannoj abbia voluto, prevedere 
alla salute delle vostre anime y e all' acquisto ideiti 
beni celesti j e insieme conservarvi la vita* la ficrfrici p 
le facoltà x perchè tutte queste cose nelT avvèriine 
abbiate ad usare a gloria di Lui j come di vero x $ 
liberale Signore j e donatore di tutte le grazie., 

Da queste paròle si vidde # rimanere grandemen T 
te gli animi di tutti commossi, onde ripieni di.buo^ 
xia speranza l' un V altro confortava -, e con forte! ani r 
mo alla difesa disponendosi , con sollecitudine attenr 
devano a tutte Y opere > e fazioni militari, ad assi- 
curare i parapetti , ordinare le compagnie ne' luoghi 
più pericolosi , guardare con perpetue vigilie ibellQarr 
di: cresceva parimente, di giorno in giorno il peri- 
colo, siccome il nemico s'andava più approssiman- 
do ; conciosiacosachè i Turchi, non mancando inniu- 
na cosa d' industria, e di diligenza, s'erano con le 
loro trincee già molto vicinati alle fosse, in modo 
che cominciando a tirare frequenti archibugiate , te- 
nevano del continuo travagliati quelli ch'erano sor 
pra le mura , sicché appena potevano comparire 
alli parapetti: oltre ciò drizzati alquanti pezzi grossi 
d' artiglieria verso la Città dalla parte di a. Marina , 
faceano di molti danni nelle case, non senza grande 
spavento .del popolo. Ma ciò, che a* Capitani più che 
altra cosa prestava giusta occasione di temere, erano 
le opere stupende di terreno fatte da' Turchi con 
tanta arte, e celerità, che in pochi dì si viddero 
fondati all' incontro delle mura diversi forti, e inal- 
zati tanto , che sopra essi stando potevano i nemi- 
ci combattere sicuri, e con molto avvantaggio, c 
adoperare contra de' nostri non pur l'artiglieria, 
ma le freccie , e fuochi artificiati, li quali tirali 
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sopra le mura, e appiccatisi ne' sacchi di gottoni, 
che facevano lfe N tìràvei*se, distruggevano queste ope- 
re, privando quelli di dentro con grandissimo la- 
ro maleficio di tale difesa , e in. processo di poca 
tempo dalle trincee, e dalli forti fu tanto spazio di 
fuori occupato, quanto di dentro èra cinto da duè 
cortine, da tre belloardi : per il 'che tanfo più ere 1 
scevano a' difensori le difficoltà , quanto che essen- 
do pochi, con grande incommodo potevano alle fa- 
zioni iti tante parti supplire , onde convenivano del 
tutto astenersi dal mandare fuori gente, e da trava- 
gliare i nemici, per non crescere Te proprie difficol- 
tà y rimaneva la loro principale speranza neir arti- 
glierie , con la fonia delle quali , essendo elle molto 
ben usate, si tenevano disturbate V opere de* nemici , 
adoperandosi in ciò con grandissimo beneficio de' suoi 
Antonio dal Beretino uomo di grande ingegno, e efi 
particolare isperienza nel maneggiare P artiglierie : 
ma di questo, e di altri più arditi, e più pratichi 
in tale esercizio rimase presto la Città priva : peroc- 
ché colti dall' archibugia te de' nemici, alle quali con- 
venivano stare esposti , furono per la maggior parte 
morti , talché i Turchi s'andarono tanto con le loro 
trincee appressando , che giunsero alla con trascarpa , 
nella quale fatti alcuni fori entrarono finalmente 
nella fossa , ed avendosi per essa fatti i ripari col 
terreno da' colpi dell' articlierie, si posero con le zap- 
pe a cavare al piede delti belloardi, in modo, che 
vennero in breve tempo a farvi alcuni, quasi sca- 
glioni, che rendevano più facile sopra essi belloar^- 
di la salita : onde "per quelli montando, comincia- 
rono a dare alcuni leggieri assalti al bellòardo Co- 
stanzo, ed alPodacalaro ( erano questi così chiamati 
dalle famiglie de' gentil uomini, che nel fabbricare 
la fortezza n' aveano avuto particolar cura) per far 
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»prova , come tpiellì di denaro ìsi dipòrtasséró , ed a-- 
venne, che essendo dMmprò viso editi ^tietliych'era^ 
lio alk difesa del Gostaitóo , latottrenfy urtare in 
inodo> che molti Torchi y spirigendósi molta arditar 
imente innanzi, trascorsero oltra i parapetti^ ma dap- 
poi sopraggiuncendo loro addosso' coti le site' Compa- 
gnie Paolo dal Guasto, Andrea dà SjTèfriè/ furono 
i nemici con grave lot-0 danno ributtati; Ima nòti 
senza perdita di molti de'nostti, e thi questi del Ca- 
pitano Andrea, il quale valoròsàitiénté ] tta r primi 
combattendo in questa fazione rimase morto. Qiteto 
improviso assalto pose riell' animo de- difensori ter- 
rore sì grande, che fu opinione di molti, clic se con 
forze maggiori seguendo k- fortuna de' primi assali* 
tori si fossero quel giorno i Turchi afòcostàti, la Città 
Sì sarebbe perduta, ne però il felice esito di questo 
pericolo le apriva la strada a migliori speranze , non 
trovandosi modo alcuno di poter disturbare l'opere 
de' Turchi, i quali continuamente lavorando a fare 
alcune quasi strade di terreno, larghe venticinque 

J)iedi , che si stendevano dalle loro trincee fin* al- 
' aperture fatte (come si disse) nella contrascarpa, 
e coprendo dall' artiglierie della Città i lati di quelle 
vie , con fascine, e sporte piene di terreno, s'anda- 
vano preparando a maggiori , e più sicuri assalti , 
alli quali non opponendosi per tempo conoscevasi 
manifestamente non rimanere più luogo alcuno di 
salute ; onde tuttoché l' esporre a sì grande pericolo 
i soldati migliori, ch'erano pochi, paresse molto 
difficile partito, e dubbioso, nondimeno, non appa- 
rendone altro migliore, fu preso per necessità quel 
consiglio, eh' era più volte per 1' addietro stato rifiu- 
tato . Uscì dunque della Città Cesare Piovene Vicen- 
tino , il quale era Luogotenente del Conte di Roeas , 
con parte della fanteria Italiana , e con la cavalle- 
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ria con proposito di combatter le trincee , e i fortf 
de' nemici , di procurare d' incliiodare V artiglierie r 
e di minare, o almeno interrompere il più che si 
poteva , le loro opere : la quale deliberazione fu mol- 
to cara a' soldati, che gravemente sopportavano di 
vedersi di giorno in giorno andare consumando, e 
già avvicinarsi gli estremi pericoli, senza poter fare 
alcuna prova di se stessi, ne vendetta contra i ne- 
mici. Ma questo fatto generoso , forse come troppo 
tardamente tentato, e poi precipitosamente eseguito, 
non ebbe quel buon fine, che si sperava, e che ne 
promise il felice principio : nel quale il Piovane , 
spintosi arditamente innanzi , avea con facilità acqui- 
stati due forti de' nemici , con morte di quasi tutti 

auelli, che v'erano dentro: i quali essendo, quan- 
o da' nostri furono assaltati, l' ora appunto del mez- 
zo giorno, vinti da quello estremo ardore, e liberi 
da tale sospetto , deposte l'armi s'erano dati al son- 
no, e al riposo. Ma i soldati del Piovene secondo 
il corrotto costume della nostra milizia, lasciando di 

Eroseguire la vittoria, si diedere al predare le rob- 
e de' nemici , il qual disordine si lece poi perciò 
maggiore, e più grave : perocché i Greci , e gli Albar 
nesi con loro cavalli troppo per tempo trascorsi avanti 
ad assalire le trincee de' nemici, o perchè concor- 
rendo con gV Italiani nella laude del valor milita- 
re, volessero esser veduti tra* primi in quella fazio- 
ne , ovvero , perchè mal volontieri stessero all' ub- 
bidienza del Capitano Piovene, vennero con questo 
importuno movimento a fare subito accorti quelli del 
campo della loro venuta : onde cavalcando molti 
Turchi con grande celerità a quella parte, posero 
facilmente in fuga i nostri soldati divisi e occupati 
nella preda. Ma il Piovene col Conte Alberto , e con 
Oiovau-Battista da Fano fermatisi con alcuni poclii 
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de' suoi alla difesa del Porte, che aveanò preso, dap- 
poi una lunga , é valorosa difesa , finalmente crescen- 
do il numero de' nemici furono tagliati a pezzi. So- 
-stenevà 1' ardire di questi uomini valorosi la spe- 
ranza di dovere presto ricever ajuto da quelli di den- 
tro , essendosi già dato il segno tra loro ordinato per 
lo soccorso: ma perchè i Turchi avvisati dell'uscire 
de* nostri erano in grandissimo numero concorsi, e 

Sr: valersi di questa occasione, si apparecchiavano 
dare r come fecero poco appresso, l'assalto albel- 
loardo Gostainzo, fu costretto il Conte di Tripoli, 
che era a questa guardia proposto, a ritenere il 
Capitano Gregorio Panteo destinato all' uscire col 
soccorso per servirsi di lui, e delle genti sue con- 
tra Pimproviso impeto de' nemici, i quali dopo un 
lungo contrasto , non avendo mai potuto montare 
i parapetti, convennero ritirarsi: così continuarono 
i Turchi per molti giorni ad infestare in varj modi 
quelli di dentro, e a tentare spesso, benché con 
leggieri assalti, l'espugnazione della Città: dalla qual 
cosa per lo poco numero de'difensori venivano gran- 
demente a debilitarsi le forze de' nostri , i quali 
non poteano ben supplire alle tante fazioni, che in 
diverse parti delia Città di giorno, e di notte con- 
venivano farsi. Erano i parapetti de'belloardi dalli 
continui tiri dell' artiglierie {»ià molto debilitati , ed 
in alcuni luoghi rovinati all'atto: onde con somma 
diligenza attendevasi ad ingrossare essi parapetti col 
terreno, à finirò le ritirate là, ove erano rimaste 
imperfette, e a fabbricare sopra li belloardi alcuni 
cavallieri , per maggiore sicurtà : ma queste opere 
procedevano lentamente , perchè i guastatori consu- 
mati dalle vigilie, e da altri disagj , cominciavano 
a cedere alle fatiche : e perchè V artiglierie de' ne- 
mici, che erano drizzate il giorno a mira, nel tem- 

8 
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po della notte ancora tirando faceano grandissimi 
danni . Tuttavia manteneasi ne' soldati , massime ne- 
gl'Italiani, e ne* nobili della Città la medesima co- 
stanza d' animo, e una ferma risoluzione di difen- 
dersi fin all'estremo, sostenendogli anco in qualche 
parte la speranza , che V armata Veneziana , spin- 
gendosi avanti avesse a liberargli presto dall' asse- 
dio: però niuna risposta era data a diverse lettere 
mandate da' Turchi con le freocie nella Città : nelle 
quali Mustafà Bascià scrivendo , quando a' Rettori, 
quando a diversi nobili de' principali della Città , e 
talora a tutto il popolo, esortava loro ad arrender- 
si , con promessa , quando ciò facessero , d' usare lo- 
ro grande liberalità, ed umanità, e in contrario, se 
avessero ricusato di farlo, minacciando severissimo 
castigo. Ma i Turchi veggendo, che per questa via 
non poteano sottragger niente dell' intenzione del 
popolo, o de' capi della Città, fatto segno a quelli 
del belloardo Costanzo di voler venire a parlamen- 
to, ed essendo loro conceduta sicura libertà di poterlo 
fare, esposero per nome di Mustafà Bascià: mara- 
vigliarsi lui grandemente di non avere mai alle sue 
lettere ricevuto risposta, quasi, che fossero. disprez- 
zate le sue forze, che pur erano grandissime, e con 
le quali averebbe egli molto prima potuto terminare 
la guerra , se non avesse avuto rispetto alla loro sa- 
lute , la quale essi medesimi mostravano di stimar 
poco: però gli avea voluto ammonire, che conside- 
rando bene lo stato delle cose loro ridotte ormai a 
sommo pericolo per la morte di tanti difensori, e 
per esser levata ogni speranza di soccorso , poiché 
con certissimi avvisi intendevasi V armata Veneziana 
oppressa da molti mali, e difficoltà non potersi le- 
vare de' porti, nè passare più innanzi: poter nascere 
presto occasione, che le oneste condizioni d' accordo 
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©rà rifiutate, sarebboho da loro ricercate, e deside- 
rate invano; conciosiachè non poteva egli più lun- 
gamente moderare V ardore de' soldati , i quali con 
frequenti instanze dimandavano, che in premio del- 
le loro fatiche, e pericoli, fosse loro data in preda 

10 Città : onde tardando essi ad arrendersi , si potrà 
dire,; che piuttosto la pazza ostinazione de' suoi Cit- 
tadini , che la crudeltà de* nemici abbia portata a 
quella Città 1* ultima rovina . Alle, quali parole , bre- 
vemente consultata la risposta, perocché non era la 
tregua più lunga che di due ore, fu deliberato di 
licenziare i nemici dal parlamento, con dire loro so- 
lamente , eh' era de' soldati « de' Cittadini costantis- 
sima risoluzione di volere con tutte le forze loro di- 
fendere fino. all' estremo quella Città, e mantenere 
la fede al suo Principe, acciocché in ogni evento 
non si potesse in loro altro desiderare, che migliore 
fortuna; dalla quale però speravano non dover essere 
abbandonati, non abbandonando essi sé medesimi, e 
T onestà, e la ragione, che insieme con la propria sa- 
lute si avevano preso a difendere. Così avendo riposta 
ogni speranza nell' armi, parve bene alli Rettori di 
nutrire con qualche arte negli animi de'soldati, e del 
popolo la speranza del soccorso: onde principalmente 
vedeasi crescere in loro la buona disposizione , e Far-» 
dire di sostenere V espugnazione . Però con occasione 
di certo rinegato fuggito dal campo de' nemici nella 
Città, fccesi divulgare una fama, che avesse costui 
portato lettere da Famagosta , con certo avviso del 
giungere dell' armata Cristiana, la qual cosa accioc- 
ché più fermamente da tutti si tenesse per vera , fu 
commesso alli Capitani, che erano alle montagne con 
le genti dell' Isola , che dovessero fare il segno delr 

11 dieci fuochi, il quale sapeva ciascuno essere stato 
ordinato per dare alla Città notizia dell' arrivo del- 
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r armata amica: il che tanta impressione puotè fare 
negli animi di alcuni, che rappresentandosi innanzi, 
come vero , ciò che grandemente era da loro desi- 
derato, affermavano di vedere dalle mura levarsi 
T artiglierie , e i padiglioni del campo Turchesco . Ma 
i nemici, che da tale sospetto erano allora quasi hi 
tutto liberi, continuavano tuttavia' le batterie: nelle 
quali altra cosa per alcuni giorni non successe no- 
tabile, salvo die .in 'un assalto, che si diede al bel- 
loardo Costanzo la morte di Giacopo di Noi-ès, Con- 
te di Tripoli, uno de' primi- Baroni del Regno y il 
quale a veasi acquistato onora tissimo nome di persóna 
-vigilante , e valorosa, e in luogo di lui fu alla cu- 
stodia di quel belloardo posto Francesco Maria suo 
fratello. ' » '■"> 
» In cotal modo attendevano i Turchi a consu- 
mare le genti di dentro a poco a poco , con .n^equen- 
ti battaglie : ma però non ardivano essi di entrare 
-nella piazza de' belloardi, dubitando, che non* vi rus- 
serò sotto le mine,il timore delle quali gli faceva 
andare più cauti, per la fresca memoria del danno 
da esse ricevuto nell'espugnazione di Zighet* oltre 
ciò, parendo a Mustafà di avere poca gente per poter 
fare un grandissimo sforzo, e massimamente, per- 
chè i Giannizzeri non si mostravano molto pronti 
di dovere essere i primi all' assalto , andava inter- 
ponendo tempo fin tanto, che avuta nuova più fre- 
sca , e più certa dell' armata nemica , potesse ( co- 
me poi fece ) sicuramente accrescere 1' esercito con la 
gente, ch'era rimasta con le galee, la quale, come 
prima, cessato ogni sospetto dell'armata, fu giunta 
nel campo , essendo già sortite, e assicura té le stra- 
de di terreno, che dalle trincee conducevano a' quat- 
tro belloardi, cioè, Podacataro, Costanzo, Davila,*e 
Tripoli, cominciò a disporre tutti i Capitani, e i 

* 
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soldati al propri© carico, e con grande ordine , e 
con tutte le forze fece ad Un tempo istesso dare 1' as- 
salto a tutti quattro i belloardi, la qual cosa era dà-, 
gli assediati interpretata farsi da' nemici quasi per 
r ultima prova con animo, ciò loro non succedendo, 
di dovere subito dipartirsi : tanta impressione fatta 
avca 1' avviso del giungere dell' armata Veneziana . 
Il quale tenendosi da tutti per vero , si andavano 
Pun T altro inanimando, con affermare con molta 
confidenza la vittoria di quella guerra, il fine di4an-. , 
te fatiche, la sicurtà di tanti pericoli esser riposta 
nel sostenere la furia di questa battaglia . Però con 
grandissima virtù quasi superando se stessi ,. e Y opi- 
nione concetta delle loro forze, ributtarono quel gior- 
no in ogni luogo i Turchi con grandissima loro 
uccisione. Di che essendosi grandemente maraviglia- 
to, e insieme sdegnato Mustafà, e quasi comtncian-. 
do a perdere della speranza di espugnare la Città , 
come si avea persuaso di poter facdmente fare , im- 
piegandovisi tutte le forze, non cessava di sollecitare 
del continuo i soldati, e di accenderli di desiderio 
di esser un' altra volta condotti all' assalto , quando 
rimproverando la viltà, quando promettendo larghi 
premj alla virtù. E quale occasione , diceva egli, 
potrà farvi arditi j se ora j che per numero, e per 
disciplina militare vi trovate cotanto superiori d ne- 
mici, rimasti pggimai pochi , e tutti uomini nuovi, e 
inesperti nelV armi, non potete sostemre pw y V aspet- 
to loro, che con tanta ignomima vi avete lasciati ri* 
buttare j commovendo\i anzi vano timore , che alcun 
vero pericolo : se la speranza della preda , che vi si 
apparecchia di così grande, e ricca Città, se il 
desiderio della gloria dt avere voi col vostro valore 
acquistato all' Imperio Ottomanno un così nobil Re- • • 
gnoj non ha forza d'.eccitaie ne' petti vostri quella * 
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fortezza j e generosità , che ' sempre suole accompa- 
gnare coloro , die militano sotto le /elici insegne 
tlegV Imperatori Ottomanni , per certo non vi si con- 
viene mai più neW avvenire volger V animo ad alcu- 
na opera militare j che ninno Capitano oserà sotto 
la sua scorta confidare F onore del grande , e semr 
pre invitto Signore , la cui perpetua felicità desti- 
natagli dal Cielo j voi mostrate ai non conoscere , ere- 
denao , che alX armi sue nazione alcuna possa far 
lungamente contrasto. Se voi a voi stessi non farete 
resistenza, siate certi , che tosto converranno i ne- 
mici cedere alla vostra virtù, e alla fortuna del vo- 
stro Principe , il quale giusto istimatore delle vir- 
tuose fatiche dispensa largamente grandissimi premj 
a suoi soldati : sicché non è alcun grado di onore , 
al quale non possa ciascuno di voi esser portato dalla 
propria sua virtù, a cui solo nelV Imperio Ottomanno 
sono riserbate tutte le ricchezze, e tutte le dignità : 
le quali cose negli altri Stati si dispensano più, se- 
condo certa grazia, senza alcun merito spesso acqui- 
stata, o secondo un vanissimo nome di nobiltà, die 
per lo vero , e proprio valore. Ma tra voi non è al- 
cuno, che non possa sperare i primi onori della mi- 
lizia , a quali vi è sempre aperta la via , e ora mas- 
simamente V occasione vi invita . Le quali parole vo- 
lendo ilBascià con più espresse promesse conferma- 
re, fece subito per tutto V esercito andare un bando, 
che li tre primi , che salissero le mura della Città , 
dovessero esser fatti Sa n giaccia , e venendo Y occa- 
sione della morte d'alcun Bascià, quello, che primie- 
ramente entrato fosse nella Città presa, dovesse suc- 
cedere in quel luogo di dignità. Confermati in colai 
modo eli animi de' soldati, fu dato ordine all'assal- 
to per la mattina seguente; nella quale avanti l'ap- 
* % parir del Sole i Turchi quietamente si appressarono 
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& quegli stessi belloardi , che a veano prima ancora 
tentati) sperando, che l'assalire i difensori, quanto 
più potevano improvisamente, dovesse loro facilitare 
la vittoria, come avvenne. Perocché ritrovando i 
Turchi quelli > eh' erano alla guardia del belloardo 
Costanzo tutti addormentati, superarono senza con- 
trasto le maggiori difficoltà , e montati con impeto 
i parapetti) non diedero loro spazio da difendersi, an- 
zi che confusi dal sonno, e dal timore non seppero 
ridursi per tempo dentro delle ritirate. Ayea potu- 
to tanto negli animi de' nostri V opinione, che fos- 
se giunto T aspettato soccorso, che stimarono lo stre- 
pito della sera precedente, nato dalP apparecchio del- 
l'armi) essere un certo indizio del levarsi del cam- 
po nemico, onde e per tale rispetto, e perchè si ri- 
trovavano oggimai quasi vinti dalle lunghe vigilie, e 
fatiche passate , avevano con maggior sicurtà , e con 
più lungo riposo deposte V armi . In tale confusione 
cominciando ad entrare insieme con i nostri soldati 
i Turchi mescolatamente dentro degli ultimi ripari, 
ne nacque subito grandissimo rumore, e terrore, tal- 
ché molti si misero in aperta fuga . Alloggiava poco 
dal belloardo discosto il Conte di Rocas, il quale 
avvisato del successo più dallo strepito, e dal tumul- 
to , che da certo avviso , vestitosi Y armi e consu- 
mando in ciò qualche tempo, non prima pervenne 
al luogo del conflitto, che ritrovò in tanto disordi- 
ne le cose, che quantunque fermasse la fuga de' suoi, 
non puotè però alle cose già quasi disperate apportar 
salute: perocché essendo egli presto caduto combat- 
tendo per un colpo d' un 7 archibugiata , dalla quale 
fu colto nella testa , tutti gli altri, che pur con la , 
sua speranza, benché con grandissima difficoltà,.© 
disavvantaggio mantenevano ancora la contesa^ po- 
stisi subito in abbandono, lasciata la difesa delle mu- 
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ra, corsero ciascuno alle proprie case con speranza 
di provedere alla salute delle! loro mogli . Onde tut- 
toché poco appresso sopra egiunsero Pietro Pisani Con- 
sigliere, e Bernardino Pota ni Capitano di Saline, in- 
darno si adoperarono con Y autorità e con Y esempio 
per fermare le genti già disordinate, e confuse: tra 
le quali avendosi il Polani mescolato, e ritenendo 
quasi a forza alcuni, fu con loro tagliato a pezzi: 
ma il Pisani si ritirò con gli altri alla piazza, ove 
d' ogni parte ricorrevano le persone a salvarsi , nè 
erano per allora seguitate da' Turchi, conciosiacosa- 
chè attendendo essi solo a farà padroni di tutte le 
mura, scacciati i primi del belloardo Costanzo, si 
drizzarono subito agli altri belloardi, ne* quali tutta- 
via combattendosi, erano con gran valore massima- 
mente da' fanti Italiani sostenuti i nemici : ma final- 
mente veggendo già perdute le ritirate, e per lo so- 

Eravvenire di quelli de' nemici, eh* erano entrati nel- 
i Città , ad un medesimo tempo esser davanti , e da 
dietro combattuti, non potendo più fare lunga re- 
sistenza, lasciando le mura, e facendosi per mezzo 
de' nemici la via, si drizzarono tutti alla difesa della 
piazza , la quale con tra V impeto de* primi assalitori 
mantennero un pezzo, fin tanto che 1 Bascià d' Alep- 
po vi soprag£;iunse : il quale entrato nella Città per 

10 belloardo Tripoli trascorse prima intorno le mura 
uccidendo molti, che erano rimasti addietro, benché 
gettando essi Tarmi procurassero invano d'impetrarsi 
perdono; e avendo al belloardo Barbaro rotte, e po- 
ste in fuga alcune compacnie d* armati , che avea 
insieme raccolti Giovanni Faliero nobile Veneziano, 

11 quale ritrovandosi, come mercante in quella Cit- 
tà, diede ili diverse occasioni saggio di molto valo- 
re, nè ritrovando in altro luogo contrasto, pervenne 
alla piazza, óve poiché vidde ragunata tanta gente 
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con armi, che faceva ancora gagliarda resistenza, 
fece subito condurvi tre pezzi d' artiglieria, tolte dal- 
le mura della Città, e con queste disordinate, e 
danneggiate gravemente le squadre * di coloro, che 
difendevano la piazza , gli constrinse ad* abbando- 
narla, ritirandosi molti nella corte del palazzo, ove 
erano poco prima ricorsi il Luogotenente, il Vesco- 
vo Contarmi , e diverse altre persone principali del- 
la Città, e quelli, che non vi poterò entrare, sparsi 
per le contrade, privi d'ogni difesa erano subito, o 
tagliati a pezzi, o fatti prigioni. Ma poco appresso il 
Bascià , fatto a quelli, che erano serrati nella cor- 
te, segno d' accordo, mandò dentro a trattare col 
Luogotenente un certo Frate Cipriotto, il quale poco 

Ì>rima arrendendosegli era stato da lui accettato sotto 
a sua fede. Questi dunque avendo per nome di esso 
Bascià promesso di salvare a tutti la vita fu subito 
rimandato a lui, insieme con Tuzio Costanzo, che 
in nome del Luogotenente se gli arrendesse; per or- 
dine del quale avendo ad un tempo istesso deposte 
Tarmi, avvenne con molto miserabile accidente, 
che nell' aprire delle porte , i Turchi che d' ogni in- 
torno vi facevano grandissima calca , non potendo- 
visi ciò vietare per esser quelli di dentro disarmati, 
entrarono nella corte con grande impelo , e incru- 
delendo contra quella gente inerme, gli tagliarono 
tutti a pezzi , avendo m ciò corso una medesima 
sorte i Rettori, il Vescovo, e ciascun altro più emi~ 
nente, per grado, e per nobiltà con li privati sol- 
dati, e con 1 infima plebe. Dappoi il qual fallo rima- 
nendo a' Turchi ógni cosa libera, e sicura, si posero 
a trascorrere senza ordine, e senza insegne per tutte 
le parti della Città , saccheggiando le case, spoglian- 
do , e distruggendo i Tempj , vergognando le matro- 
ne, sforzando le vergini, e menando tutti a filo di 
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spada , senza alcuna distinzione di sesso , o di età , O 
di condizione. Talché morirono in quel giorno per 
mano de' Turchi più di venti mila persone, e quelli, 
a cui da' crudelissimi nemici fu lasciata la vita, piut- 
tosto per riserbargli a maggior pena, che per alcuna 

Eietà, legali con miserabili catene, e strascinati sopra 
corpi morti de'suoi parenti, e amici furono condotti 
via prigioni. In cotal modo ebbe a provare in un 
sol giorno tutte Y estreme calamità quella Città , che 
per molti anni era vissuta con grandissima pompa, 
e splendore , anzi con sommo lusso di tutte le cose 
dando di sè con sì orribile spettacolo un nuovo esem- 
pio della variazione delle cose umane . Seguì questo 
sacco a' nove di Settembre, il quartodecimo giorno, 
dopo che vi s' era accampato V esercito Turchese© . 
Grandissime, e ricchissime furono le prede esportate 
da' nemici, e mandate a Costantinopoli a presentare 
il Signore , e li Bascià : ma non ne poterò però an- 
dare in tutto lieti, e trionfanti; perocché una na- 
ve, nella quale erano caricate molte delle cose più 
preziose, e molti prigioni di condizione, essendo po- 
co allargata dall' Isola , appicatovisi a caso il fuoco 
nella munizione, perì affatto, con tutto ciò che 
portava. 

Presa, e saccheggiata la Città di Nicossia, Mu- 
a lasciati alla guardia di essa quattro mila fanti, 
inviò F esercito verso Famagosta , conciosiacosachè 
dopo la presa di Nicossia s'erano i Turchi facilmen- 
te senza alcun contrasto impadroniti di tutto il ri- 
manente dell' Isola , perocché seguendo V altre Ter- 
re, come quelle, che non erano forti, né avevano 
genti da potersi difendere , la fortuna de' vincitori , 
sè gli arresero subito , e con non minore prontez- 
za , e facilità Cerines, che Y altre, benché il Castel- 
ilan Giovan-Maria Mudazzo, e il Capitano Alfonso 
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Palazzo , avessero pochi dì prima, seguendo- il con- 
siglio, e l'esortazioni di quelli di Famagosta, data 
intenzione di volere per quanto poteano mantener- 
si. Fecero Pistesso quelli della Montagna. Essendo 
venuti subito a ritrovare Mustafà , e ad arrendete- 
gli, e giurargli fedeltà Scipione Caraffa, Paolo Sin- 
glitico, e altri nobili accompagnati da molti Preti 
Greci, e da gran turba di Villani, in modo che di 
tutto quel Regno altro non si teneva più alla devo- 
zione de' Signori Veneziani, che la sola Città di Fa- 
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lontano da questa Città , facendo ogni giorno trascor- 
rere in vista di quelli di dentro molti Turchi a ca- 
vallo, che portavano sopra le lancie le teste di di- 
verse persone principali morte in Nicossia , per ispa- 
venlare i soldati^ e rimovergli dal proponimento di 
dovere aspettare V assalto, o sostenere l' assedio . S' ac- 
costò dappoi alquanto più alla Città, facendosi le trin- 
cee con sporte piene di sabbia per essere quel ter- 
reno a tali opere importuno . Ma quelli di dentro 
uscendo arditamente a scaramucciare con nemici , 
gli tenevano in modo travagliati, che due evolte eli 
scacciarono dalle trincee, e con V artiglierie della 
fortezza distrussero tre forti , che ne' luoghi a ciò op- 
portuni, cioè, a San Giorgio, a Prejpole, e alla tor- 
re dell' Oca erano stati da' Turchi con grande cele- 
rità inalzati: il che però, per le cose che seguirono 
poi, fu con non poco maleficio degli assediati, aven- 
do in pochi giorni diminuita assai la munizione, 
consumati in questo solo effetto più di cinquanta mi- 
gliarci di polvere. Ma perchè già soprastava il tem- 
po dell' Inverno importuno all' espugnazione , che si 
vedea dover riuscire lunga, e difficile, e perchè par- 
te ancora delle genti si conveniva d' implicare nel 
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rinforzare le galee per V avviso avuto dell' unione 
dell' armale Cristiane ; Mustafà desideroso di non ave- 
re più a tentare la fortuna , che potesse scemargli 
la gloria acquistala nelT impresa di Nicossia , teneva 
spesso, e in var) modi sollecitati quelli di dentro a 
venire a qualche trattazione d' accordo . Onde lasciato 
entrare Giovanni Sosomeno fatto prigione in Nicos- 
sia , sotto apparenza di ritrovare denari per lo suo 
riscatto , fece dappoi molte esortazioni ad arrender- 
si, dire a' Rettori, e a' Capitani , che non volendo 
ila sè fare alcuna risoluzione di cedere a lui quella 
Citta, dovessero, finché aveano tempo di poterlo fa- 
re , scrivere a Venezia a' suoi Signori : mostrare loro 
lo stato delle cose, la difficoltà del mantenersi con- 
tra tanto esercito, e confortargli a valersi dell' occa- 
sione , con cedere ciò che conservare in niun modo 
poteano, d' accommodare le cose faro col gran Si- 
gnore per assicurare gli loro Stati . Di questo stesso 
tenore fece Muslafà scrivere alcune lettere, in modo 
che paressero scritte da' Rettori di Famagosta, e ca- 
pitarle alle mani del Bailo di Costantinopoli . Ma 
ne' Cari, e nel popolo di Famagosta era costantis- 
sima volontà di dif endersi fin all' estremo . Però non 
pur non prestarono a tali ragionamenti l'orecchie, 
ma in luogo d'esortare il Senato a -cedere quella 
Città, si risolsero di dimandare con ogni instanza 
soccorso, procurando di mantenerla: onde perchè 
lo stato delle cose, ed il loro particolar bisogno fosse 
meglio inteso, si deliberò di mandare a Venezia Nic- 
colo Donato , il quale deputato prima a quell' Isola , 
si ritrovava allora con due galee nel porto di Fa- 
magosta ; col quale venne anco a Venezia Monsig. 
Girolamo Ragazzoni Vescovo di quella Città instrut- 
lissimo di tutte le cose, e attissimo a questo negozio. 
Ma già. è tempo che ritorniamo a raccontare i 
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progressi MV armate Cristiana , la quale levatasi, 
come si disse,, tutta insieme dal porto della Suda, 
.s'era ridotta in Sitia , ove con vai| pareri si comin- 
ciò a consultare tra/ Capitani, come usar si doves- 
sero quelle forze, con maggior profitto. Proponeva- 
no alcuni, che assalendosi alcuna terra dell'Imperio 
Ottomanno, e inferendosi nel] i loro confini per ogni 
via possibile , quei danni , che si potessero maggio- 
ri, si procurasse d'astringere i nemici a dipartirsi 
con T armata , e ool maggior nervo delle forze loro 
di Cipro, per ^prestare soccorso alle cose proprie , 
quandi vedessero soprastape loro gravi pericoli: il che 
non succedendo, non ertr penò dal primo loro pro- 
posito lontanò* j con alcun" notabile acquistò contrap- 
pesare la pèrdita ; che. potesse seguire di alcuna Git- 
tà nel Regno di Cipro,' la quale per lai via si sareb- 
be per a ventura più facilmente ria Vuta , di quello 
<Aie ora si potesse difendere* Onde asserivano essér 
questo spartito' più sicuro, e di più certo frutto, che 
1- andareiin Cipro. Dalla quale deliberazione in molti 
casi poteano anzi seguirne notabilissimi danni, che 
sperarsene alcuna certa utilità . Perocché non sareb- 
be stato in poter loro lo sforzare al combattere V ar- 
mata Turehesea, la quale potendo stare sorta hi or- 
dinanza , e facendosi quasi due fianchi de' vascelli 
grossi pieni d'artiglieria , fermarsi intorno alle ma- 
nne, non altrimenti che in porto sicuro, ovvero non 
sarebbe uscita a combattere , ovvero uscendo , sareb- 
be ciò certo indizio, che i nemici conoscessero di po- 
ter con grandissimo loro avvantaggio arrischiarsi alla 
fortuna della battaglia. Ne erano negli altri partiti, 
che dopo giunti in Cipro prender si potessero mag- 
giore speranza, o sicurtà: perocché lo sbarcare le sue 
genti per l'ajuto di Nicossia, non era cosa, che pro- 
mettesse frutto uguale al pericolo, essendo il nemico 
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così potente, e padrone della campagna : e il ridur- 
re queir esercito in assedio, essendovi in quell'Isola 
tanta copia, e comraodità di vettovaglie, era cosa 
quasi che impossibile: e d'altro canto lo stare lun- 
gamente sul mare, massime in quella stagione, e 
tra riviere di paese nemico, come era cosa soggetta 
a' varj accidenti di fortuna, così pareva, che un tale 
consiglio non potesse mancare , succedendo alcuna 
cosa avversa, di qualche nota di temerità. Ma in 
contrario con non minore ardore altri , e il Gene- 
ral Zane principalmente, si sforzavano di persuade- 
re l'andare in Cipro, ricordando quell'armata esser 
principalmente oniinata alla difesa di quel Regno, 
il quale non permetteva la tardità della loro parti- 
ta, che per via d'alcuna diversione liberar più si 
potesse dal pericolo . L andare innanzi a ritrovare , 
e combattere l'armata nemica, essere a ciò riserba- 
to per unico rimedio, ma con grandissima speran- 
za : perocché alla fama della lor venuta sarebbono 
i Turchi stati costretti a ritirarsi all' armata, e alla 
difesa di se stessi , abbandonando l' imprese da ter- 
ra : nelle quali se pur avessero voluto più lunga- 
mente stare occupati) che altro desiderarsi, per una 
certa vittoria , che ritrovare i pernici sparsi per V Iso- 
la, e le galee abbandonate, ed esposte a sicura pre- 
da? Ma essere molto più verisimile r che i Turchi 
avuto avviso delle forze de' Veneziani , e della con- 
giunzione fatta con le loro galee, di quelle della 
Chiesa,- e di Spagna , fossero per levarsi con 1' ar- 
mata di Gpro, non per combattere, ma per ritor- 
narsene in Costantinopoli; e che perciò potesse loro 
essere data opportunità, ritrovando i nemici nel viag- 
gio , d' assalirgli , e combattergli con grandissimo 
avvantaggio. Ma per certo potersi anco in qualun- 
que altro caso promettere, in quanto prometteva 
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T incertezza delle cose della guerra , da questo ar- 
dire prosperissimi successi: conciosiacosachè quantun- 
que di numero di legni, e di uomini fussero di for- 
ze inferiori a' nemici , per la qualità , e bontà de' va- 
scelli, e per la virtù A soldati si ritrovavano senza 
dubbio superiori a loro: oltre che essendo essi fre- 
schi, e interi, poiché s'era già a sufficienza riempito 
il numero de' galeotti, e de' soldati nelle galee, con 
molto avvantaggio a vrebbono potuto assalire i ne- 
mici rotti, e indeboliti dalle fatiche di molte fazio- 
ni, nelle quali era anco da credere, che avessero 
perduto il fiore delle sue genti: ma certa cosa esse- 
re , che con P appressarsi tanto alP armata nemi- 
ca , quando ancora altro non seguisse , veniva ad 
acquistare loro grandissima riputazione : siccome in 
contrario il volgersi ad altre imprese avrebbe dato 
indizio di troppo timore , quasi che si fuggisse V oc- 
casione d' incontrarsi coi nemici, a' quali perciò s' ao- 
' crescerebbe molto d'animo, e altrettanto si levereb- 
be a' nostri , massime a quelli , che difendevano le 
Fortezze di Cipro. Nè essere buon consiglio, lasciar 
perder le cose proprie, per acquistare P altrui, e tan- 
to meno ancora , quanto che con molto maggior 
difficultà si potrebbe da un Principe più debole , co- 
me era la Repubblica mantenere l'acquistato, ovver 
ricuperare il perduto contra la potenza delP Imperio 
Turchesco , e nel mezzo di tanti altri suoi Stati , 
pieni di gente da guerra . Queste ragioni per sè stes- 
se di malta forza trassero tanto più gli animi di 
tutti nella medesima sentenza , perchè era conforme 
all' ordine , e al desiderio del Senato , cioè , che la- 
sciate P altre cose minori , s' attendesse alla somma 
della guerra : onde fu di commuti consenso delibe- 
rata la partita per Cipro, non dimostrando minore 
prontezza degli altri in eseguire ciò, che era stato 
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deliberato , quelli ancora , che prima s' avevano la- 
sciato intendere di sentire diversamente . Cosi alli 27. 
di Settembre, lasciata l'Isola di Candia , drizzarono 
tutti insieme il loro camino verso Cipro . Era allora 
tutta Tarmata di cento e ottantuna galee sottili, 
cioè cento e ventiquattro de* Veneziani , dodici ar- 
mate dal Pontefice, e quarantacinque del Re Cat- 
tolico, e oltre queste , aodici galee grosse , e quat- 
tordici navi armate da' Veneziani , senza un gran- 
dissimo numero d' altri vascelli da carico, che erano 
• pieni di varie munizioni Erano sopra tutta quest'ar- 
mata intorno a quindici mila fanti pagati, oltre un 
buon numero di venturieri , quasi d' ogni parte con- 
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tarono sopra le galee de' Veneziani ne fussero man- 
cati assai, nondimeno con le genti nuove,, tolte dal- 
l'Isole, s'aveva poco meno -che riempito del* tutto 
il primo numero, che era stato di dieci mila fanti. 
Ma sopra le galee del Pontefice ne erano oltre a 
mille, e intorno a quattro mila sopra quelle di Spa- 
gna. Alle quali genti erano; proposti diversi Capitani 
di molta estima/ione, e d' isperienza , onde con gran- 
de confidenza s' andava a ritrovare i nemici . Navi- 
gando dunque l'armata con tempo favorevole ver- 
so Cipro, benché per andare tutta unita s' usasse 
solo u trinchetto^ fatto in tre giorni il camino di 
più di trecento miglia .si condusse a Cast el Ruzzo, che 
è uno scoglio posto dirimpetto a Sette cavi nella Ca- 
ra mania , e da Cipro poco più di cento e cinquanta 
miglia lontano, sopravvenendo la notte per la for- 
tuna di mare, che cominciava a travagliargli^ fu- 
rono i nostri costretti di ritirarsi in porto Vati, e Ca- 
lamiti, e quivi la sera stessa .giunse loro T infelice 
nuova della perdita di Kicossia, per la relazione d' al- 



Clini Cristiani sudditi Turcheschi, ritrovati sopra una 
fusta, la quale partita di Cipro per portar lettere a 
Rodi, era stata presa dalle tre galee di Luigi Bembo, 
Angelo Suriano, e Vincenzo Maria Priuli, spcdjU di 
Gaudi a avanti il levarsi della armata , a prendere 
V informazione delle cose de' nemici. Rimasero per 
tale avviso gli animi di tutti grandemente abbattu- 
ti, e sospesi. Onde il di seguente, ritornandosi per 
questo accidente a (are nuova consulta, volendosi 
in ciò il parere di tutti coloro, che portavano Fana- 
le; quelli, che in Si li a s'erano da principio mostrati 
dubbiosi di volgersi a tale impresa, e che poco lau- 
davano il preso consiglio, con più espresse parole, 
presa questa occasione, si posero a detestarlo: tutta- 
via promettevano gli altri, se con tutte le forze uni- 
tamente si fosse seguito il primo viaggio, di non 
<lovere y o col voto , o col consiglio, coni' era di cia- 
scuno T autorità, impedire, che non si eseguissero 
le cose deliberate ; ma il Doria si lasciò pesto , e 
chiaramente intendere, di volere in ogni nitido ri- 
tornarsi addietro, adducendo eh' erano levati di Can- 
dia con proposito di soccorrere Nicosrùa , la quale es- 
sendo già perduta , non rimaneva più la medesima , 
ne altra così potente cagione di dovere esporsi al 
pericolo della battaglia , Tatto per tale avviso molto 
maggiore , e più considerabile : perocché le genti 
de' nemici libere dalle fazioni da terra, e divenute 
più ardite , ed insolenti per la vittoria , sarebbono 
montate tutte sopra V armata , non pur per soste- 
nere l'incontro, ma per farsi innanzi ad incontrare 
i nostri , eh' andassero ad assalirgli . Aggiungevasi a 
questo , il rispetto della stagione già molto al verno 
vicina, la lunghezza del viaggio, che fare loro con- 
veniva per ricondursi ne' suoi pjrti , ' a particolar cu- 
ra che aveva egli da prenderei della . alve-sia diqucl- 
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Tarmata commessa dal fte Cattolico alla sua fede, 
e alla sua diligenza. Nelle quali cose fermandosi egli 
con risoluto proposito, non poterò,. né il Generale 
Zane., né il Proveditor Veniero, il quale montato 
sopra P armata per condursi in Cipro , si dimostra- 
va in ciò attentissimo, con alcuna ragione rimo- 
vernelo, e persuadergli, che essendosi tanto avanti 
con esso loro condotto, volesse correre seco una stes- 
sa sorte, e far prova della fortuna della guerra; 
disila quale non si potrebbono dolere per disgravare 
sè stessi dalla colpa , che loro-sarebbe data dal giu- 
dizio degli uomini, d'avere tante forze, e tanto tenv 
po indarno consumato, poiché non avevano tentata 
mai alcuna cosa : ma ogni persuasione era vana, 
anzi di questa volontà di lui ne prestavano non naif- 
nore indicio i fatti, che le parole; -perocché erasi os- 
servato , che nel camino il Doria , ricusando di me- 
scolare le sue con l'altre galee, aveale sempre te- 
nute insieme, serbando il lato del mare, per averè 
( come si sospettava ) in sua potestà -il prendere qua- 
lunque consiglio; e la notte, che si stette a Castel 
Buzzo, postosi in mare fuori degli altri, quando il 
tempo d'un vento fresco consigliava a ritirarsi al 
sicuro, diede parimente sospetto, o vero, o falso, 
che fosse , eh' egli avesse in animo , rinforzando il 
vento, di levarsi tacitamente, e mostrare d'essere 
stato da necessità sospinto a prendere tal partito: 
onde quelli altri ancora, a' quali non piaceva que- 
sto consiglio di passare più innanzi, prendendone 
dalle parole, e dagli andamenti del Doria occasio- 
ne, favorivano l'opinione del ritorno, dimostrando 
con grande disavvantaggio, e con molti infelici au- 
spicj per li successi di JNicossia , e per Y animo di 
tutti così dubbioso, e sospeso, e per li sospetti avuti 
di persona sì principale, che comandava a buona 
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E arte dell' armata, prendersi una impresa rnolto dulv 
iosa , e difficile ; né potersi negare la qualità della 
stagione, e della loro navigazione per io Golfo di 
Settelia in ogni tempo soggetto a gravissime tempè- 
ste, non essere cose molto contrarie a 7 loro disegni: 
dalle quali cose apparendo, non pur la certa riso- 
luzione del Doria , ma la dubbietà d J altri ancora , 
fu il Generale Zane costretto a piegare P animo al 
ritorno, benché con gravissimo suo dolore, veggen- 
do di non poter ben eseguire gli ordini del Senato , 
e gli convenire lasciare al nemico libera la strada 
di poter dopo tante ingiurie , e tante prede ritornar- 
sene a casa sicuro, e trionfante. Ma per certo que- 
sto consiglio se alle cose che seguirono appresso si 
riguardava, come fu accommodato al tempo, così 
non pur non meritò biasimo, ma fu cagione di fug- 
gire altri infortunj ; perocché V armata nel ritorno 
fu subito assalita da gravi fortune di mare, dalle 
quali più volte travagliata non puotè ridursi tutta 
sicura ne* porti, che alquante galee del Pontefice, 
e de' Veneziani portate in terra dalla furia de' venti 
andarono in pezzi: e li Turchi (per quello che poi 
s' intese ) essendo per relazione di Caiacelebi , man- 
dato sopra Candia per sapere gli andamenti dcir ar- 
mate Cristiane, certificati, ch'elle erano unite, e in 
punto par levarsi, e venire a combattergli, deposti 
gl ? impedimenti , e le genti inutili, avevano rinfor- 
zate tutte le galee di soldati più eletti , e freschi , e 
aspettavano in riposo i nostri già stanchi, e rotti 
dalle fatiche del viaggio, e da molti incommodi. 
Partita adunque Tarmata Cristiana da Castel Ruz- 
zo, venne insieme unita sino a Scarpanto, ed entrò 
in porto Tristano , ove il Doria tolta subite licenza , 
s' inviò con le sue galee verso Puglia , e quindi 
poi in Sicilia, mostrando di non pensare "più a niuna 
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altra cosa, sai vocìi è al condursi presto a casa: onde 
vano riuscì ogni ufficio del Colonna, e del Zane, 
desiderosi di tenere quelle foi7<e unite per volgersi 
ad alcun' altra impresa : perocché il Doria le cose 
piccole rifiutava, come non degne, nelle quali espo- 
nesse P armata del Re ad alcun pericolo , e le gran- 
di come troppo lunghe, e difficili, ed importune a 
quella stagione . Così V armata Veneziana , e Ponti- 
ficia rimasta debole senza gli a juti di Spagna, ed aven- 
do presentito, cbe Piali con gran numero di galee 
ben a IP ordine s'era levato di Cipro per seguitargli, 
drizzarono il loro camino verso Pisola di Candia, 
non senza qualche pericolo d' essere assaliti dall' ar- 
mata Turchesca : la quale avvisata della partita della 
nostra, si fece tanto avanti, che arrivò fino all' Isola 
di Stampalia , avendo Piali ( come fu creduto ) pen- 
siero di venire sopra Pisola di Candia, con speran- 
za di ritrovare qualche sicura preda di galee sban- 
date, che navicassero libere da questo timore: il che 
non puotè eseguire per li venti grandi, che si leva- 
rono da Tramontana , a' quali P Isola di Candia 
dalla parte appunto, che risguarda V Arcipelago, ove 
La i suoi porti migliori, è tutta esposta: e fu tale 
questo sospetto, che il Quirini, il quale con alcune 
galee si ritrovava alla Città di Canciia, subito si ri- 
tirò al porto della Suda ad unirsi col rimanente del- 
l' armata : la quale poco appresso tutta insieme le- 
vatasi per la stessa cagione dal porto della Suda , 
n'andò alla Cania, per porsi in luogo più sicuro. 
Ma Piali non avendo forse a ciò pensato, ovvero 
per cagione de' tempi convenendo variare il suo di- 
segno, ritornando addietro, penetrò più nell'Arcipe- 
lago, con animo, come dimostrava, di volere sver- 
nare nel porlo Calegiero: il quale fece per tal' ef- 
fetto nettare d' alcune secche, peneliè poi di nuovo 
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mutato pensiero, lasciate fuori le guardie, si ridusse 
con tutta P armata a Costantinopoli : questi disegni 
de' nemici , procurando il Generale Veneziano d' in- 
tendere, avea mandato verso l'Arcipelago due ga- 
lee, le quali improvisamenfce incontratesi in cinque 
galeotte Turchesche sopra Pisola di Pariò, preso, o 
per necessità, o per elezione diverso partito, corsero 
diversa sorte: perocché una di esse comandata da 
"Vincenzo Maria de'Priuli venuta alla zuffa, essendo 
il Sopracomito con tutti li suoi dopo una lunga, e 
valorosa difesa stato tagliato a pezzi, rimase in pote- 
re de 7 nemici; l'altra d' Angelo Suriano preso l'avvan- 
taggio de tempo, e rinforzando gagliardamente la 
voga , si ritrasse dal pericolo , e si ridusse in salvo . 
Avvenne anco quasi negP istessi giorni , che navi- 
cando verso Gandia cinque galee di San Giovanni , 
comandate da Fra Pietro Giustiniano Priore di Mes- 
sina, nobile Veneziano, il quale nell'assedio di Mal- 
ta pochi anni addietro avea dato saggio di molto 
valore, e perciò teneva allora il grado di Generale 
della Religione nelle cose del mare, assalite da una 
grossa banda di galee Turchesche, furono tutte male 
acconcie, e due di esse restarono del tutto preda 
de' nemici; 1' altre due con la Capitana del Giusti- 
niano con fatica rifuggendo nel porto della Suda si 
salvarono . In cotal modo tante forze de' Veneziani 
poste sul mare con grandissima spesa , e con ine- 
stimabile celerità apparecchiate ( come sono sempre 
P operazioni umane , e quelle della guerra principal- 
mente a varj accidenti soggette ) non poterò alcu- 
no/ benché leggerissimo beneficio partorire alle cose 
loro, anzi in tanto si può dire, che apportassero 
piuttosto danno, quanto che le speranze di potere 
con P armate fare notabilissimi effetti contra nemi- 
ci , tennero in modo occupati gli animi , e le forze 
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loro nell'imprese del Levante, che all'altre cose 
minori , benché promettessero non poco utile , e non 
incerta nascita, ne si volse molto il pensiero, nè si 
applicarono le forze sufficienti a condurle al buon fine . 

Eransi gli uomini dell'Albania suddili Turche- 
schi, in diverse parti sollevati, e desiderosi di sco- 
teisi dal collo il giogo dell' acerba servitù, nella 
quale vivono sotto l'Imperio Ottomanno, richiedevano 
a' Magistrati delle terre de' Veneziani in quei confini 
possedute, che loro mandassero aiuto di gente, e 
d' arme , perchè , come prima avessero veduto» uno 
stendardo Veneziano , sarebbono prontamente venuti 
alla divozione della Repubblica, offerendo insieme i 
figliuoli per ostaggi, e per segno della loro fede. 
Alle quali richieste, benché non si potesse, secondo 
il bisogno, e desiderio loro sodisfare, vennero tut- 
tavia in grandissimo nùmero uomini abitanti nel 
monte Negro, e intorno alla Boiana, chiamasi og- 
gidì questo col nome antico del fiume, il paese di 
Brino, e da altri luoghi de' Marcovicchi a porsi sotto 
all' Imperio de' Veneziani, sicché dalli Rettori d' Anti- 
vari, Dolcigno , e Budua , furon ricevute all' ubbi- 
dienza della Repubblica più di cento ville . Per le 
quali sollevazioni , e per lo poco presidici*, che allora 
nelle terre vicine de' Turchi si ritrovava, stima vasi, 
che non molto difficili sarebbono riuscite V imprese , 
che con tra quelle s' avessero tentate , quando fossero 
state in pronto forze bastanti ad assaltarle. ISon re- 
stavano però frattanto i Magistrati Veneziani di que- 
sta Provincia d' adoperarsi in quanto era loro per- 
messo per nodrire, e accrescere la buona disposizio- 
ne de' popoli verso la Repubblica , e aprirsi la via 
a qualche maggiore successo. Tra le quali Alessan- 
dro Donato Podestà d' Antivari intromettendosene 
col mezzo di certi suoi amici 1' Arcivescovo della 
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Città, tenne sécreta pratica con Mustafà, ch'era al 
governo di Scutari, di dovere, ricevuta promessa di 
grandissimi premj, dare quella terra in mano de' no- 
stri: per la quale impresa, mentre si va raccoglien- 
do fanti de' presidj de' luoghi vicini , e s' aspettano 
alcuni cavalli Ferraruoli, e due brigantini, che da 
Zara si doveano mandare per tal effetto, sparì l'oc- 
casione; perocché o per esser sopraggiunti nella for- 
tezza di Scutari molti soldati dalla V altana, che fos- 
sero d'impedimento al suo disegno, come Mustafà 
afferma va , o pur perchè sotto pretesto di questa pra- 
tica egli macchinasse a' nostri qualche inganno , il 
quale poi da nuovi accidenti s' accorgesse non do- 
vergli riuscire, non puotè il trattato avere effetto: 
nò erano tante le forze , che in esse sperar si do- 
vesse, di sforzare la terra già di nuove genti presi- 
diata . Pari successo , e per V istesse cagioni ebbe 
F impresa d' Alessio poco dappoi tentata da quelli di 
Bolcigno , perocché essendosi con quelle poche gen- 
ti , che s' aveano potuto mettere insieme, presi i Bor- 
ghi della .terra, e posto in fuga il Sangiacco di Du- 
ca gini , che con qualche numero di cavalli era ver 
nuto a soccorrerla, non si puotè fermarsi lungamen- 
te all'espugnazione del Castello, né fornire con po- 
che forze presto l'impresa, che dal Belgerbei della 
Grecia non potesse esser impedita . Ma ne' confini 
di Zara si faceva da' nostri la guerra , più presto 
cercando d'impedire a' nemici l ingiurie i, e dr assi- 
curare quel paese gravemente da' lurchi infestato , 
che con alcuna speranza d' acquisto, essendo in quel- 
la parte la cavalleria de' nemici molto ingrossata , 
in modo che i nostri cavalli leggieri stando per lo 
più dentro nella Città di Zara, uscivano secondo il bi- 
sogno ad impedire le prede, e i molti danni, eh' era- 
no fatti da' nemici: adoperandosi in ciò tra gli altvi 
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con molta laude Brondolino Brandolini Conte di 
Val di Marino , e Girolamo dal Nero Vicentino con 
le loro compagnie de 7 cavalli Ferraruoli, con le quali 
comparendo spesso in campagna , e valorosamente 
assalendo i nemici, che venivano a far molti dan- 
ni , non gli lasciavano partire senza farne contra di 
loro vendetta. Ma non seguì in questi paesi fazione 
alcuna notabile di guerra , la quale fu questo pri- 
mo anno fatta, piuttosto depredando, che combat- 
tendo . 

Nel medesimo tempo, che queste cose seguiro- 
no , mentre 1* armate s' erano ite tuttavia apparec- 
chiando alle fazioni di guerra, con non minore sol- 
lecitudine s' avea atteso alle pratiche della lega , la 
quale trattava» , come si è detto , di commun con- 
senso in Roma : ove subito che giunte furono suf- 
ficienti commissioni del Re Cattolico, e della Signo- 
ria di Venezia a' loro ministri per poterla conchiu- 
dere , il Pontefice lattigli venire alla sua presenza , 
con molte gravi, ed affettuose parole parlò loro in 
tale sentenza . Come prima ff intese la nuova della 
guerra deliberata da SeUno Ottomanno contra i Si- 
gnori Veneziani , dubitando questo dover esser prin- 
cipio di grave flagello alla Cristianità , die con mil- 
le enormi peccati s' avea provocata contra V ira dir 
vina j ci volgemmo subito alle orazioni j le quali , 
se non potessero impetrarci perdono, ci avessero al- 
meno a mitigare la pena. Nel die non abbiamo 
nuli j ne col proprio affetto interno > nè con V am- 
monizioni o con F esempio intermessa cosa, che al- 
l' lifficio nostro s' appartenesse j come di vero Pa- 
store j e custode del gregge a noi da Dio commes- 
so: ed ora comincio a consolarmi > parendoci che i 
nostri umili preghi non siano stati vani > poiché non 
altrimenti , che dcd divino Spirito mosso il Re Cat- 
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tolico y così presto , e così facilmente s' ha disposto 
di dover concorrere a questa santa lega, e ad eleg- 
gere a ciò nomini di pia mente, e di molta pru- 
denza , perchè un tanto negozio agevolmente si con- 
duca a fine . E questa stessa buona disposizione si 
vede parimente essere nel Senato Veneziano , nel 
quale con tutti i voti sono state prese le delibera- 
zioni della guerra , essendo gli animi di quei Se- 
natori fermi , e costanti di non ricusare alcuna spé- 
sa, o travaglio per la propria salute, e per lo ben 
commune della Cristianità , a cui per certo gravi 
pericoli soprastanno a\dla potenza Turchesca. La qual 
cosa come voi uomini savi ottimamente conoscete, 
così con ogni vostro studio , ed industria dovete at- 
tendere a questa unione , nella quale si tratta d ac- 
quistare una perpetua quiete , e sicurtà agli Stati 
de' vostri Principi , e a 9 loro nomi una gloria im- 
mortale . La lontananza de' paesi non assicura la 
ruiìia degli altri Imperj , ma la ritarda a maggio- 
re precipizio . Le Città di Costantinopoli , del Cai- 
ro , di Gerusalemme , quatto sono lontane dalle por- 
te Caspie, onde da principio uscirono questi bar* 
bari? e pur queste , eh' erano sedi di nobilissimi Im- 
perj , sono state ridotte in servitù da gente stranie- 
ra, non conosciuta, non che temuta dinanzi da lo- 
ro : e oggidì che questi distendendo d ogni parte i 
termini del loro Dominio, si sono fatti quasi vicini 
a tutti gli altri Potentati, ed ora che con V armate 
loro scorrendo il mare , e avendo tanti porti in sua 
potestà j s 9 hanno aperto il camino più facile nelle 
più lontane regioni , si dirà , che la Spagna , nè 
alcun' altra Provincia sia ben sicura dalia potenza 
dun tanto Imperio, il quale tutto ordinato alla /ra- 
lizia, non è per ritrovare mai alcuna meta, ma 
d'una guerra facendone nascere un'altra aspira alla 
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Monarchia dell' universo? Ma quando ancora la causa 
di questa guerra , rispetto al divino , e al pericolo 
fosse propria de' Veneziani , certo ella viene ad es- 
sere commune a tutti i Principi Cristiani , facen- 
dosi da infedeli contra fedeli : anzi pur quella Re- 
pubblica, che è nataj e cresciuta nella vera reli- 
gione Cristiana , e die tante volte ha difesa, e so- 
stentata la dignità di questa Santa Sede , Capo della 
Cristianità ; e ciò che non meno im/x)rta combat- 
tendosi per la difesa del Regno di Cipro , la con- 
servazione del quale deve stimare , ed ajutare ogni 
Principe Cristiano, perchè non cada in potere de- 
gì' infedeli quelV Isola opportunissima all' imprese di 
Terra Santa: alle quali , esserulosi ora perduto V Im- 
perio di Costantinopoli , sarebbe cliiuso quel passo , 
che altre volte felicemente vi si condusse i Cristia- 
ni, Nè vogliamo noi. disperare j che li nostri accesi 
desulerj non siano per riuscir sempre vani , sicché 
non si debba ancora vedere una crociata , nella qua- 
le con tanto ardore concorrano i Principi , e i po- 
poli di tutta la Cristianità, che si possa fondare un 
nujovo Regno in Gerusalemme , e riporvi il trofeo 
della Croce: onde la terra benedetta calcata da 
quelle sante vestigie non abbia ad esser più ricetto 
d! uomini scellerati, ed empj . Pietro Eremita, nel 
tempo d' Urbano Pontefice , puotè muovere tanti 
Principi, e unire insieme grandissimi eserciti, qua- ■ 
si d' ogni nazione , per tede impresa gloriosa , e re- 
ligiosa : chi sa , che a noi ancora non voglia il Cie- 
lo concedere questa grazia , e che già ne sia ve- 
nuto il tempo: ne abbiamo di ciò alcuna arra, ve- 
dendo che Iddio abbia preservato per tanto tempo 
da tanti pericoli una così chiara, e potente Repub- 
blica, e che per tante vie abbia voluto accrescere 
la potenza, e la dignità della casa a" Just ria, nella 
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quale ci ha dato oggidì un Re così grande , è di 
così pia mente j perchè possa abbattere l' orgoglio 
de nemici della Santa Sede j e agguagliare la vir- 
tù , e la gloria di Carlo Magno j il cui nome og- 
gidì rende chiara j e illustre la memoria delle tante 
imprese da lui fatte per ampliarne la religione cri- 
stiana . Questa sì grande opera j e sì onorata , e la 
speranza di tanti successi è raccomandata alla vo- 
stra diligenza > e alla vostra fede : onde non piw 
dwete esser pronti j e sinceri nell' eseguire i voleri 
de' vostri Principi , ma Jaticarvi con ogni modo pos- 
sibile di confermargli nel loro buon proponimento: 
anzi pur sollecitargli , e accendergli j procurando , 
che come non pub l' interesse loro separarsi per ri- 
spetto j o di religione , o di stato; così nò le for- 
ze j riè gli animi siano nuli divisi j ma uniti insie- 
me con questi f emù vincoli di ccwitàj e d una si- 
curtà communc , possano essere di spavento a quei 
nemici j da' quali più le nostre discordie , che la lor 
propria virtù ci ha fatto stimar poco: e superati noi 
medesimi * e li nostri affetti , ne sarà facile vincere 
gli altri : le forze di questi tre Potentati ben legati 
insieme , saranno tante j e tali > che promettercene 
possiamo nobili e certe vittorie: ma oltre ciò non du- 
bitiamo punto j che 7 nostro esempio non inviti a vo- 
lersi far partecipi , non dirò più delle fatiche _, e 
delle spese > che della gloria , e degli acquisti f Im- 
peratore j e tutti gli altri Principi Cristiani : con 
li quali adopereremo la nostra autorità , pregando , 
ammonendo j sollecitando loro ad entrare in questa 
santa lega j e non mancare alla salute convnune > 
e all'onore j e debito loro: perchè in ogni caso ci 
resti aUneno questa consolazione nella nostra propria 
coscienza , di non avere mancato in alcuna cosa 
giammai a quell' ifjicio , al quale Iddio ci Ita chia* 
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moti . E cpatrido ancora paresse , che la nostra per- 
sona potesse essere di alcun giovamento a tale im- 
presa per muovere gli altri con V autorità , fe con 
V esempio , certo che i dif etti della vecchiezza non 
sariano bastanti ad impedirci j che volontieri non 
esponessimo la vita ad ogni fatica j e pericolo , non 
potendo succederci cosa più cara j che 7 morire per 
la gloria di Cristo, e per lo beneficio della Cri- 
stianità. Da questo ufficio dimostrando gli Amba- 
sciatori con li due Cardinali di essersi grandemente 
commossi , ne resero molte grazie al Pontefice , e 
promisero appresso di prestare con afletto di carità, 
con sincerità, e con diligenza l'opera loro in cosa 
tanlo importante , e tanto pia , e tanto desiderata 
da' loro Principi, e per beneficio loro particolare, 
e per gl'interessi communi di tutta la Cristianità; 
le quali parole, essendo spesso dall' una parte, e dal- 
l' altra magnificate, non producevano però effetti 
molto conformi: anzi mirando ciascuno a' suoi pro- 
prj fini, come questi erano diversi, così ne nasceva 
diversità di pareri, e una molto importuna lunghez- 
za alla conchiusione di questo negozio, nel quale 
s'erano molti mesi consumati invano, riducendosi 
la pratica a varie dispute, e contrasti. Àvea il Pon- 
tefice deputati cinque Cardinali de' più stimati della 
Corte, che in tra venissero alla trattazione della lega 
per nome della Sede Apostolica , cioè Alessandro ni- 
pote del Pontefice , Morone , Cesis , Grassi , e Aldo- 
brandino, tra' quali, e li due Cardinali Spagnuoli, 
e li due Ambasciatori Spagnuolo, e Veneziano, aven- 
dosi cominciato a trattare il negozio , s' incontrò su- 
bito in varie difficoltà: perocché avendo ciascuno la 
mira, che la lega fosse accommodata a' suoi parti- 
colari rispetti, e commodi, proponevano cose diver- 
se, come per lo più in così fatti negozj avvenir suo- 
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le. La Signoria di Venezia, perchè ha tutto lo Sta- 
to suo da mare esposto a' primi impeti de' Turchi , 
e perchè la lega non scemava la spesa de'presidj 
di tante Città, e luoghi marittimi, nè assicurava le 
cose sue, anzi per V obbligo d'accrescere Tarmate, 
e di continuare nella lega, e ajutare gli Spagnuoli, 
si poneva in spese, e pericoli molto maggiori, de- 
siderando di cogliere alcun frutto, che a questi tan*- 
ti incom modi corrispondesse; proponeva cose, che 
mirassero ad abbassare la potenza de' Turchi , e a 
spogliarli delP armata , ovvero d' alcuna parte dello 
Stato, per assicurarsi nel tempo avvenire delle loro 
forze: le quali cose ancora che fossero per apporta- 
re similmente al Re Cattolico beneficio, pur nè così 
certo era l' esito, nè così evidente e prossima l' uti- 
lità. Però estimando i Regj, che gli Stati del suo 
Re fossero, se non sicuri, almeno più lontani dal 
pericolo, s'aveano proposto, temporeggiando, di do* 
Ter piuttosto aspettare il beneficio del tempo, senza 
esporre alcuna cosa alla fortuna . Onde procurava- 
no , che si facesse una lega perpetua, e con tali con- 
dizioni, che più mirassero alla propria difesa, che 
ad offesa de' nemici , dalla qual lega veniva il Re 
Cattolico a traggerne grandissimi commodi. Peroc- 
ché tenendo sempre, come faceva, la guerra aperta 
con tra Turchi, senza farsi nuovo nemico, si valeva 
della riputazione, e delle forze degli amici, e accre- 
scendosi molto di potenza sul mare, e portando la 
guerra in luoghi più lontani , liberava gli suoi Stati 
dalla gravezza de' presidj , e dalle molestie dell' ar- 
mate Turchesche : le quali cose non pur gli appor- 
tavano spesa maggiore, ma ciò che rade volte oc- 
corre, la guerra gli partoriva sicurtà, e utilità: peroc- 
ché oltre lo scemare la spesa quasi ordinaria de' sol- 
dati in tanti luoghi di marina, cosi grandi erano 
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gli utili , che si traggevano dalle grafìe concessegli 
perciò dal Pontefice, fatte a questo tempo maggiori 
jx?r la nuova concessione della Crociata ne' paesi 
dell' Indie , che largamente supplivano questi al bi- 
sogno dell' armata ; conciosiàcbè durante la lega , 
veniva a crescersi l'entrata della corona di Spagna 
intorno a due millioni d'oro. Questi erano i pen- 
sieri del Re, nutriti e fomentati da diversi suoi mi- 
nistri, e principalmente da alcuno di quelli, a cui 
era commessa la trattazione della lega in Roma: 
intimandosi communemente, che i consigli di que- 
sti corrompendo la buona mente del Re, fossero ca- 
gione di privare la Repubblica Cristiana di tanto be- 
ne , quanto pareva agli uomini , che rimossi questi 
falsi rispetti , aspettar se ne potesse in tale occasio- 
ne ; e nondimeno quegl' istessi , eh' erano autori di 
tutte «le difficoltà, talora quasi da se medesimi di- 
scordanti, o per dissimulare la loro più vera inten- 
zione , o pur ( s' è verisimile ) non conoscendo bene 
la natura del negozio , propónevano cose contrarie, 
e volendo veramente servirsi più dell' apparenza}, 
e di certa 4 riputazione , che delle forze , si faticava- 
no di mostrare d'avere altissimi, e nobili tini, per 
la grandezza , e sicurtà della Cristianità : onde quasi 
stimassero poco V abbassare la potenza de' Turchi , 
e assicurarsi da' presenti pericoli, si volgevano a pro- 
poner altre cose , onde s' avesse a distruggere af- 





m 




LUI 





temente afien 
sta lega , non centra i Turchi soli , ma generalmen- 
te contea tutti gì' infedeli, convenendosi d' attendere 
insieme ad estirpare i Mori, e debellato 1' Imperio 
Ottoni a imo, procedere più oltre contra il Re di Per- 
sia , acciocché per sempre s' assicurassero da questi 
: ^ infedeli gV Imperj de' Cristiani . La vanità 
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delle quali proposte , troppo chiara apparendo, re* 
strinsero dappoi questo articolo dentro a più stretti 
termini, volendo che fossero nominati per nemici 
della lega il Serifo, ed i-Mori' e altri dipendenti 
da' Turchi. Ma tuttavia , quasi die l'ampiezza delle 
parole bastasse ad abbracciare le grandi imprese > 
quando si proponeva di passare a ? fatti 9 dimostra- 
vansi gì' ^stessi' molto scarsi,, e renitenti, non vole^ 
vano assentii^ d ciò che desideravano i Veneziani , 
cioè, che almeno per due^ a tre anni s'intendes- 
sero esser le forze della lega determinate, e fossero 
tanto potenti , ohe potessero impiegarsi nelle imprese 
maggiori; d&t Levante a comiiiune beneficio de' Col- 
legati; contra- la ? quale proposta veniva asserito, non 
potersi da' Principi fare alcuna certa risoluzione delle 
cose, che aveano a dipender da J la varietà di molti 
accidenti. Però conyenirsi di vedere gli apparecchi, 
e i disegni de? Turchi , e secondo quelli ciascun «n* 
no terminare nella Città di Roma le forze, e l' in** 
prese .della lega : il che sodisfacendo solamente in 
certa apparenza^ comprendevasi in efletto , dovere 
grandemente impedire, o ritardare ogni buon suc- 
cesso, avendosi a consumare li migliori tempi delle 
fazioni di guerra in nuove dispute,^ contrasti. Que- 
sta intenzione de'Regj drizzata con troppo affetto più 
manifestamente ancora in altre cose appariva, e mas- 
sime per una costante opinione , che nelli capitoli 
della guerra particolarmente nominate fossero V im- 
prese di Barbaria, allegando che senza questa spe- 
ranza non poteva il Re così facilmente traggere del- 
la Spagna quella somma d' oro , che era alla spesa 
della lega necessaria . Ma il Pontefice , il quale let- 
tissimamente, e con grandissima sincerità in ciascuna 
cosa procedeva , avendo solo per mira de' suoi pen- 
sieri il beneficio universale della Cristianità, quan- 
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do cercava con la ragione di temperare questi in> 
moderati affetti degli Spagnuoli, quando mostran- 
dosene alterato protestava di voler levare al Re, se 
non si veniva ad una presta concbiusione , tutte le 
grazie concessegli di traggere denari a questo effet- 
to. Nè parimente mancava di fare coi Veneziani 
molti uflicj : gli esortava ad accommodarsi a' parliti 
anco poco vantaggiosi, gli confortava a sperar be- 
ne, prometteva non dovere in alcun tempo abban- 
donare la causa loro , nè mancargli d' ogni ajuto , 
e favore possibile. Ma i Cardinali deputati a questo 
negozio variamente accostandosi per congiungerle piti 
facilmente, quando all'una, quando all'altra par- 
te, fatica vansi con molto studio per dar fine a que- 
sta trattazione. Tra' quali Morirne, uomo di molta 
isperienza negi' importanti maneggi, e di grave elo- 
quenza aderendosi spesso alle proposte dell' Amba- 
sciatore Veneziano, come a quelle, che più miras- 
sero al ben coromune, procurava di sciogliere i Re- 
gj dagl' interessi proprj , o niuttosto di largii dèlia 
verità meglio capaci. Non è ( dioica egli) verissi- 
ma cosa, die battendosi le forze del Turco nel Le- 
vante* ove egli è più potente , ne verrà il Re Cat- 
tolico j non solo ad assicurare le riviere della Spa- 
gna , il quid beneficio a fatica dall' imprese cV Af- 
frica si pub sperare di conseguire , ma a procac- 
cine insieme agli altri suoi Stati una sicurtà di 
molti anni , e forse perpetua ? perocché spogliato 
che sia il nemico dell' armata , e indebolito nel cuo- 
re del suo Regno, con la perdita de 9 luoghi vicini 
a Costantinopoli , sede del suo Imperio , chi pub 
metter in alcun dubbio, che Algeri, Tunisi, Tri- 
poli , e altre terre più lontane non siano /jer cader 
tosto senza alcuna fatica , o pericolo in potere del 
Re? siccome in cortiraiio non è cosa manco certa, 



Digitized by Google 



145 

che rimanèndo i Turchi potenti , e con le forze to- 
ro intiere j V acquistare quei luoghi sarebbe mollo 
difficile j e il mantenerli quasi impossibile . Di che 
s' ha pur avuta certa , e ancora recente isperienza j 
non essendo mai per tale rispetto successo mll Impe- 
ratore Carlo V. di poter ottenere la Citta d Alge- 
ri j> cosa da lui sommamente desiderata : peroccliè 
nel tempo dell' estate a tale fazione più opportuna 
giudicavano temerario consiglio j ritrovandosi V ar- 
mata Turchesca potentissima > il porsi a tentare quel- 
V impresa , la quale tentata poi neW Autunno j, e per 
la brevità del tempo da fermare le genti alla cam- 
pagna * e per le fortune del mare > alle qucdi ri- 
maneva esposta r armata j gli apportò molti trava- 
gli j e maggior im pericoli * senza alcun frutto. Ma 
quando anco tali imprese fossero più rimcibili , cer- 
to non si convenirebbe perciò in tanta occasione la- 
sciare le maggiori vittorie* e corrompere le gran- 
dissime speranze. Ma si deve aspettare * che'l tem- 
po , e V occasione le conduca a maturità > e frat- 
tanto s' attenda a conservare a Cristiani il Regjm 
di Cipro y per lo quale massimamente viene questa 
unione ora proposta . Onde il fare al presente nel- 
la stipulazione della lega una particolare menzione 
de luoghi d" A/frica ., altro non sarebbe y che tor- 
cerla dal suo più vero fine , e vanamente generare 
sospetti neW animo de 9 Collegati: e nondimeno qua! 
cosa di grazia s' aggiunge , o d' obbligo j o- di cau- 
zione per queste espresse parole? Non è troppo chia- 
ro y che essendo la lega fatta contra i Ticchi > e 
contra tidti gli suoi Stati > s'intende che quelli an- 
cora eh' egli tiene in Barbarla vi siano compresi , 
contra i quali s' useranno le forze della lega , quan- 
to prima lo consiglierà la ragione j, e lo stato delle 
cose : e come il farlo in altro tem/x) sai^ebbe cosa 
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dannosa , così non è da chiedere da chi ha la mira 
ad un vero bene : nè si può dire * che da tale ob- 
bligo, o pensiero siano per rimanere i Collegati li- 
beri , o lontani per differirsi V impresa , anzi si deve 
credere p che più prontamente sia per concorrervi 
ciascuno: i Veneziani per rendere il cambio del 
ricevuto beneficio j ed il Pontefice per vedere già as- 
sicurati i pericoli maggiori della Cristianità. Dalle 
quali, e da altre simili ragioni, come si vedeano i Regj 
convinti, ricorrevano a nuove scuse di volere scrivere 
in Spagna, e aspettare più particolare informazione 
della mente del Re. Aggiungevansi a queste diverse 
altre difficoltà, perocché procuravano gli Spagnuoli, 
che con grave, e particolar nota de' Veneziani, ren- 
dendosi perciò la loro fede sospetta^ s' obbligassero i 
Collegati sotto le pene delle censure Ecclesiastiche 
all' osservanza delle cose nella lega stabilite , cono- 
scendo ognuno chiaro, ove mirasse tale condizione, 
e quanta fosse per molti rispetti disuguale, e prin- 
cipalmente, perchè il Re Cattolico da tale pericolo 
era dalla propria sua grandezza assicurato: disputa- 
Tasi ancora spesso del Capitano, che avesse a co- 
mandare all'armate, volendo gir Spagnuoli riserbarsi 
la prerogativa, non solo di mettere il-Capitano Ge- 
nerale , a che facilmente s' assentiva , ma di potere 
in assenza di quello che fosse eletto , sostituire qua- 
lunque persona^ con la medesima autorità: onde cre- 
scendo per queste cose la diflidenza, cominciò a raf- 
freddarsi molto* il negozio della lega, con grandissi- 
mo ardore incominciato. La qual cosa essendo tanto 
più molesta al Senato Veneziano, quanto ch'era 
mollo diversa dalle prime speranze, deliberarono di 
mandare un altro Ambasciatore a Roma , deputato 
particolarmente a questa trattazione^ per dimostrare 
al Poatciice il desiderio ei e avevano di questa con- * 
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clriusione , e la costante sua volontà dr continuare 
nella guerra, e insieme, perchè si potesse da due 
rappresentanti della Repubblica trattare la cosa con 
maggiore riputazione, e dignità: il che era stimato 
tanto più convenirsi, quanto che P Ambasciatore Su- 
riano, procedendo con grandissima destrezza per 
non rompere il negozio, avea data occasione di di- 
re, ch'egli avesse assentito ad alcuna di quelle cose, 
che pur erano tuttavia dubbiose, anzi ch'erano state 
sempre rifiutate dal Senato. Fu a questa nuova Am- 
basceria eletto Giovanni Soranzo, il quale benché con 
molta prudenza; si ponesse insieme col Suriano a trat- 
tare le cose proposte per la conchiusione della lega , 
incontrando nelle medesime difficoltà, non poteva 
con l'opera sua partorire alcun miglior frutto, in 
modo che con maraviglia, e dolore universale s'an- 
dava consumando inutilmente il tempo più oppor- 
tuno oggimai all'esecuzione delle cose deliberate, che 
alla deliberazione di esse. 

Nel medesimo tempo aveasi continuata la pra- 
tica della lega alla corte Cesarea , ma non con mi- 
glior successo : perocché V Imperatore dopo aver sotto 
vari pretesti interposti molti mesi a questa risoluzione, 
desiderando di portare il tempo innanzi, quanto più 
poteva alla dichiarazione di sè stesso, finalmente 
disse, che avendo con Selino stabilite le tregue per 
otto anni, de' quali tre soli n'erano passati, isiima- 
va convenirsi alla dignità della persona , eh' egli so- 
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ta promesso : ma che quando avesse a lame diversa 
risoluzione senza il parere , e la determinazioni; 
de' Principi , ordini, e stati dell'Imperio, non po- 
teva, né parimente senza il consiglio degli Siali suoi 
particolari voleva farlo: onde gli conveniva di pren- 
der tempo, e aspettare la più l'erma risoluzione degli 
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altri , che forse per P accidente di Nicossia potrebbe 
esser variata , per non muoversi a deliberar cosa di 
tanta importanza, se non con grandissima maturi- 
tà, e tanto più, che non essendo egli principale in 
questa lega, ed essendogli però riserbato il luogo, nè 
s' impediva per suo rispetto la conchiusione degli al- 
tri, nè col tardare egli ne rimaneva escluso. Dalle 
quali cose chiaramente comprendevasi , Cesare avere 
P animo del tutto alieno dall' implicarsi in questa 
guerra : e la medesima intenzione appariva negli al- 
tri Principi, e Città di Alemagna: però ch'essendo 
per otdine di Cesare proposto nella dieta di Spira 
di dover convocare un altro convento per trattare 
particolarmente delle cose pertinenti alla lega, aveano 
risposto, che quando fosse sua Maestà molestata dal- 
l'armi de' Turchi, non averebbono mancato di pre- 
starle ogni loro ajuto, ma che senza alcuna neces- 
sità non intendevano d' entrare in una guerra così 
difficile : però conoscendosi , che il tenere V Amba- 
sciatore Soranzopiù lungamente a quella corte, era 
con poca dignità, e con niuna speranza di profitto, 
fu dal Senato richiamato a Venezia : anzi avendosi 
per la medesima cagione destinato Ambasciatore al 
tfe di Polonia Antonio Tiepolo, il quale s'era già 
jK>slo in camino, come questa risposta 1 di Cesare 
s'intese, fu subito richiamato, tenendosi per fermo, 
che quella nazione , benché molto bellicosa , e ne- 
mica de' Turchi , avendosi per P addietro Opposta 
con molto valore, ma con poco prospera fortuna 
alla* loro potenza , non si risolverebbe per se ste&a , 
senza P armi della Germania di rompere da quella 
parte la guerra, la quale avesse poi sola a sostenere 
contra così potente nemico. Ma le cagioni, che te- 
nevano P animo di Cesare lontano dal dichiarirsi a 
favore della lega, erano molte, perciocché avendo 
» * 
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egli poco prima fotta prova così infelice dell'armi 
sue contra Turchi , e con la perdita di Zighet ac- 
cresciuto il danno , e la vergogna , che avea pochi 
anni addietro la Germania ricevuta da crucila nazio- 
pe a Puda, e ad Esecchio sotto gì' infortunati au- 
spicj di Ferdinando suo padre , s' avea proposto di 
non dovere , se non spronato , o piuttosto sforzato 
da estrema necessita , porsi di nuovo a tentare la 
fortuna della guerra : e però fatta tregua con Sultan 
Selino, procurava con ogni studio di conservarla: 
conosceva appresso l'autorità, e le forze dell'Impe- 
rio esser grandi solamente di nome , e à' apparen- 
za, ma in effetto queste riuscire deboli, e quella di 
poca stima: ne potersi gl'Imperatori promettere al- 
cuna cosa con fondamento degli ajuti della Germa- 
nia, sì per tante discordie , che in lei causavano la 
diversità del governo , e della religione , come an- 
cora per esserle molesta la grandezza loro, poiché 
la dignità dell' Imperio era falla quasi ereditaria nel- 
la casa d' Austria , e le parole , e l' esortazioni del 
Re Cattolico non erano forse tali, che sopra esse 
potesse fondare le sue speranze : perocché conoscendo 
quel Re, che quando l'Imperatore per sè stesso impo- 
tente a reggere alle forze de' Turchi , fosse da loro 
negli suoi Stati travagliato, converrebbe egli, e per 
la stretta congiunzione del sangue, e per averlo con- 
fortato alla guerra, sovvenirlo di denari, e così ag- 

Iravare sè stesso a tempo che era altrove occupalo , 
i spesa maggiore, e molto importuna: aggiungevasi 
a tali lispetti il dubbio , che nasceva nelT animo di 
Cesare, che l'entrare al presente in una guerra così 
lunga, e così difficile , jx>tesse esser cagione di de- 
viarlo da quello, a che principalmente dovea avere 
la mira , cioè di farne eleggere Ridolfo suo primo- 
genito Re de' Romani , e stabilire nella sua prole , 
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alla quale rimanevano pochi altri Stati, la dignità 
dell'Imperio: però non stimava utile consiglio quel- 
lo , che a cosa tanto importante potesse con la di- 
lazione recare impedimento, o pericolo , al quale 
pareva , che non corrispondesse una molto incerta 
speranza di racquistare con forze poco ferme, e di- 
pendenti d* altrui le Città , e paese dell' Ungheria 
occupato da così potente nemico, a cui non era per 
mancare modo di difenderlo, e di mantenere insie- 
me una grande armata, avendo tanta gente da guer- 
ra del continuo pagata, e pronta ad ogni suo co- 
mandamento: e nondimeno, coprendo quanto più 
poteva questi suoi pensieri, non voleva disperare in 
tutto i Veneziani di poterlo avere per confederato 
in questa guerra, acciocché essi tanto più pronta- 
mente si risolvessero ad abbracciarla , e troncassero 
tutte le pratiche d' accordo : dalla qual cosa veniva 
egli a ricevere molta sicurtà agli suoi Stati, e com- 
modo d'attendere a tali suoi lini particolari, men- 
tre . questo tanto formidabile nemico , occupato in 
altre imprese, lo lasciava vivere in quiete. Tali fu- 
rono le trattazioni della lega contra Selino, passate 
quesf anno nel principio con grandissimo ardore , 
ma nel line con niun frutto, come si vede. Ora al- 
l' armate ritorniamo . 

Il Generale Veneziano ridottosi (come s'è in- 
teso ) nel porto della Cania , parte per avere i ne- 
mici vicini , e ^li amici lontani , parte per la qua- 
lità della stagione contraria alle fazioni di mare, ri- 
putando vana , e temeraria cosa il tentare di soc- 
correre Fama gosta, nella quale fu deliberato di man- 
dare con tre navi mille e seicento fanti, assicuran- 
do questo presidio con dodici galee , per V avviso , 
che s' avea, che otto galee Turchesche fossero rima- 
ste alle marine di Famagosta per impedirlo : ma il 
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Proveditore Veniero faceva osni instanza , die con 
altrettanto numero di navi, e di soldati si presidiasse 
a maggior sicurtà, e a più lungo tempo quella Cit- 
tà, nella difesa della quale era riposta ogni speran- 
za della conservazione, o piuttosto della ricupera- 
zione di quel Regno : la qual cosa non avendosi per 
varj impedimenti potuta eseguire , il Veniero per tale 
rispetto , e molto più per certa indisposizione della 
persona ,„ che gli sopraggiunse, si rimase in Candia. 
Era destinato per Capitano di questa gente del soc- 
.corso il Marchese Rangone Pallavicino, ma egli ma- 
nifestajnente rifiutando d'andarvi, allegava , che es- 
sendo stato condotto per dover andare in Famago- 
sta, se non vi fosse il Baglione, ed essendovi, in. 
Nicossia , veniva ad essere fuori dell' obbligo suo , 
poiché questa era perduta, e in quella sapevasi cer- 
to esservi altro Capitano : la qual ragione parendo , 
che più sottilmente interpretata fosse, che ad uomo 
di guerra , e a tale tempo non era conveniente , ve- 
niva il nome di lui tra' soldati notato di qualche 
infamia : onde egli abbattuto , come si crede da que- 
sto dolore, poco appresso si morì, essendo in luogo 
suo stato eletto per Capitano delle genti del soccorso 
Luigi Martinengo , condottiere di genti d'arme, e 
allora Governatore alla Cania , il quale con gran- 
dissima generosità di animo si era offerto a questo 
servizio . Dati questi ordini in Candia, parve al Ge- 
nerale di dovere quanto prima, dipartendosi da quel- 
la Isola, sgravarla dall' incommodo, che le appor- 
tava il dover nutrire tanta gente, e levàre insieme 
a Piali la necessità, o l'occasione di dovere sver- 
nare neir Arcipelago , per assicurare quell'Isola da 
tanta potenza nemica vicina: onde lasciando il Qui- 
rini in Candia con le galee di quel Regno, e con 
alquante delle sforzate, e tre galee grosse, egli col 
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resto dell' armala si condusse a Corfu , avendo nel 
viaggio corso una grave fortuna di mare, dalla qua- 
le a gran fatica puotè salvarsi nel porto Vatica . Ivi 
aspettava il Generale ordini dal Senato di dovere, 
o fermarsi , ovvero ( come egli consigliava ) di pas- 
sare più innanzi in Dalmazia , per maggiore com- 
modità d'acconciare le galee, e fornire Tarmata, 
die già d' ogni cosa era bisognosa . Ma il Colonna , 
e il Pallavicino postisi subito ad ordine per parti- 
re , e perciò ridottisi al capo dell' Isola , continuan- 
do i tempi molto contrarj alla loro navigazione, con- . 
vennero per spazio d' un mese trattenersi dentro del 
porto di Casopo , dalla qual dimora vinti finalmen- 
te, e postisi in camino, incorsero per varj accidenti 
in gravissime fortune, e pericoli, e particolarmente 
il Colonna, nella galea Capitana, la quale percossa 
da un folgore, essendosi appreso il fuoco, che tutta 
subito l'arse, ed essendo egli montato nella conserva 
di Francesco Trono, corse quasi in un punto due 
sommi pericoli; perocché questa galea ancora por- 
ta ta nel lito vicino dalla medesima tempesta , fece 
subito naufragio: sicché a gran fatica poterò le genti 
salvarsi. Ria cessata dappoi questa furia de' venti per- 
venne il Colonna a Zara, e dato avviso al Senato 
del suo viaggio, e delle sue operazioni, passò subito 
in Ancona , e indi si condusse a Roma per dar con- 
to al Pontefice di tutte le cose successe. Ma il Pal- 
lavicino giunto a Liesena infermò gravemente, onde 
gli convenne trattenersi lungamente in quella Cit- 
tà . Cade nel medesimo tempo il Generale Zane in 
grave indisposizione della persona, causata dalli molti 
ineommodi del corpo, e insieme da' travagli dell'ani- 
mo : onde egli ne chiede dal Senato licenza di po- 
ter deporre quel carico, e tornarsi a casa, e curarsi. 
La quale ottenuta, fu in luogo di lui eletto Seba- 
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stiano Veniero, e mandatogli subito ordine in Can- 
dia, che quanto prima dovesse con due di quelle 
galee condursi à Corfù a prendere il governo del- • 
P annata , la quale, si era già terminato , -che rima- 
ner dovesse in quell' Isola tutto il verno , e che ivi 
fosse accommodata d' ogni cosa opportuna . Ma per- 
chè vi era qualche dubbio, chel Veniero prima che 
tali avvisi gli giungessero potesse pià essersi posto in 
camino per passare in Cipro; pero fu poco appresso 
dal Senato deliberato di creare un Pro veditore Ge- 
nerale di mare, presso il quale non ritrovandosi il 
Veniero, avesse a rimanere la medesima autorità, , 
che a quello era stata conferita: ma essendovi il Ca- 
pitano Generale, dovesse tuttavia fermarsi nell'ar- 
mata, tenendo dopo di lui il primo grado di digni- 
tà : perocché in ogni caso istimavasi cosa opportuna , 
che in tempi così difficili, bisognando spesso sul fatto 
stesso prender risoluzione della somma delle cose , si 
servisse la Repubblica del consiglio, e dell' autorità 
di più d' un suo Cittadino . A tale carico fu con uni- 
versa! consenso eletto Agostino Barba rigo, uomo di 
singolare prudenza, e integrità, alla cui virtù pare- 
va , che la Repubblica sicuramente appoggiar potesse 
le sue speranze . Con tali successi terminò il primo 
anno di questa guerra, con grandi, ma poco felici 
pensieri , cominciata . 

Ove chi prima considera la grandezza delle for- 
ze marittime, che in breve spazio di tempo puotè 
mettere insieme la Repubblica di Venezia , converrà 
per certo confessare , eh' ella con ottimi ordini sia 
nella milizia di mare instituita, e a' tempi di guer- 
ra non meno, che a quelli di pace accommodata. 
Ma chi appresso vorrà porsi avanti agli occhi tutto 
il corso delle cose di quest'anno seguite, veggende* 
/ con tanta armata, e con tanti apparecchi di guerra > 
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non aversi potuto quasi alcuna cosa conseguire per 
quel lille , al quale erano indrizzati , o della propria 
difesa, o della offesa de' nemici, potrà prendere per 
ammaestramento dalle cose finora narrate , che i 
buoni ordini non sempre hanno virtù di conservare 
grimperj, e di condurre a felice line Y imprese: ma 
solamente, quando ritrovano buoni esecutori, e mol- 
to più quando sono accompagnati da certi fortunati 
incontri, o da qualche felice genio particolare di 
quello stato . Senza le quali cose veggo nsi bene spes- 
so rotti i consigli degli uomini ' più savj, essendo 
quasi infiniti gli accidenti , e disordini , a' quali sonò 
1 operazioni umane, e quelle della guerra principal- 
mente* soggette; i quali tutti non sa , ne provede- 
re , nè correggere V umana prudenza , il che con 
più chiaro argomento apparirà ancora nelle cose , 
che successero dappoi, le quali noi seguiremo a nar- 
rare . 



J 
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V effetto sperato . In Dalmazia travagliano i Ve- 
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in Golfo, e presidi fatti su i liti. Corfù come 
si difendesse da' Turchi . Negozj della Lega si 
vanno differendo. Unione dell'armate della Lega 
. a Messina . Descrizione j e presa di Famagosta , 
e cose in essa avvenute . Progressi dell' armata 
della Lega* e conflitto fatto e vittoria de' Cristia- 
ni . Nuove pr visioni fatte per la continuazione 
della guerra. Disunione dell' armate . Veneziani 
prendono Margherita y e lo distruggono . Tentano 
Santa Maura > may in vano . Il Colonna è rice- 
vuto in Roma, come trionfante. 
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L\ • 
infelice perdita della Città di Nicossia , e 

gli altri successi, quasi in tutte le cose contrarj alle 
prime concepute speranze, avevano grandemente tra- 
vagliati gli animi de' Veneziani , in modo che per 
varj , e importanti rispetti si ritrovavano molto dub- 
biosi , e sospesi : perocché dall' una parte il deside- 
rio grande di ricuperale la riputazione delle forze 
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lava a dovere con r 
guerra , e fare nuova prova della loro fortuna , e 
virtù : ma dall' altra parte considerando la potenza 
del nemico, e V incertezza degli ajuti degli altri Prin- 
cipi volti tutti, come si vedea , a' loro presenti in- 
teressi, erano sospinti ad altri pensieri, e rivolti talora 
con T animo ad alcuna onesta condizione d' accor- 
do, dal quale sapeàsi per gli avvisi del loro Bailo, 
non esserne l'animo de' Turchi alieno. Il possesso, 
che conservavano ancora della Città di Famacosta, la 
lama , che si era sparsa della lega , e delle forze 
grandi de' Collegati, e il fine ancora incerto di tutta- 
la guerra davano speranza di poter ottenere più fa- 
cilmente la pace, e ritornare le co& loro alla tran- 
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quillità del primo stata: e da altro canto le tante 
difficoltà, che impedivano la conclusione della le- 
ga, il cattivo augurio preso da così infelice principio 
d' armi , e da certa quasi maligna influenza di tan- 
te J avversità, toglieva agli animi, quantunque gene- 
rosi, il potere sperar bene de' successi della guerra. 
Da' quali dubbj tanto più rimanevano i Senatori tra- 
vagliati, e confusi, senza piegare con terminati pen- 
sieri in alcuna parte, quanto clic opporli 111 issim a oc- 
casione si offerse di potere con lor dignità , e con 
qualche speranza di nene, negoziare la pace . Peroc- 
ché Mehemet Basrià continuava tuttavia nel primo 
suo desiderio di ridurre le cose a qualche concordia, 
essendogli poco grato qualunque successo, che appor- 
tar potesse la fortuna della guerra : la quale facen- 
dosi avversa non mancavano per la potenza de' Prin- 
cipi Collegati contra quell' Imperio di molti trava- 
gli, e pericoli: e continuando prospera si accresceva 
troppo di autorità, e di riputazione a Mustafà, emu- 
lo, e nemico suo» Da' quali pensieri mosso Mehemet 
«ve va tenuta sempre -viva col Bailo con varj ragio- - 
namenti la pratica della pace, con grandissima "di- 
ligenza procurando di sottraggere, s'egli commissio- 
ne avesse di* trattare di ciò alcuna cosa. E tinalmen- 
te quello, à che non era invitato, da sé stesso ave* 
va cominciato a promuovere. Presa dunque 1* occa* 
sione dalle molte querele, ch'erano ogni giorno fat- 
te alla Porta da quelli, a chi erano stati, o i pa- 
renti imprigionati , o le facoltà loro intercette nella 
Città di Venezia , dopo il rompere della guerra , co- 
minciò a trattare col Bailo , che operasse coi suoi 
Signori, perchè fossero gli uomini sudditi dell! Im- 
perio Òttonianno rimessi in liberta , e i loro averi 
restituiti, essendo contro alla giustizia, e contro alla 
grandezza , e dignità di quella nazione , che i mer* 
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canti Veneziani erano liberi, e godevano le cose ìch 
ro in tutti i luoghi del Dominio Turchesco , e quel- 
li , che venivano sotto V ombra, e protezione di tan- 
to Principe , spogliati delli loro beni fossero mise- 
ramente tenuti prigioni. Questa cosa mostrando il 
Bascià, che grandemente premesse al Signore, non 
pur diede. licenza al Bailo di scrivere a Venezia, ma 
mostrò grandemente desiderare, ch'egli ne manr 
dasse uomo a posta per trattarla più vivamente, e 
con più presta risoluzione . Ma nel medesimo tempo 
faceva col mezzo d' Hibraino nascere tali ragionar 
menti, che manifestamente scoprivano la mente di 
lui essere d'invitare i Signori Veneziani a mandare 
persona a Costantinopoli: per la venuta della quale 
insieme con questo negozio de' mercanti potesse pro- 
porre al Signore qualche trattamento d' accordo . Pe- 
rò quando faceva considerare al Bailo, il Regno di 
Cipro essere per la guerra desolato in modo , che 
per lungo tempo non si poteva sperar di dover trag- 
gerne alcuna utilità, quando esaltava i commodi 
ricevuti dalla pace, e i danni gravi, che apportava 
la guerra , se in essa volesse la Repubblica continua- 
re contro la casa Ottomanna : lignificando in un 
medesimo tempo le forze del Signore, e i nuovi di- 
segni di assalire per terra, e per mare con armate , 
e con esercito potentissimo il Dominio de Venezia- 
ni. E offerendosi pronto ad interporre la sua auto- 
rità, perchè si rinnovasse Y antica amicizia , nella 
quale affermava, che conosceriano alla fine i suoi 
Signori di poter più saldamente fermare le loro spe- 
ranze di conservare Y Imperio, che negl' incerti ajuti 
de' Principi Cristiani poco amici , come per più ispe- 
rienze s' era veduto , della lor grandezza . Fu dun- 
que dal Bailo con licenza, anzi pur con . particolav 
ordine del Bascià ispedito da Costantinopoli il suo 
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maestro di casa, e uno.de' Dragomanni con lettere, 
le quali dall' istesso Bascià erano state dettate al 
Bailo intorno al negozio de' mercanti, dando appres- 
so per queste particolar conto di tutte le cose pas- 
sate, e dell'animo, e pensieri del Bascià. Partì an- 
cora nel medesimo tempo da Costantinopoli Grasci- 
nan gentiluomo Francese, che a quella Porta ne- 
goziava per nome del Re Cristianissimo , e giunto 
questi in Venezia riferì, essergli da Mehemet Bascià 
stati promossi molti ragionamenti intorno al negozio 
della pace, anzi pollare lettere del Signore, e del 
Bascià al suo Re, per le quali si scopriva non do- 
vere loro esser discaro , che '1 Re Cristianissimo co- 
me commune amico s' interponesse a trattare questo 
accordo. Le quali proposte, benché fossero a' Sena- 
tori sospette, dubitandosi ch'elle fatte fossero piut- 
tosto per raffreddare eli animi loro dalle provisioni 
della guerra, e da coìlcgarsi con altri Principi, che 
a line di deporre l'armi, o di convenire in una buo- 
na pace; tuttavia grande forza aveano a persuaderli 
di dovere a tali pratiche prestare orecchie i varj ac- 
cidenti di questo tempo. Perocché nella conclusione 
della lega, oltre l'altre cose, era nata nuovamente 
difficoltà sopra il tempo, in che ella dovesse aver 
principio , volendo gli Spagnuoli , che lasciala pas- 
sare questa prima stagione dell' estate , senza esser 
tenuti agli obblighi nelle capitolazioni contenuti , so- 
lamente nelP anno venturo fossero in essere tutte le 
forze della lega : onde temevano i Veneziani di non 
avere forze sufficienti a sostenere l'impressioni d'una 
potentissima armata, quale s' intendeva esser da' Tur- 
chi apparecchiata , e quasi in pronto per uscire . Per 
la qual cosa avevano molto caldamente scritto al 
Pontelice, perchè con la sua autorità si superassero 
queste difficoltà. Dimostravano, che per non dipar- 
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tirsi dà' consigli diluì, avevano abbracciata la guer- 
ra, scacciato da sè il Chiaus, con chi potevano met- 
ter le sue cose in negozio, e disprezzate altre pra- 
tiche d'accordo, al loro Bailo più volte proposte: 
avevano parimente per suo consiglio aspettate tanto 
tempo le galee di Spagna, che poi il loro ajuto era 
riuscito più di nome, che di effetto, e in tutte le 
cose cercando anco di superare le proprie forze , di- 
mostrata grandissima prontezza per fermare una lega 
tale, quale si vedea essere la mente sua, e il biso- 
gno della Cristianità . Ma questi uilicj non partori- 
vano però quel frutto, die il tempo richiedeva: pe- 
rocché il Pontefice già per sè stesso disposto , e vol- 
to tutto al bene universale, conoscendo che a que- 
sto erano i pensieri de' Veneziani conformi , confes- 
sava essere giuste, ed oneste T instanze loro, gli esor- 
tava a non rimettere niente per questi primi avversi 
successi del loro generoso proponimento, portare sem- 
pre certa varietà d' accidenti la guerra, ma alla fine 
prevalere la virtù, e la costanza dell'animo, e l'one- 
stà , e giustizia della causa : nè doversi degli ajuli 
altrui, o delle proprie forze disperare; poiché nè il 
tempo era tanto innanzi, nè tali le dillicoltà, che no» 
si potesse superarle, e porre insieme un'armata non 
pur da potere stare a fronte della nemica , ma di 
abbatterla ancora. Tuttavia , come era il Pontefice 
di facile impressione, essendo da quelli, che immo- 
deralamente per loro particolari interessi favorivano 
la causa degli Spagnuoli , diversamente persuaso, o 
aderiva , o non si opponeva gagliardamente con 
la sua autorità a quelle cose, che tuttavia si vede- 
vano potere , o indebolire la lega , o ritardarne la 
conclusione . Ma ciò che grandemente premeva gli 
animi de' Veneziani era il vedere il Pontefice in 
altre cure implicato, <ed oppresso da altri travagli: 
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perchè avendo gli Ambasciatori di 'Cesare protesta- 
to, che quando egli non annullasse la concessione 
de' nuovi titoli fatta al Duca di Fiorenza , sarebbe 
costretto per ogni modo possibile di sostenere la di- 
gnità sua , e dell' Imperio ; il Pontefice pieno di so- 
spetto e di timore ; ma non volendo però ritrat- 
tare ciò, che stimava avere autorità di fare, e aver 
fatto con ragione, si andava disponendo a difendere 
eziandio con 1' armi temporali la riputazione sua , e 
della Sede Apostolica . Però con diligenza faceva de- 
scrivere nuove genti nelle sue ordinanze, attendeva 
alla provisione d' armi , di denari , e d' ogni cosa 
opportuna : avendo pubblicato un bando generale , 
ma con particolare incomodo de' Veneziani , che 
a niuno fosse lecito di levare soldati dello Stato Ec- 
clesiastico, con tanta severità, che furono fatti incar- 
cerare Pompeio da Castello , e Giovanni Aldobran- 
dini condotti da' Veneziani , per avere a nome loro 
fatti fanti nelle Terre della Chiesa. Così in tutte 
l'altre cose procedeva egli molto scarsamente, e con 
termini generali nel promettere ajuti per la guerra 
Turchesca . Onde cresceva ogni giorno il sospetto , 
che si fosse per sentire alcun movimento d' armi in 
Italia . Della qual cosa niuna altra poteva a tal tem- 
po essere più perniciosa. Però deliberò il Senato di 
mandare a Roma con celerità il Segretario Formcn- 
ti , per acquetare questo moto : ma poco dappoi so- 
spesa , per non dare maggior fomento a tal opinio- 
ne , la partita del Segretario, fu agli Ambasciatori 
commesso di fare col Pontefice l'istesso uflicio, esor- 
tandolo a considerar bene la qualità de' tempi pre- 
senti, la grandezza de'perjcoli imminenti alla Cri- 
stianità, e il rimedio (se alcun ne restava a tanti 
mali ) che solo era riposto nelle mani sue . Però , 
ohe da tale considerazione sarebbe ridotto a dovere 
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stimar poco, o forse nulla qualunque altro anco im- 
portantissimo rispetto, che turbar potesse le speranze 
di assicurare dalla potenza di sì tremendo nemico 
grimperj de' Cristiani : alla qual cosa aveva già egli 
aperta la strada, dichiarandosi con pio, ed ardente 
affetto vero capo, e primo autore deir unione de* 
Principi Cristiani : li quali ufficj , benché benigna- 
mente il Pontefice ascoltasse, tuttavia iscusando con 
la necessità il suo consiglio, portava il tempo innan- 
zi , con lasciare molto dubbiosi , e sospesi gli animi 
de' successi della guerra . Questi rispetti dunque fe- 
cero , che a' Veneziani più grata fosse la venuta de- 
gli uomini da Costantinopoli , e che si stimasse di 
dovere in tanta opportunità pensare al negozio della 
pace, vergendo farsi ogni giorno più deboli, ed in- 
certe le loro speranze, ed essendo cessato quel ri-* 
spetto , per lo quale se n' erano li mesi passati aste- 
nuti, cioè per non dar alcuna ombra, o sospetto 
d' avere V animo volto alF accordo. Perocché dal- 
l' isperienza si accorgevano, che Tessere entrati nella 
guerra, con sì fermo, e costante proposito, aveva 
partorito effetto diverso dalla speranza, raffreddan- 
dosi, non riscaldandosi nella sua difesa quelli, che 
volentieri per loro rispetti vedevano la Repubblica 
implicata in questa guerra , e che forse più pronti 
si sarebbono dimostrati a sostentarla, se avessero co- 
nosciuto in loro men fermo proponimento di pren- 
dere, o di non deporre Tarmi, prese contrai Tur- 
chi. Però giudicando i Senatori, che T intraprendere 
il trattamento della pace, quando anco non si fosse 
condotto a buon fine , e che si sospettassero , o sco- 
prissero questi loro pensieri , potesse piuttosto giova- 
re, che nuocere allo stabilire la lega; deliberarono 
di volgersi al negozio della pace , e tanto più, quan- 
to che essendo questo dagli stessi Turchi in cotal mp- 
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dò richiediito , e proposto , pareva , che fosse insie^ 1 
me .in ••'gran ;parte levato un altro rispetto, che ave- 
va prima tenuto da ciò gli animi loro alieni: cioè, 



imi 












di for- 
ze , e di consiglio , e perciò facessero in questo tem- 
po le condizioni loro peggiori, e invitassero i Tur- 
chi a dovere nelF avvenire con maggiore insolenza 
violare la pace. Fu dunque dato il carico a Giaco; x> 
Ragazzoni, come quello, che per molti suoi traffi- 
chi aveva in tale negozio importante interesse, e co- 
me persona di molta isperienza era stimato attissi- 
mo a tutto questo maneggio , di trasferirsi a Costan- 
tinopoli per trattare la restituzione delle persone, e 
delle robe de' Mercanti , eh erano da ogni parte state 
intercette. Oltra le quali trattazioni furono a lui dal 
Consiglio de' Dieci date secrete commissioni da por- 
tare al Bailo , eh' erano in somma : che essendogli 
neir avvenire promossi ragionamenti di pace, non 
dovesse dimostrarsene alieno : entrando anco più in- 
nanzi in questa pratica, quando conoscesse potersi por 
mano al negozio con condizioni oneste, e non lon- 
tane dalla dignità della Repubblica, cioè, o riaven- 
do, con pagarne per esso Turchi un grosso tribu- 
to, il Regno di Cipro, q ritenendosi la Repubblica 
la Città di Famagosla, ovvero cedendo quello, con 
riaverne in altra parte con altro stato in contraccam- 
bio, e ritornandosi nel rimanente alli Territorj di 
Albania , e di Dalmazia li confini ne'suoi primi ter- 
mini, come avanti la guerra esser solevano. Delle 
quali case tutte fu similmente data allo stesso Ragaz- 
zoni potestà di ragionare, e indrizzare per la mede- 
sima via questo negozio, quando per avventura i Tur- 
chi , che avevano mostrato desiderare a ciò persona 
espressa, o per esser il Bailo prigione, o per altro 
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loro rispetto, non avessero voluto trattarlo con lui. 
Della partita del Ragazzoni per Costantinopoli , ne 
fu alle Corti de' Principi dato subito avviso, asseren- 
do , come era in effetto, d'averlo mandato a nego* 
ziare le cose de' particolari mercanti , senza passare 
più oltre degli ordini a lui commessi . 

Ma , benché altro non si c< mu nimicasse , cade 
però subito grande sospetto in tutti , che portasse il 
Ragazzoni alcuna più secreta commissione di nego- 
ziare la pace . Il che tanto più facilmente si lascia- 
va ciascuno persuadere, quanto che per le cagioni 
narrate , pareva , che a' Veneziani fosse data grande 
occasione di pensare di assicurare con questo ipezzo 
le cose loro, avendo con P infelice principio, e con 
speranze, che s'andavano ormai scoprendo vane, pre- 
se P armi con tra un potentissimo nemico . Pero il 
Pontefice commosso da questo sospetto , ed incomin- 
ciando in lui per altri nuovi accidenti a temperarsi 
il timore concetto dell'armi di Cesare, ripreso con 
maggiore spirito il negozio della lega, al quale era 
parimenti dagli Spagnuoli sollecitato, deliberò di man- 
dar a Venezia Marc' Antonio Colonna , perchè con 
la viva voce come persona d' accortissimo ingegno , 
e di matura prudenza ed a'Veneziani gratissimo, con 
le ragioni, e con la grazia, e con cedere alcuna di 
quelle cose , eh' erano prima negate , o rivocate in 
dubbio, potesse interromj>ere le pratiche della pace, 
ed indurgli ad assentire ad una presta conclusione 
della lega . Venuto dunque il Colonna a Venezia , 
e ammesso più volte nel Collegio alla presenza del 
Principe con caldissimi, ed efficacissimi ufficj cerca- 
va di persuadere ad abbracciare la lega, faticandosi 
di dimostrare, sè conoscere di persuadere cosa, che 
alla Repubblica era per tornare utilissima : e però il 
servire ad un tempo stesso al Pontefice suo Princi- 
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pe naturale , al Re Cattolico , con cui era per Un con- 
tinuato servizio legato, ed insieme adissi pignori, 
a' quali pcr, la confidenza dimostrata in lui si sentiva 
non meno, che a qual §i sia al,lro obbligatalo ren- 
deva ip questo negozio più ardente > non \xytcm lo tem- 
perare questp $uo aiTettQ, jtè volando tace^ quelle co- 
se ^jefie di erano dettatq ..,datìa ^ff^e^JVm^t,^ 
nuto,* (diceva egli ) Sigari A [p^r disponi $4 «fa 
bracciare la guerra, q per ^accendervi hf Seguitarla** 
conciosificliè qiiesto gqnqroso proponiménto in molte* 
operazióni vostre si è sfatta troppo palese nello $cac*> 
dare da ,voi il ChiauSj inondato per pórre in cerni-, 
po negozio d'accordo, nel mettere insieine tante forr 
ze * con tanta sollecitudine * nel dare cqsì^wressa 
commissione al vostro sGaner ale di presidiar Cipro., 
d! esporsi ad ogni pericolo, di sforzarsi per ogni mo-, 
do possibile di non Iq^Qiare ritornare a \co$q ,S(i(va 
l'armata nemica: d$lfa quali cose ppm^ÌQ\^fi al- 
tri esserne testimonio r: ^IqjjelV ufficio * , clig io ho 
a fare non è altro* qh$. , dimostrarvi qicai ito siano 
buoni >t $ feimi i fondamenti r sopra i quali spossiate 
riposar Ì$ speranze* e quanto opportuni ^mezzi* che^ 
N. S. ^P/o vi pone, innanzi -per potervi condurre al 
fine* % che voi stessi vi sete proposti, di < sostenere ar- 
ditamente la guerra lontra questo Barbar <x, infede- 
le * anzi, pur sostenendolo, vi avverrà insieme di ri- 
portemi di essa .gloriose vittorie. Tale per certo è 
la mente del Pontefice. * e del Re Cattolico* che 
pass io farvi, certa , e indubitata fede * che di nin- 
na cosa, che voi per chiesto santo j e comune ser- 
vizio vi prometterete delle forze * e opera loro* non 
siate per ritrovarvi in alciin tprnpo ingannati : ma se 
forse si dubita di prestar fede alle mie parole* si conr 
vien$ pur credere all'esperienza* ed alla ragione. 
Il Pontefice con gli aiuti così prontamente conces- 
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si 'Otov l} àìitutre gàlee dé f smài frofr j ' sùdditi * T tofóf 
dimostrarsi protettore di questa lega * cdn f dvorirld 
óoH^àntó Ardore * che qitelle grazie * che Jia ^sem- 
pte kd\Re> 'Cattolico Ttègàte'* per poter trttggetedfr 
nitrirti difesa della Spagnài centra le solievtiiioni 
de Mbviìì è della Fiandra- '* contra i ribelli tf'Idi 
dtòyV dètf sub Printì^ oM' si è mosso a promet- 
tere Vfi dovè* cóncedère^Wn ógni larghezza, sempre 
ehè si vèdà tfìtèm >È*hte miche stabilita . Ma il Re 
Gattolitió €Òfìquuyu^ K pidderé' v hà sentita là proposta 
di questà v léga ■* cóti qikifàa ^p è mosso d 

commettere a* suoi libertà di cortèi uder la * con qicaft* 
ta affezione* sèn^a idun obbligo ' kà conceduto le sive 
galee per'dèfesa> ' de- Stcdì Vèsti* y con quanta confi- 
derìda le ha contine sse n&OÒsèr£ farti allà vostra fe- 
de l Ed ora Siamo con -èeMt WWisi info rmali, che si 
fanno in /spagna grandissimi^ apparecchi" di navi * 
di soldati; per ispedire quanto ^ prihm C Don Giovanni 
in Italia* cose* che giUstamenéè 'considèràte appena 
lasciano dtóun luogo dtt v pòter dubitare dell 9 ani/no 
di quettò pio * grónde vèràmèrìte Cattòlico Re : pe- 
ro sò pù)h pdf-esse * ché> m\ alcuna cosa sì fossero 
resi y&m Pi^pi diffibilV m Convenire * si 'deve 
credèfe certo * che sia ciò v àMèhié£ò * parte per de- 
siderio di stabilire più fertnàfnèntè questa unione * 
e di levare da principio ogni itnpedimento* che rom- 
pere * o disi tir bar e la potesse * parte * perchè ia ita- 
liana stèssà y delle cose proposte abbia jyortata qutdche 
grande difficoltà *-. ó forse impossibilità * come quella 
dell' armare questo anno le cento galee * non aven- 
done ora il Re in essere più che ottanta. Tuttavia 
cercarlo il Pontéfice* ed il Rè di superare anco que- 
sta difficoltà : già sono andati efficaci ordini al Fi* 
cere dì Napoli* perchè s'armine in tfuel Regno venti 
galee di libertà * e si procura di aver quelle di S fa 
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voiaj di'Fiorenzàj é di Malta* anzi pur ri 9 ha avuto 
il Pontefice promessa , sicché resterà il numero del- 



non pur da opporsi aiti progressi dell armata lur- 
chesda , ma come io spero, di combatterla y e di su- 
perarla. Ma di grazia j qual sospetto j qual pericolo 
può nascere delta lega j che molto maggiore j e più 
certo non sia. nella pace * quando ella al presente 
stando le forze del nemico intiere j anzi più che mai 
potenti* si procurasse? Sete molto prudenti Signori j 
ed i vostri consigli sogliono esser di normale di esem- 
pio agli altri per 16 buon governo de 1 loro Stati . Vói 
potete molto ben conoscere j che niuna vittoria pon- 
no i Turchi riportare maggiore j niuna cosa può ai 
Cristiani esser più dannosa, e mortale : perocché spa- 
rendo vanamente occasione così grande dell' unione 
de* Principi Cristiani j dopo tanti trattamenti , anzi 
dopo una costante opinione di tutti , che sia già la 
lega. conclusa* e stabilita j vengono i Turchi a/arsi 
certi j e i sicuri, che non siano in niun tempo i Prin- 
cipi Cristiani per unire le forze loro a danni del- 
ti Imperio Ottomanno: onde ne nasca in quelli mag- 
giore dispregio del nome Cristiano -, e maggior ar- 
dire per assalirli cT ogni parte; pcicliè da tante in- 
giurie provocati i Principi Cristiani trascurano la 
causa propria , e la commune, e che come niuno è 
per sé solo bastante a contrapporsi alla loro poten- 
za j così dall' unirsi insieme gli assicura la loro di- 
scordia j e la disgrazia de' riostri tempi j o la colpa 
gravissima de' nostri peccati . Ma non voglio j né deb- 
bo temere j che abbia ad essere questo male perjye- 
tuo j anzi spero* che questi rispetti da voi matura- 
mente considerati vi faranno risolvere di abbracciare 
con pronta volontà la lega y che vi è offèrta j e che 
a me toccherà questo onóte > e questa consolazione 
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di essere stato \ihstrumertto di 'stipularla: é fórse/ se 
così piacerà a Nostro Signóre Dio, di farla parto- 
rire alcun buon effetto . , *>v > i-V * 

Aveva grandissima forza il Colonna con V au- 
torità, e coh i' eloquenza sua di fare inclinare T ani* 
mo di mólti alla confederazione^ ma la somma im- 
portanza vdella cosa , V isperienza de' successi dell' an- 
no passalo , la .qualità delle* proposte generali anco-- 
fa, ed incerte , la speranza, che qualche buon effet- 
to potessi il' negozio della pace partorire , \*enevano 
tuttavia i pensieri de' Sena tori Vip vàrie parti distrat- 
ti , e dubbiosi. Onde erano per deliberazione d,eì Se- 
nato date ab Colonna generali disposte , raccontane 
do quelle sue operazioni , che potevano prestar fede 
della disposizbhe loro verso là, lega > e oppónen- 
do alle còse, che erano proposte, ma però >n è re- 
stringendo 7 nè allargando* > la pratica , in . ntodo V, 
che ' iermandòsi sopra un «certo appunta mentore si yen 
nisse totalmente a concludere, ovvero ad escludere 
questo negozio . Ma stringendo , finalmente il tempo 
di più certa risoluzione , e\ avendo il Colonna avuti 
da Roma nuovi ordini , per li quali d' intorno alle 
forze, e al tempo dell' u$arle > e parimente del. ri- 
facimento preteso da' Veneziani per il maggior nu- 
mero delle galee di questo primo anno, era loro 
data maggiore -certezza , e > sodisfazione , promettendo 
particolarmente il Pontefice, di concedere per spazio 
di cinque anni , tre decime per ciascun anno » sopra 
i beni del Clero dello Stato della Repubblica y fu la 
cosa tutta portata al Senato, perchè conoscendo esso 
dall' un canto le pratiche tenute in Costantinopoli, 
e gli ordini dati ( come si disse)' al Bailo, e al Ra- 
gazzoni del trattare 1' accordo , e dall' altro le con- 
dizioni dal Pontefice, e dal Re Cattolico per la con-, 
clusione della lega proposta , potesse con maturo giù?. 
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dìcio, avendo in mano il negòzio della guerra , e 
della pace, terminare le cose con varie vie, per la 
varietà degli accidenti incanì ina te, e proseguire quel 

Grlito, die fosse stato conosciuto poter alla Repub- 
ca apportare maggior beneficio, e sicurtà. Nel elio 
orano tuttavia tra' principali Senatori diverse opinion 
ni di continuare , o V uno, o l'altro neeozio. Talché 
versandosi tuttavia nelle medesime ambiguità , non 
si veniva ad alcuna ferma risoluzione , anzi da quel- 
li, ch'erano allora proposti ai governo, si formava- 
no, e proponevano al negozio del Colonna tali ri- 
sposte j che Variando* piuttosto le parole , che iì sen- 
timento, stavasi sempre sopra alcune cose più gene^ 
rali, senza dichiarare espressamente quale fosse la lo- 
ro volontà r ed il risoluto consiglb di concludere, o 
di escludere questa trattazione : onde essendo un gior- 
no fatte -al Senato simili proposte, Paolo Tiepolo Se- 
natore, di matura prudenza , e versato lungamente 
nel governo della Repubblica, benché allora. non 
fosse, nell'ordine de' Savj > de', quali suole questo es- 
sere proprio.* e particolar carico, salilo nell'arringo», 
Cominciò a parlare in questa «sentenza. >m > ^ 
« : N Se nella materia y #he oM . viene a questo Senato 
proposta* si trattasse solamente di pèrdere quel glór 
rioso nome , che si ha la nostra Repubblica acquista- 
to nelf opinione di tutti gli tiof nini y con la magna- 
nima '} e generosa risoluzione sfatta V anno passato 
di accettare la guerra intimataci da' Turchi j e di 
dij enderje con f armi M Stata * nostro contra. l\insor 
lenza loro ; forse j che io ìfti sarei stato quieto^aspetr 
tàndò xt&Cojz qual fine .fossero finalmente per ' ri- 
trovare questi nostri irresohuieonsi gli: benché .eerto 
non sia ± uè poca » nè leggiera la perdita > che fa 
Wi Principe. ,\ quando jrt^ diminuita là sua ripu- 
taùoWs Qon la quale rwn , meno , die con le jorze v 
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si. reggono gli Siati . Ma perchè io conosco, che 
questa nostra importuna tardità, nè va .conducendo 
ti spato 9 onde abbiamo per necessità a precipitare y 
mentre vanamente appoggiando le nostre, speranze 
a i lontani , e fallaci trattamenti di pace , vogliamo 
spogliarci d ogni àfuto delle forze altrui], e rima- 
nere soli a sostenere l'empito di » potentissimi e in* 
solentissimi nemici; convengo oppormi alle cose pro~ 
poste, e aprwe il mio sentimento da quelle molto 
-diverso, istimando io che perniciosissima delibera- 
-zione sia , il non deliberare nulla , e continuare a 
-spendere U tempo in parole. Perocché questo final- 
mente ci priverà del tutto di poter avere quelli a] li- 
ti lj quando ben anco non mancasse a' Collegati la 
volontà di concedergli , per li quali tante volte con 
•tanta instanza li mesi passati è stata da noi solle- 
•citata* la conclusione di questa lega v Io per me, Si* 
gnori Illustrissimi, vedo in questa deliberazione mu- 
tati ,t anzi gU animi vostri , che lo stato delle coset 
quando da principio, , con \ tanto ardore > con tanto 
.consenso di tutti ^ fu presa questa \ guerra , rifiutan- 
do ogni negozio d accordo, al quale la venuta del 
Chiaus apriva la strada , e accettando prontamente 
le proposte della confederazione , fatteci dai Ponte- 
fice, non sapevamo noi forse di aver a fare con un 
nemico pòtente? Non conoscevamo V incertezza degli 
eventi \ della guerra , e l' ordinarie difficoltà delle col- 
legazioni de* Principi ? Nondimeno , perchè si vedeva j 
die da questi barbari infedeli ninna fede era bastan- 
te di assicurarci , crescendo ogni dì più la potenza, 
€ V ambizione de' Principi Ottomanni , il differire la 
guerra non ne liberava da' per iddi , ma gli faceva 
più gravi ; fìerfihè speravamo , che l\ onestà , e la 
■giustizia (Ma causa nostra, dopo varj , e buoni ^ e 
amivi avvenimenti , potesse idla> fine* prevalere , e 
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farci in tutta la guèrra vittoriosi: perchè ci àvevar 
mo proposto , con la destrezza, e con la pazienza > 
£ acquistaci gli animi de' Principi; e fatti essi b$n 
capaci j cfie con li nostri interessi fossero ti loro 
congiunti y disponergli ad una sincera > e ferma con- 
federazione j, per trattare con le fòrze j e consigli 
miti la causa comune . Pero con tali ragioni > non 
a càsò 'to "mosse questo prudentissimo Senato* a do- 
ver prendere Vdrmij e sottoporsi a pericoli > e alle 

rse dèlia guerra , a trattare con fermo proposito 
presta conclusione il negozio della lega . E ora 
si vorrà permetterò > che li primi poco prosperi suo 
cessi di guerra * le prime difficoltà j nàte. Còn li^ con- 
federati* quasi estinta ogni generosità j e costanza 
de? nostri aitimi abbiano forza * non pur di raffred- 
dare quel tanto ardore * e di farci divertire dai presò, 
proponimento^ ma di levarci talmente il consigliò^ 
che involti in ambiguità non sappiamo in qual ptt^ 
tito risolverci y e mentri? non ei risolvianw , non ab- 
biamo y nè pace^nè lega ? Ogni stato rie sia incèr- 
to j ogni cosa sospetta j> ogm negozio jOgnipr&isio* 
ne resti indebolita ? E nondimeno > se noi agitami* 
ben aprire gli occhi j e considerare le cose in s&stes*- 
se y non' involte ne' nostri par j affètti j conosceremo^, 
che troppo è chiaro j e palese y qual partito abbia ad 
eleggersi. Perocché nel proseguire* anzi nello sti- 
pature ispeditamente la confederazione j concorrono 
tutti i rispetti, che muo\>er ponno a fare un fonda- 
tisdmo giudici o: lo consiglia V utilità j lo persuade 
l'onestà: la sicurtà è grande > è grandissima fa glò- 
ria j che sperarne insieme postiamo . E se maltem- 
po fu di pemare a questa untone y non pur per /<i 
necessità di farsi incontra atta formidttbilegràrtdez^ 
za de Turchi > ma per l opportunità , che ora: ci è 
^fè^ ta di poterlo fctre; certo questa è l' oolasione? 
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te/ice chi non scuopre un òr (lentissimo zelo dell'esala 
tallone della Cristianità? La operazioni tutte, del Re 
di Spagna non dimostrano chiaro \, quanto , ggli sia 
amator della pace , contento del suo , v desideroso sqIq 
di x abbassare la. potenza de' Turchi , perchè non pos- 
sano trasfagliare gli suoi Statile turbare la sua quie- 
te? Neil' imperatore per la recente memoria dell'ar- 
mi prese da lui contra Solimano non si può nega- 
re , che , non, sia grandissimo\\desiderio di gloria y e di 
ricuperare il Regno £ Ungheria, che per la mag- 
gior parte gli viene da, questi comuni nemici oc- 



fermo, che anzi da certa, necessità, che da . poco buo- 
na, Montà ne nascano gl ' impedimenti., H Pontefice 
ha trovato V erario esausto , ha convenuto , per trarre 
denari per questa guerra , imporre gravezze a' Beni 
JEcclesiàstiei., anco nello Stato nostro , &ón. la con- 
tribuzione de [Monaci .: però* conviene andare più ri- 
serbato in concedere grazie di Decime* ed altri aju- 
ti . Il, Re di Spagna, quasi oppresso dalia-gran mole 
del governo di tanti Stati , conviene trattare le cose 
$ue per varj ministri, , e con molti consigli : onde la 
maturità, diventa talora tardità, è la buòna mente di 
questo Principe , non può così ben farsi palese , nè 
fiorire, così presto eletti conformi . Ma l' Impe- 
ratore solò non ha forze j e di quelle della Germa- 
nia non può senza il consenso de' Principi , e delle 
Città. Franche disjxìr re : però tarda egli a fare quel- 
la risoluzione, (dia quale tuttavia , e le sue- parole , 
e la ragióne dimostrano., eh' egli sia dispostissimo . 
Ma per certo , opportunamente a questo tempo è ac- 
caduta la morte del Transilvano , per la quale sarà 
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la Germania costretta , non volendo lasciar cadere 
quella Provincia sotto alla obbedienza de' Turchi, e 
accrescersi i suoi pericoli , di prender l'armi , e di 
valersi di questa occasione . Quegli impedimenti dun- 
que, che nascono da certe ordinarie difficoltà; in- 
separabili da tali negozj,anzi di tutte le cose grcuv* 
di j non devono partorirci diffidenze , nè sospetto , 
nè alienarci V animo dall'amicizia di quei Principi y 
ne' quali non si vede per altro mala disposizione verso 
di noi , anzi molti segni d* istimare la salvezza della 
nostra Repubblica: della qual cosa , quando anco 
altre ragioni , o argomenti non potessero ciò persua- 
derci , certo che a me pare eh 9 errar non si possa , mi- 
surando gli animi di questi Principi con li loro pro- 
pri interessigli quali quanto nella presente guerra, e 
nella causa nostra si vedono esser maggiori, tanto più 
si deve tenere per fermo, che non siano essi per abban- 
donarci, per abbandonare insieme la difesa di sè me- 
desimi . Non vede il Papa, che la mina di questa Re- 
pubblica si condurrebbe finalmente dietro la ruina di 
tutta la Cristianità, e eh' egli con la sua corte non 
si starebbe in Roma sicuro? Non conosce il Re Cat- 
tolico, che perdendosi Candia, e Corfà, e l'altre Isole 
nostre , la Sicilia , e la Calabria converriano rima- 
ner frontiere contra i Turchi ? Che crescendo il ne- 
mico con la ruina altrui si augumenteriano i suoi 
pericoli ? E quanto più s' indeboliscono le forze di 
questa Repubblica, tanto resta a lui peso più grave, 
per sostenere V armate Turchesche ? U Imperatore 
non pub egli esser certo di non dover esser mai ne' 
suoi Stati sicuro , finché ha un vicino così potente : 
e che quanto gli aiuti degli altri Principi saranno 
presiati a noi più tardi, e più deboli, tanto più pre- 
sto, e più facilmente ne faranno risolvere d' accet- 
tare qualche accordo. E ciò non sarà altro, efie dar 
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tempo j e comodo a questo cernirne nemico di volr* 
ger coritra V Ungheria , e contro, I' Imperio il fw*o^ 
re dell' armi sue. Percìiè dunque vogliamo noi ot*a 
dar luogo ne' nostri animi a'dubbj senza ragione , e 
lasciare quelle cose , die abbiamo in nostra mano, 
per porci a discrezione di ciò , che seguir possa dal 
voler altrui , e di quelli massimamente, che per l or- 
dinarie loro arti, e per la recente memoria de gV in- 
ganni , ne devono essere molto sospetti ? Certa è la 
conclusione della lega, incertissimo l'evento del ne- 
gozio della pace . Ma pub ben avvenire , che 7 pro- 
lungare tanto a determinarsi sia cagione che anco la 
lega si faccia dubbiosa , nè però ci cresca la cer- 
tezza della pace , dalla quale , come io stimo , cìiè 
poco beneficio si possa ricevere , non avendo , come 
si vede, altro, die il nome, non la quiete, nè la si- 
curtà, che la vera pace apportar suole; così niente 
spero , che nè anco questa tale , quale si possa a 
questo tempo conseguire : anzi io giudico, come è più 
verisimile , che siano queste cose da MeJwmet pro- 
poste a fine d' ingannarci , non di favorirci : accioc- 
ché noi da questo suono soave di pace, quasi da cate- 
to di Sirena addormentati , manco sollecitamente at- 
tendiamo alle provisioni della guerra : e die resti per 
queste nostre vane speranze disciolta quella confede- 
razione de' Principi Cristiani , della quale i Turchi 
molto sospettano , e non poco temono , siccome d al- 
tro canto , senza questa si promettono certo, che con- 
vengano cadere i nostri Stati in loro sicura preda . 
Sono i Turchi per natura alteri , e per gli prospe- 
ri successi di Cipro, f etiti ora più insolenti , sono 
sempre perfidi , sono nemici nostri : qual ragione 
ci deve far vedere , che ora vogliano accordo , e 
che con buon animo lo propongano ? E se il primo 
Bascià per abbassare la grandezza di Mustaja de- 
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sidera forse la pace, certa cosa è , che per non rui~ 
nare sè stesso , non oserà proporla al Signore , se non 
con acerbissime , ed iniqidssime condizioni per noi . 
Ma siano queste cose per avventura diverse da quel- 
lo , che a me detta non un vano timore j ma una 
vera ragione : deve ora questo Senato dipartirsi dal 
suo antichissimo , e lodatissimo costume di stimai^ 
la fede di procedere sempre con sincerità , di non 
fare cosa , che nel cospetto del Mondo possa parer 
men onesta , men giusta . e men ragionevole ? non 
è a tutti palese ? e se ad altri fosse nascosto, non 
ne siamo noi conscj a noi stessi , a qual segno sia 
stata la pratica di questa confederazione condotta ? 
Ora che ne sono quelle cose concedute j che noi ri- 
cercate abbiamo , non viene a restare obbligata la 
nostra fede ? la condizione delle cose è la stessa , 
non dobbiamo noi esser mutati : qual cagione ci pub 
essere più d* ambiguità , quale scusa di questa tar- 
danza , quale occasione a abbandonare le cose già 
convenute ? Per certo in ciò principalmente mi pre- 
me il considerare , che siccome la fama della co- 
stanza, e sincera fede di questo Senato ha avuto gran 
forza per allettare gli animi di questi Prìncipi a 
dovere più prontamente confederarsi con noi ; così 
nell' avvenire questa inconstanza , e questo dubbio- 
so^ sospetto negozio sia per alienarci dall' amici- 
zia di tutti , in modo , che , o per sdegno , o per 
diffidenza conceputa di noi, scordatisi i loro più lon- 
tani rispetti , ci lascino precipitare . Se dunque è in- 
sidiosa la pace , la lega è sincera : questa ai certis- 
sima riuscita, quella d'incertissimo evento: se pub 
V una apportarci lunga , e vera sicurtà : V altra in 
apparenza solo , e per breve tempo ci leva da' peri- 
coli. Risolvasi ormai questo Senato di non versare 
più in tali dubbj y e di non accettare alcuna cosa , , 

* 
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che sia profyosta , se non quella j che totalmente ter- 
mini, conchiuda j ponga V ultimo, e utilissimo , ed 
aspettatissimo fine a questo negozio . 

Fu con grandissima attenzione , dando molti se- 
gni di aderire all'opinione di lui, udito questo uffi- 
cio del Tiepolo: ma il contrario si faticò di persua- 
dere Andrea Badoaro , uomo di molta autorità nel 
Senato per chiara laude di eloquenza, e che allora era 
nell' ordine de' Savj maggiori , da' quali unitamente 
veniva la parte proposta , e favorita la dilazione . 

Quella prudenza ( disse egli ) per la quale la 
fama di questo Senato è passata con lode singolare 
in ogni parte del Mondo, è ora in tanta aspettazio- 
ne di tutte le genti , che quando ancora tanti altri, 
e così importanti rispetti non concorressero insieme, 
un giusto desiderio ai conseivarsi questa riputazio- 
ne , e questo nome d'onore , potrebbe fare la pre- 
sente deliberazione grave, diffìcile, e dubbiosa. È po- 
sta ad un medesimo tempo in negozio, per un iste ss o 
fine, ma con mezzi molto diversi, anzi in tutto con- 
trarj , la lega , e la pace con potentissimi Princi- 
pi : V una , e V altra per molte ragioni pub darne 
spera/zza di presta conchiusione : ma nè V una , nè 
V altra , in modo ^ che ri apporti tale riputazione, e 
tale sicurtà , die liberamente ni inviti ad accettarla, 
e ne levi d y ogni travaglio : onde quando un solo di 
questi partiti trattar si dovesse , non sarebbe per cer- 
to facile la risoluzione ; tutti e due insieme hanno quasi 
inesplicabili difficoltà . Pero non deve esservi Signori 
d alcuna maraviglia, se in cosa di tanta importanza, 
e di tanta diibbietà , non siano proposti partiti così 
chiari, e risoluti > e se si cerca di ricevere dal tem- 
po, e dal negozio qualche maggior lume, die ne scor- 
ga in sicura parte, fuori di tante difficoltà: e tanto 
più, non dovendosi da noi temere, che per tale nost ro 
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indugio siano gli Spagnuoli per rallentare le pren- 
sioni loro, anzi le affretteranno con diligenza mag- . 
giore , per accenderci a riporre maggiore speranza 
nelle forze della lega: e perchè quando anco sospet- 
tassero certo , che noi fossimo per deporre V armi , 
converrebbono star essi armati, dovendo sopra di loro 
divertirsi le forze Turchesche, che contro di noi fos- 
sero state apparecchiate . E certo io non veggio,, per 
qual cagione, avendo incominciato un negozio d' ac- 
cordo, si voglia senza aspettarne pur la prima rispo- 
sta, obbligarsi in modo con altri (poiché per causa 
loro, non per nostra colpa , ma forse per maggior 
nostra ventura ci troviamo ancora sciolti) che non ne 
sia più lecito di prendere quelli partiti, die tale oc- 
casione ne mettesse innanzi, di assicurare le cose no- 
stre . Quale certezza abbiamo noi dell'evento di que- 
sta guerra ? Quali speranze ? Quali augurj ? Che dob- 
biamo con sì subito, per non dire precipitoso consi- 
glio determinarci di dovere lungamente continuarle in 
essa, non altrimenti, che se . ci fosse apparecchiata 
certissima gloria, e gloriosissimi trionfi? Per certo 
quali frutti aspettare si potessero dalla guerra, che 
prendevamo contra i Turchi, doveva forse l Esperienza 
delle cose passate bastare a darne ammaestramento, 
avendo sempre infelicemente questa Repubblica prese 
V armi contra quella nazione, e non senza qucdche 
perdita di Stato, convenuto cedere alla forza mag- 
giore , e a certo felice genio di queir Imperio : ma 
se quelle cose più lontane n'erano cadute dalla me- 
moria, come si può fare di non ricordarsi i suc- 
cessi dell'anno passato, che ne sono tuttavia davanti 
gli occhi? E considerando, quanto breve tempo sia 
stato bastante a farci consumare tante genti, e tanti 
danari, non pur senza alcuno acquisto, ma con pei> 
dita d' una nobilissima Citta, anzi pure, si può dire 

12 
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di tutto un fioritissimo Regno <, come si può riputar 
buono quel consiglio j che ci ponga in necessità di 
dover continuare lungamente in questa guerra? Della 
quale gravi , e certi sono i danni , le speranze del 
ristorarli deboli, ed incerte: perocché in qualunque 
fortuna la guerra ha sempre, come compagne per- 
petue , molte miserie : ma più che V altre , è questa 
grave alla nostra Città , per tenerle quasi chiusa 
quella porta del Mare, onde entra a lei la ricchez- 
za, e V abbondanza di tutte le cose e per privarla 
di quelli commercj, che vi fanno fiorire le arti, uno 
de* suoi principali ornamenti : i quali mali si potreb- 
bono forse sopportare più facilmente , quando si ve- 
desse il rimedio vicino, o che la speranza del pre- 
mio corrispondesse alla grandezza del pericolo. Ma 

10 per me non so ben formarmi nell'animo quei con* 
cetti così grandi, da' quali si lasciano alcuni, come io 
vedoj portare tanto alto, che non ponno conoscere, o 
ben misurare lo stato delle cose presenti, la poten- 
za , e la fortuna del nemico, la debolezza, e la disav- 
ventura nostra j la fermezza delle forze, che da un 
solo dipendano, l' inconstanza delle leghe : delle quali 
niuna fu mai, die facesse molto notabili imprese , 
o certo, che troppo lungamente continuar potesse per 

11 diversi , anzi contrarj disegni de Principi, per la 
gelosia degli Stati, per lo sospetto che sempre ha 
V uno della fede dell' altro . Chi di questa lega si 
promette fine da quello diverso , che V ebbe V altra 
fatta in questi ultimi tempi contra Solimano , e chi 
non crede, che s'abbiano a rinnuovare tosto con nuo- 
vo danno, ed ignominia nostra i successi della Pre - 
vesa, e le difficoltà di Castelnuovo , crede eh 7 mon- 
do abbia a mutarsi per noi , ed ha quasi diletto d'in- 
gannai e sè stesso con vane speranze. Ma forse sa- 
ranno alcuni persuasi ad accostarsi alla lega , non 
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mossi da queste sperarne, ma tirati da Certo rispet- 
to , di avere già molto innanzi questo trattamento 
condotto j sicché ora il ritirarsene possa parere irp- 
costanza, e quasi certo mancamento : onde sempre ne 
resti chiusa nell' avvenire la strada agli altri aiuti 
dé Principi Cristiani . Nel quale proposito vorrei vo- 
lentieri potermi scordare , quali siano stati i porta- 
menti d' altri Principi verso di noi , e quanto poca 
considerazione sia stata avuta alla fede, ed alla co- 
stanza nostra : ma come può uscirne dalla memoria 
la confederazione rotta da Lodovico duodecimo Re 
di Francia nel tempo medesimo , ch'egli con parole 
costantissime , e con solenni giuramenti affermava , 
non volersi partire dall'amicizia nostra ? Della quale 
essendosi un tempo servito a suo proprio comodo, non 
pur volse abbandonar noi, che per non abbandonare 
lui avevamo voluto prendere la guerra contra Mas- 
similiano Imperatore, continuare in gravissime spese, 
ed esporci a sommi pericoli ; ma eziandio congìurossi 
gravemente contra di noi , acciocché 7 premio ((ella 
nostra fede fosse la nostra ruina . Taccio le cose 
che seguirono appresso gli apparenti aiuti* e la vera 
oppressione macchinata da Ferdinando Re di Spa- 
gna a questa Repubblica, i consigli così varj de* Pon- 
tefici ai Giulio secondo , e di Leone decimo, quando 
volti alla nostra sollevazione, quando alla ruina : onde 
ne convenne in poco spazio di tempo mutare spesso, 
e amici, e nemici, perchè ogni confederazione n era 
incerta, sospetta, e fraudolenta; e Jìncdmente per 
aver i nostri maggiori saputo accomodarsi alla con- 
dizione de' tempi, più con la prudenza, che con le 
forze , per la lunga guerra indebolite , e consuma- 
te ; trassero hi Repubblica salva fuori di tante ca- 
lamita j anzi la ritornarono cdla sua pristina gran- 
dezza: i quali esempi non sariano forse da lodare, 
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quando non fosse fatto così ordinario costume tra' 
Principi * il procedere con queste ambiguità , anzi 
spesso contrarietà di consigli , che è imposta neces- 
sità di caminare per le medesime vie a tutti coloro, 
die vogliono conservare i loro Stati, sicché, per non 
avere sicurtà, che a sè non debba essere avuto ri- 
spetto, si conviene averne poco altrui: e certa cosa è , 
che in queste deliberazioni, nelle quali si tratta del 
ben comune , della conservazione della Repubblica , 
e dello Stato , non hanno a venire in considerazione 
quei medesimi rispetti , con li quali si misurano le 
private operazioni . Onde tanto solamente, e non più 
si deve da noi avere risguardo al trattamento della 
lega , quanto giudichiamo , che possa tornarci bene 
il proseguirlo, tenendo per costante, e vera opinio- 
ne, che altrettanto siano per fare verso di noi quel- 
ii , con chi ora cerchiamo di collegarci : de'qucdi se 
noi risguardare vogliamo , quali siano stati gli anda- 
menti, non vedremo noi chiaro, che solo il proprio 
loro interesse regola i loro disegni, e le loro ope- 
razioni ? E Dio volesse, che questo stesso fosse bene 
inteso , perocché conosceriano che alla nostra salute 
è la loro quasi inseparabilmente congiunta: pero qual 
si sia ora il proceder nostro , e al presente , e nel- 
l'avvenire tanto potremo dell'altrui aiuto prometterci, 
quanto a quelli, che averanno a prestarlo lo consi- 
glierà la propria utilità, misurata con le loro, o vere, 
o false regole , e con gli accidenti , che apporterà 
il tempo . Ma quando anco tale rispetto stimar tanto 
si debba, abbiamo noi forse , di grazia , obbligata 
la nostra fede , stipidate le convenzioni, mancato ad 
alcun obbligo , negoziato con avvantaggi , e con in- 
ganni ? Tutta questa pratica è versata sempre in 
molti cotttrasii, e difficoltà . Né sì tosto, cedendo noi 
a molte cose, si è troncato un capo, die non ne 
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suino altri risorti più importanti , e più difficili ; la 
qual maniera di negozio è tale , che piuttosto do- 
vrebbe farci abbandonare una tale confederazione, 
quando fosse già stipulata, che possa invitarci a ri- 
ceverla ora , che siamo liberi , e che gli accidenti 
presenti ne consigliano a portare il tempo innanzi 
senza porci in obblighi maggiori . Ma non si vede 
egli troppo chiaro , che noi non potremo d'altro in 
questa lega valerci, che di certa apparenza, % di 
un vanissimo nome di grandi apparecchi di guerra, 
ma non mai delle stesse forze ? Le cento galee, che 
armare si devono dagli Spagnuoli per V obbligo già 
convenuto, si vorréboono ora ridwre al numero di 
ottanta , e del tempo dell' unirle con le nostre si 
parla incertamente . Quando si prende il mese tutto 
di Maggio , quando si fa del tutto interminato; ben- 
ché la tardità di questi aiuti porvno più dimostrarne 
gli effetti, che le parole. Gli ordini dell' anno pas- 
sato dal Doria prima mal' intesi , e poi peggio ese- 
guiti , e gli aiuti presenti, che abbiamo del viag- 
gio desti/iato alle galee di passare a Barcellona, a 
levare i Principi ai Boemia figliuoli dell' Imperato- 
re: e noi vorremo sperare di poterle trovare a Otran- 
to , come ne è promesso , in tempo al nostro biso- 
gno opportuno ? Maggior dubbio mi nasce ancora di 
ciò ,rivocando alla memoria la grandissima instanza 
tante volte fatta dagli J genti Regj di specificare 
nella confederazione l' impresa di Algeri, e con que- 
ste presenti difficoltà incontrandola . Perocché con- 
vengo diubitare con ragione , che questo primo anno 
si volgano le forze di Spagna alle riviere d'Affrica, 
e al lor servigio particolare, prendendo per iscusa 
il non avere la lega forze bastanti a spingere l'ar- 
mata in Levante contra i nemici , e valendosi del- 
l' occasione di attendere a tale impresa, mentre Tes- 
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sere i Turchi involti ancora nelle fazioni di Cipro, 
ed il contrappeso delle nostre forze potenti sul mare 
può assicurargli dalV armate Turchesche . Questi dun- 
que saranno gli aiuti, queste le forze, queste le spe- 
ranze , con le quali noi abbiamo a continuare nella 
guerra, sostentare Famagosta , difendere Candia , 
ributtare i nemici da confini di Dalmazia, e di Friu- 
li, contrai quali intendiamo apparecchiarsi numero 
grandissimo di genti . Ma ci assicurano forse le for- 
ze de' vicini? Ed il paese forte opposto per nostra 
difesa ? U Arciduca Carlo, che nel principio si di- 
mostrava ardente in voler difendere quei passi, non 
risponde egli ora alle nostre instanze , che non pub 
senza il consiglio dell* Imperatore suo fratello alcu- 
na cosa risolvere ? E V Imperatore mostrando di non 
dar fede a queste voci, delle quali pur i suoi me- 
desimi ministri ne sono stati primi autori , così tra- 
scura ora la risposta , come venendo il bisogno, te- 
mo y eh' egli sia per trascurare le provisioni . Ma se 
si dice , che n' apporterà la pace una breve, ed ap- 
parente sicurtà, essendo i Turchi per violarla tanto 
più facilmente, quando verrà loro comodo, o appe- 
tito di farlo , quanto vedranno d! avere sempre in 
mano V accordo , e V ingiw % ia esser sicura dalla ven- 
detta, per certo io ciò non nego : ma ben dico, tale 
essere la condizione di queste cose, che vanissimo 
pensiero è, persuaderci di poter fermare con alcun 
consiglio la loro ordinaria , e quasi naturale insta- 
bilità . Però , ciò che si dice della pace , che ora 
coi Turchi trattiamo, può avere luogo generalmente 
in qualunque convenzione , che con altri Principi si 
faccia, la quale facilmente per varj accidenti viene 
(Uterata , ed interrotta, ne mancano occasioni, e pre- 
testi all' ingiw % ie , come V animo è disposto a farle, 
e la disposizione è introdotta facilmente dalla spe- 
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ronza della propria grandezza , e del proprio como- 
do: onde tra Principi poco tempo si vede dittar V ami- 
cizia, e tanto meno, quanto sono più potenti, o più 
vicini . Ma per tutto ciò non si deve restare di usa- 
re più spesso il negozio, che tarme, nè rifiutare il 
breve r iposo , per non poter godere una perpetua 
tranquillità. Nella pace vi è almeno questo di be- 
ne , che ci assicura da* presenti travagli e pericoli , 
e nella lega questo di male, che con incerte spe- 
ranze ci espone a certissime spese , ed a gravissimi 
pericoli : onde quei stessi mali, che cerchiamo difug- 

fire, gli andiamo con questi mezzi accelerando. Però 
stato già molti anni costantissimo proposito di que- 
sto Senato, di fare ogni cosa , per conservare l'ami- 
cizia coi Turchi, e pur non era alcuno, die diffi- 
dasse , quando si rompesse la guerra , di poter fare 
una tale confederazione , quale n è ora proposta : ma 
confessavano tutti, poco frutto potersi da quella aspet- 
tare, e però ancora che si conoscesse, che 'l lasciare 
tanto crescere la potenza de Turchi, non fosse senza 
nostro pericolo; si stimava questo rimedio di leghe 
a sì grave male poco opportuno, e da non usarsi * 
se non per somma necessità , come a questo tempo 
$' ha fatto, quando si disperava di potere nel colmo 
dell' ira sua temperare il f urore di Selino . Ora, che 
pare, che si vada alquanto mutando lo stato delle 
cose , che altro far si deve , che andar temporeg- 
giando con quel nemico , che non si può opprimere, 
farlo geloso con la pratica della lega, raddolcirlo 
col trattamento della pace , tenere insieme aperte 
più strade, per dovere poi seguir quella, che 7 tem- 
po , e il negozio ci mostrerà poterci condurre a 
maggiore sicurtà, e che ci sarà da Nostro Signo- 
re Dio inspirata per conservazione della Repubblica 
nostra? 
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Fecero le parole di questi varie impressioni nel- 
l' animo del Senato, onde tuttavia si continuava ral- 
la medesima irresoluzione . Ma vergendosi , che^ i più 
inclinavano alla conchiusione della lega, essendo di 
grandissima forza a tenere gli uomini in tale opinio- 
ne , il timore di alcuna nota , che apportar potesse 
a queir ordine , Y avere con poca costanza , quasi ab- 
battuti da' primi infelici avvenimenti della guerra, 
mutato così tosto proposito; fu proposto, e con lar- 
ghezza de ? suffragi approbato il partito di commet- 
tere agli Ambasciatori della Repubblica, che erano 
in Roma y ' che stipular dovessero la lega, e nello 
stesso sentimento fu al Colonna fatta la risposta : il 
quale dappoi subito se ne ritornò a Roma , ove il 
Pontefice avuto di questa risoluzione avviso, fece nel 
pubblico Concistoro introdurre Y Ambasciatore del Re 
Cattolico, e quelli de' Veneziani, e fatté leggere dal 
Datario le capitolazioni, nelle quali si era convenu- 
to, giurò egli prima, ponendosi le mani al petto 
T osservanza di esse , e giurò similmente il Cardi- 
nale Paceco, per nome del Re Cattolico, essendo 
Gravella partito per Napoli ; e dappoi l'Ambasciatore 
del Re, e quelli della Repubblica nell'anima de' lo- 
ro Principi sopra un Messale fecero il medesimo giu- 
ramento, e il dì seguente, benché incontrario s'af- 
faticassero gli Ambasciatori Veneziani , asserendo per 
segno d'onore doversi tale pubblicazione differire, 
finché, datane a Cesare notizia , s' intendesse più es- 
pressamente la volontà di lui; volse il Pontefice, 
che cantata solennemente la Messa, e fatta la pro- 
cessione nella Chiesa di San Pietro, fosse la lega 
pubblicata: della quale furono queste le particolari 
convenzioni . Fra Pio V. Sommo Pontefice , che pro- 
metteva per la Sede Apostolica, e suoi successori, 
e così volendo, e assentendo il Collegio de' Cardina- 
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fi, Filippo Re Cattolico, e il Doge, e Senato Ve- 
neziano, fosse lega, e confederazione perpetua, per 
abbattere la potenza de' Turchi, i quali nuovamente 
con grande apparato di guerra avevano assalito il 
Regno di Cipro opportunissimo all' impresa di Terra 
Santa. Fossero le forze de' Collegati dugento galee 
sottili, cento navi, cinquanta mila fanti, fra Italia- 
ni , e Spagnoli , e Tedeschi , quattro mila , e «cin- 
quecento cavalli, con apparato conveniente d' arti- 
glierie , e di munizioni : le quali cose s' avessero ad 
usare così a difesa degli Stati de* Principi Collegati, 
come ad offesa de' nemici , e particolarmente nel- 
T imprese d' Algeri , Tunisi , e Tripoli . Dovessero 
queste forze nel mese di Maggio, o nel principio 
d'Aprile unirsi ad Otranto per passare nel Levante, 
e volgersi contra i nemici , nel modo che il tempo 
consigliasse e da' Capitani fosse giudicato più oppor- 
tuno . Potessero nondimeno queste cose alterarsi , 
accrescendosi , e diminuendosi le provisioni della 
guerra, secondo il .bisogno, e la qualità dell'im- 
prese , alle quali si disegnasse di attendere , il che 
avesse ciascun anno nel tempo dell' Autunno a con- 
sultarsi, e determinarsi nella Città di Roma. Ma 
quando fosse risolto di non imprendere queir anno 
alcuna impresa comune, fosse allora lecito a cia- 
scuno de' Collegati di fare le loro particolari , e 
massimamente il Re Cattolico quelle d' Algeri , Tu- 
nisi, e Tripoli: nel qual caso non ritrovandosi fuo- 
ri potente armata Turchesca , fossero i Veneziani ob- 
bligati di concedere per tale effetto al Re cinquanta 
galee; e nello stesso obbligo fosse il Re coi Venezia- 
ni, quando essi tentar volessero nel loro Golfo al- 
cuna cosa contra i comuni nemici, dovendo però 
quegli che vorrà ottenere tal ajuto, avere prima in 
essere forze maggiori. Fosse a tutti i Confederati re- 
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riproco P obbligo di d fendere gli Stati di ciascuno di 
loro, che fossero da' Turchi assaliti, e particolarmen- 
te tutte le Città , e luoghi soggetti alla Chiesa , do- 
vendosi anco per tal effetto tralasciare P imprese , 
che ad offesa del nemico fossero principiate. Di tutta 
la spesa della guerra avesse il Re a contribuire la 
giusta metà , e dell' altra metà in tre parti divisa , 
a due fossero tenuti di sodisfare i Veneziani, e la 
terza rimanesse al Pontefice, il quale perchè non 
sarebbe stato a tale contribuzione per sè stesso ba- 
stante, avessero gli altri Collegati carico di sup- 
plire a quanto mancasse con tale proporzione , che 
delle tre parti di questa spesa , due fossero del Re, 
e una de* Veneziani ; i quali oltre a questo avessero 
p articolar obbligo di dar al Pontefice dodici corpi di 
galee , fornite di armi e d' artiglierie , le quali avesse 
egli ad armare per servizio della lega. Ma general- 
mente poi fosse ciascuno de' Collegati tenuto di con- 
tribuire per li comuni bisogni quelle cose , che a 
lui abbondassero, e delle quali mancassero gli altri, 
agguagliandosi poi ne' conti con la regola, e propor- 
zione come si è detto. Restassero a comune bene- 
ficio le tratte de' grani sempre aperte in ogni luogo, 
e con limitata gravezza per P estrazione di essi : e 
s' avessero ad estraggere da quella parte, che secondo 
P occasione fosse più opportuna, sodisfatto prima il 
bisogno particolare di chi averà da concedergli . Nelle 
consulte , e deliberazioni dell' imprese avessero ad 
in tra venire i Capi de' tre Principi confederati , e ri- 
manesse fermo j e conchiuso ciò che da' più fosse 
terminato : ma P esecuzione delle cose deliberate ri- 
maner dovesse presso a colui , che fosse Capitano Ge- 
nerale della lega , e fu dichiarito questo essere Don 
Giovanni d' Austria , e in assenza di lui Marc' An- 
tonio Colonna , con la medesima autorità , ancorché 
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nel tempo slesso ritenesse il nome, e grado di Ge- 
nerale della Chiesa . Rimanesse a Massimiliano <T Au- 
stria eletto Imperatore, al Re Cristianissimo, e al 
Re di Portogallo facoltà d'entrare in questa confe- 
derazione, e avessero tutti i Collegati a fare con 
questi, e con gli altri Principi Cristiani caldi uflìcj 
per disponerli a tale risoluzione: e aggiungendosi nuo- 
vi confederati , s' intendesse la porzione della spesa , 
che a questi toccasse, dover andare in augumento 
delle forze della lega . Della divisione de' luoghi ,• che 
s'acquistassero, non fu fatta particolare menzione, 
ma rimesso ciò a quanto nelle capitolazioni della lega 
del XXXVII. era espresso, e dichiarito. Se tra' Col- 
legati alcuna differenza nascesse , ne fosse d' essa il 
Pontefice arbitro, e giudice: sicché per questa non 
avesse ad essere rotta la confederazione, nè posto 
impedimento all'esecuzioni delle cose per essa stabi- 
lite. Li quali capitoli giurati, come si è detto, e 
appresso sottoscritti dagli Ambasciatori con apponervi 
li loro sigilli, furono poi dentro al termine delli 
quattro mesi , che a ciò era stato constituito dagli 
stessi Principi ratificati . Ma perchè air osservanza di 
queste cose non erano i confederati tenuti prima che 
per l' anno venturo , fu a parte stipulata un' altra 
scrittura , nella quale erano particolarmente quelle 
cose contenute, che avevano a farsi quest'anno: 
cioè, che per tutto il mese di Maggio avessero ad es- 
sere ottanta galee, e venti navi ad Otranto, per unirsi 
con r armata Veneziana, non comprese in queste 
quelle del Pontefice, nè di Savoja, nè di Malta. E 
perchè veniva in difficoltà il rifacimento della spesa > 
della quale i Veneziani per aver maggior numero di 
galee dell' obbligo loro, pretendevano d' essere rifatti , 
Fu per la stessa scrittura dichiarito, dovere di ciò es- 
sere giudice il Pontefice, avendo però particolarmente 
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a terminare, clic conosciuto il loro credito, dovessero 
i Veneziani esser rifatti con quello, che al Re Cat- 
tolico andassero debitori per conto di grani, o avuti 
per T addietro , o che s' avessero nell avvenire , il 
prezzo de' quali avesse ad essere statuito dal Ponte- 
fice : il quale tolse parimente sopra di sà il carico, 
benché non fosse ciò per la scrittura espressoci ter- 
minare la pretensione , che avevano i Veneziani 
d' essere rifatti della spesa de* fanti , che in grandis- 
simo numero tenevano nelle sue fortezze da mare an- 
co oltre il bisogno del presidio di quei luoghi j per 
potersene valere , o nell' armata , o altrimenti con- 
« tra i nemici , come s' offerisse Y opportunità . 

Nel medesimo tempo, che questi negozj di pa- 
ce, e di lega s'erano in Venezia trattati con varie- 
tà di consigli, s'aveva però uniforme volere, e con 
grandissima sollecitudine atteso alle provisioni della 
guerra. Fu deliberato d'armare venticinque galee, 
dandosi a quelle per Governatori gentil' uomini non 
pur della nobiltà Veneziana , ma molti ancora con 
nuova consuetudine di quelli delle Città della terra 
ferma, acciocché nella causa comune fossero tutti 
degli onori , e parimente delle fatiche , e de* pericoli 
partecipi . E perchè il principale mancamento era 
d'uomini per rispetto della grandissima mortalità, 
e del timore perciò generato in tutti, fu concesso 
salvocondotto alli banditi dello Stato della Repub- 
blica , di venire a servire in qual si sia modo sopra 
l'armata, per galeotti, o per marinari, o per sol- 
dati. E tutti gli uomini di Contado, che volonta- 
riamente venissero a questo servizio, furono per quat- 
tro anni fatti d'ogni gravezza della persona esenti: 
furono parimente nelle Città di terra ferma , ben- 
ché questa gravezza per V addietro fosse solita ad esser 
posta solamente al Contado, comandati due mila 
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galeotti. Si condussero parimente de' Stati alieni sol- 
dati da più parti per rinnovare, ed accrescere i pre- 
sidj delle Città di mare, e per il bisogno dell' arma- 
ta. E perchè in niuna cosa si mancasse a dovere 
non pur con maggiori forze, ma con migliori au- 
spicj ancora tentare di nuovo la fortuna della guer- 
ra , essendosi già, come si è detto, creato un nuo- 
vo Generale, si volse parimente mutare i due Pro- 
veditori : così in luogo del Celsi , fu eletto il Quiri- 
ni , eh' era Capitano del Golfo , e in luogo del Ca- 
nale, il Trono Capitano delle Navi. Ma essendo 
neir istesso tempo successa la morte di questo, ri- 
mase il Canale nel suo governo , e al Quirini , che 
prese il carico di Proveditore, fu fatto successore 
Santo Trono , eh' allora si ritrovava nelF armata . 
Furono appresso creati commissarj nell' armata , Gi- 
rolamo Vendra mino, e Giovanni Contarmi, de' quali 
fosse particolar cura del denaro pubblico , e di tutte 
le robe , che s' aveano a dispensare nelF armata . 
Frattanto il Proveditore Barbarigo con somma dili- 
genza speditosi da Venezia , s' era condotto a Cor- 
fu , ove come s è dimostrato ritrovarsi allora Y ar- 
mata , della quale , secondo V ordine del Senato gli 
fu dal Generale Zane consegnato il governo; ma lo 
tenne per pochi giorni, perocché il Veniero, intesa 
in Candia la sua elezione , lasciati quegli ordini , che 
gli parevano sufficienti per V armarsi delle galee di 
quell'Isola, s'era subito posto in camino: sicché nel 
principio del mese d' Aprile giunto a Gorfù prese 
sollennemente il carico , e la dignità del generala- 
to. Ma ritornato, che fu il Generale Zane a Vene- 
zia, era di molte coì^ accusato, e come in tali casi 
spesso avvenir suole, la cagione de' cattivi successi, 
nati per lo più dalla condizione de' tempi,. e da molti 
quasi inseparabili accidenti, veniva alla negligenza, 
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ed alla imperìzia del Capitano attribuita , in modo f 
die, come altre volte air operazioni di lui aveva ap- 
portata molta laude, e quasi meraviglia certo suo 



, che le cose pub- 
bliche ancora alla cura di lui raccomandate sortis- 
sero buon fine , siccome nella privata sua vita , per 
gli onori, per le ricchezze, per gli figliuoli era sti- 
mato fortunatissimo , e questo stesso grado del ge- 
neralato due volte prima aveva ottenuto con tanta 
felicità , che quasi con la sua elezione erano cessati 
i travagli, ed i pericoli; così a questo tempo dalla 
ubblica alla sua privata disavventura si trasferiva 
e di tante avversità: talché di queste colpe 
accusato morì due anni appresso prima , che giusti- 
ficar potesse la causa sua , facendo riuscir vera quel- 
la sentenza , CHE L' UOMO NON DEVE CHIA- 
MARSI FELICE avanti l'ultimo giorno di sua vita. 

Non era in questo tempo tralasciata la cura 
delle cose di Cipro, e della conservazione di Fama- 
costa , dalla quale dipendevano le speranze d' altri 
buoni successi: però, come prima gli fu per la sta- 
gione permesso , Marc' Antonio Quirini eletto dal Reg- 
gimento di Candia a questo carico in luogo di Pie- 
tro Trono, che pochi giorni avanti era passato ad 
altra vita , si partì con quattro navi per pollare in 
Famagosta il soccorso già prima, come si disse, or- 
dinato : il quale, acciocché più sicuramente giunger 
potesse , avendosi inteso , che alcune galee Turehe- 
sche stavano alla guardia intorno all' Isola per impe- 
dirlo , fu alle navi data la scorta di dodici galee , 
e con esse andò Marco Quirini con la sua Capita- 
na; il quale, oltre la sicurtà del soccorso, ebbe oc- 
casione di far un'onorata fazione: conciosiacosachè 
avendo nelP accostarsi a Famagosta fatte appresen- 
tare alquanto prima le navi in vista de' nemici, che 
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frano nella Costanza , e standosi e^li frattanto con ' 
le sue galèe ritirato, e nascosto più presso al ter- 
reno; come egli immaginato s'era, vide uscite sette 
galee de' nemici per assalire le nostre navi , sè gli 
spinse dietro con molta prestezza per levargli la via 
di potere sopra i liti salvarsi. Ma i Turchi scoperte 
per tempo le nostre galee, rivolgendo lo studio, col 
quale s' apparecchiavano di fare pericolo altrui , a 
liberare sè stessi dal pericolo , si ridussero con gran 
velocità al lito, donde erano dipartiti: sicché ebbero 
gli uomini comodità, in ajuto de' quali erano già 
molti dal campo venuti, di salvarsi in terra, abban- 
donate le galee : tre delle quali , quasi del tutto va- 
cue furono con artiglierie (falle nostre battute a fon- 
do ; T altre, che alquanto più s'erano allontanate, 
rimasero salve : perocché cominciando ad apparire 
alcuni segni di fortuna , parve al Quirini d' atten- 
dere sollecitamente a far rimorchiare le navi nel 
porto. Le quali condotte dentro, poterò felicemente 
con sicurtà sbarcare il soccorso, che fu di mille e 
seicento fanti, e di molte munizioni, e vettovaglie: 
e non minore sicurtà apporto alla Fortezza per la 
confermazione degli animi de' difensori , che per 
P accrescimento delle forze , essendosi destata in cia- 
scuno maravigliosa allegrezza , e ardire . Onde con 
chiari nomi d'onore era celebrata da' soldati, e dal 
popolo di Famagosta la virtù di Marco Quirini, ac- 
crescendosegli molto di laude, e di riputazione per 
altri prosperi avvenimenti : perocché mentre egli si 
dimorò in quel porto, ebbe occasione di prendere 
una nave, ed alcuni altri vascelli minori de' nemici , 
carichi di munizioni , e vettovaglie , che andavano 
all'esercito, le quali cose molto opportunamente si 
convertirono in uso degli assediati : e poco appresso 
andato con le sue galee agli scogli della Gambella , 
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ove s'intendeva avere i Turchi fatti alcuni Forti, 
assalitigli improvisamcnte , gli distrusse . Le quali 
fazioni ispedite, parendogli, che la sua più lunga 
dimora fosse senza alcuno frutto , se ne ritornò con 
le sue galee all' Isola di Candia . Ma in V enezia 
non erano i Senatori stati meno solleciti nel prò ve- 
dere di nuovo soccorso a Famagosta : alla quale ave- 
vano inviate due navi, con ottocento fanti, e con 
diverse munizioni, delle quali, per la relazione del 
Vescovo Ragazzoni, si era inteso avere gli assediati 
particolar bisogno» Fu dato a' soldati per Capitano 
Onorio Scoto : ed il carico di condurre le navi fu com- 
messo a Niccolò Donato, il quale giunto poco prima 
di Cipro a Venezia per V occasione che si è intesa , 
s'era offerto di ritornarvi a portare il soccorso, fa- 
cendosi da ciascuno per questo suo nobile ardimento 
grande concetto della virtù di lui: e per conferma- 
re , non pur le forze , ma gli animi ancora di quel- 
li, che avevano a sostenere sì grave assedio, parve 
al Senato di scrivere alla Comunità di Famagosta 
lettere piene di molte laudi, e di molto affetto. Gra- 
l issimo essere stato al Senato, ciò che della costanza 
e fedeltà di quei Cittadini aveva per lettere de' suoi 
rappresentanti inteso : di queste loro lodevoli opera- 
zioni dovere negli animi di tutti restare perpetua la 
memoria, per rimeritargli ne' tempi migliori, e con 
larghissimi premj ristorare le loro fatiche, i danni, 
ed i pericoli . Però attendessero a fare il debito loro 
nella difesa di sè medesimi, e delle proprie case, 
riponendo ciascuno in sè stesso, e nelP ajuto del suo 
Principe, non nella fede de' barbari infedeli, la spe- 
ranza della loro salute : che al Senato niuna còsa 
sarebbe più a cura , che il prò vedere, e sommini- 
strare loro tutte quelle cose, che per la conserva- 
zione di questa sua carissima, e fedelissima Città, 
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avessero conosciuto. rieercare.il presente. bisogne* . TW 
te arnwte,' tanti soldati, .tante spese, tanti, apparec- 
chi di. guerra essere tutti principalmente indirizzati 
a t lU^argti dall' assedio • Furono parimente date let- 
tore da, portare al Paglione , quasi nella medesima 
sentenza, esaltando .molto la virtù di lui , come de- 
gna della nobile sua, prosapia y e dell' affezione, che, 
ed eglij ed altri de' suoi maggiori avevano sempre dir 
mostrata verso la Repubblica , promettendogli, insie- 
me preraj, alla grandezza , deaeriti convenienti , ed 
ajuti proporzionati alle fqr^&l .^enuco^ 

r 4 CQn!tinu&yano a. que$W .tempo le sollevazioni 
degli, Albanesi > ; venendo pgni .giorno . molti uomini 
del paese s # Ducagli , pedana , ^Emazia y Sadrim^i 
agli rappresentanti della Repubblica a fare diverse 
offerte, piade per tale effetto £u comandato al ÌPro- 
vedito^e. .Gelsi, che con dieci galee dovesse trasferirsi 
a Cataro, ove poco innanzi er^i andato Zaccaria Sa- 
lamoile con , grado di ^rov^itore óenerale^ per la 
difesa/ «iella Città , e per, consigliare quelle cose, ;che 
s'avessero a tentare in quelle parti. Ma essendosi il 
Gelsi rimasto nel viaggio indisposto, fu deliberato,^ 
clie Niccolò Suriapo, il, qua! era rimasto Vice Capi- 
tano in Golfo, esercitando il Trono ne' mari più 
lontani P istesso carico, con Quattro galee entrasse 
nel fiume (Iella Bojana per fomentare le solleva- 
zioni di quei popoli, e prendere sul fatto più par- 
ticolare, e più vera informazione, se con qualche 
fondamento, e speranza di buon successo si potesse 
imprendere alcuna delle imprese di Durazzo, Scuta- 
ri, o Alessio, ch'erano proposte, e sollecitate da' Capi 
degli Albanesi sollevati . Ma il Suriano fermatosi- a 
quei luoghi per spazio di alquanti giorni, conobbe 
chiaramente, non corrispondere alle parole gli effet- 
ti, nè potersi sopra tali moti, non avendo forze pr<* 
" • . i3 

« 
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prie a ciò bastanti, fare alcun disegno cantra le tei* 
re de* nemici, se non con molto incerta y e tana 
riuscita : tuttavia per non mancare a; ninna occasio-* 
ne, che offerir si potesse, aveva il Senato eletto Gch 
vernatore Generale in Albania Giacopo Malatestà • 
il quale andato a Cataro, cominciò sùbito ; con gran- 
dissimo ardore a proporre varie cose, e ftfflhaifnénté 
risoluto di fare l'impresa di Alessio, stirriahdotì (|ue^ 
sta più che altra riuscibile, per la qualità, del sitò 4 / 
ove sono molti passi forti, che col favóri - decèssili 
potevano facilmente impedire a* nemici il ^òeoWoìV 
Ma frattanto mentre Sii andavano le còse a bio. r iie 
cessone preparando, e disponendo, il Malàteka a itó 
paziènte di stara lungamente ozioso, uscì un jSosfùi 
fuori di Cataro a depredare alcune ville, di Risano ; 
non iriolto lontane, e superate le difficoltà del sitò, 
avendo già abbruciate le ville, e fatte nioìte Òre$e, 
sè ne ritornava salvò con tutti i suoi . * Quaiirìo* ès- : 
sendosi postò incautamente in ima Yalte, fri da'fte-' 
mici sopravvenuto , riè potendo per lo disa vantàg- 
gio del luògo far difesa, veniva gravemente danneg- 
giato , non pur con gli archibugi, ma con i sassi 
ancora; onde essendosi già posti in fuga quasi tutti 
i suoi soldati , e sostenendo egli con alcuni jx>chi la 
furia de' nemici, che già calavano dal monté, per- 
cosso gravemente da un sasso, che gli ruppe una 
gamba, rimase in potere de* nemici, e fu da loro 
condotto prigione a Risano. Migliore successo ebbero 
le cose tentate in Dalmazia da Almorò Tiepolo Capi- 
tano delle Fuste , e da Astore Visconte Governatore 
di Sebenico : perocché avendo questi assalita la terra 
di Scardona, costrinsero i nemici a pensare con una 
secreta fuga alla loro salute: onde tu a* nostri aper- 
ta P occasione, non pur d'acquistare la terra , ma 
di fare insieme, di molte prede nel paese vicino. 
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Non restavano frattanto i Turchi di maccbinarercòn 
forze, e con inganni guanto potevano con tra lo Sta»- 
to della Repubblica Avevano quelli di Gastelnuovo 
tenuto secreto trattato con Trojano Gicilia>nò, > Capi- 
tano di fanti in Cataro, perchè accostandosi essi 
improvisamente alla Città col mezzo y e fasore di 
costui , potessero alla porta della fiumara., -ofce è la 
Fortezza più debole, superare la muraglia ^ e *intro- 
durai nella, Città. Ma non avendo il Qcdiano potuto 
ottenere^ ibenchè per. altro rispetto, :nòn f i essendosi 
ancora ■ T inganno, scoperto , che a lui:: fosse quella 
guardia (Commessa 1 , era a' Turchi riuscito vano 4 que- 
sto loro disegno, ap poco appresso venuto il trattato 
in Ìim»* ne fu il traditore castigato con V ultimo 
supplicio , «Si volsero dappoi i nemici a tentare per 
altre vie di opprimere; quella Città , facendo alcuni 
Sorti allo stretto di quel ^Golfo , da' quali potendosi 
feoilmeate impedire ad ogni vascello V entrarvi , ve- 
niva Cataro ad essere quasi assediato ,: e però rima- 
neva esposto a grave. |>ericolo di dover cadere in 
poter loro: per la iqual cosa si convenne! mandare 
là alcune galee per disturbare queste opere, e tenere 
aperta queila navigazione; Queste cose costringevano 
i Veneziani av stare vigilantissimi , v e ; tenere Capi 
d' autorità i e grossi, presidj di soldati in tutte «le for- 
tezze di mare. Così, non potendo il Savorgnano ser- 
vire più lungamente a Zara, fu in luogo di lui man- 
dato- il Marchese Baldassare Rangone, e creato Gia- 
copo Foscarini> successore al Legge, Praveditore Gene- 
rale nella Dalmazia : andò Luigi Giorgia a Corfù , 
e io C a ndia Marina de' Cavalli , quegli in luogo del 
Veniero eiettò Generale dell' armata j e questi del 
Mula , che caduto in. grave indisposizione non poteva 
più attendere al suo carico. Per queste tante spese, 
che arrivavano alla somma di trecento mila ducati 
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al mese cònvenivasi con ogni via possibile attendere 
a ragunare danari: onde fu di nuovo il numero 
de' Procuratori accresciuto , venduti altri beni pub- 
blici, ed aperti nella Zecca con diversi partiti, e uti- 
lità varj depositi. Nelle quali cose, perchè si dimo- 
strassero più pronti, e facili i s Cittadini, non man- 
cava il Doge Mocenigo di niun ufficio, che mag- 
giormente riscaldar gli potesse, invigilando egli del 
continuo con tanto' maggior cura , e diligenza a tutte 
le provisioni necessarie, quanto eh' era F animo suo 
acceso di grandissimo desiderio di gloria :* onde con 
molta afflizione sopportava, che dalla perdita d' uu 
Regno così nobile dovesse prendere il suo Principato 
infelice principio, il quale egli per lasciare a' posteri 
del nome suo degna , e gloriosa memoria , grande-* 
niente desiderava , che fosse fatto illustre , e chiaro 
per alcun grande, e prospero successo dèlia Bepab~ 
blica. Però un! giorno essendo ragunato il maggiore 
Consiglio , nel quale convengono tutti quelli , «he» 
sono nell'ordine de' nobili per la creazione de' Ma- 
gistrati , il Principe levatosi in piedi della sua' sede^f 
parlò in tal maniera. ^ v ; : : ; i;« 

Se mai per alcun tempo s* appresentb occasione 
illustre a'Cittadtni d'alcuna Repubblica di dimostrare 
la generosità y degli animi loro, y il desiderio della 
gloria j e del ben comune j ora fnassimamente è de- 
siderata da questa nobilissima ' Patria la wstra, vir- 
tù j per conservarle quello splendore , e quella di- 
gnità , che V industria > e le fatiche perpetue *fe' no- 
stri maggiori le hanno con immortai laude acquista- 
ta. Noi per inerito loro^ come degno premio d' una 
somma prudenza > e d'un sommo valore godiamo ora 
tale Repubblica , che per V eccellenza del suo go- 
verno avanza tutte le lodi dell' antiche , e moderne 
Repubbliche* e per grandezza di forze j e d' Impe- 
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rio non è a molte altre delle più famose inferiore : 
e poiché non comporta la condizione de' tempi j e 
della Città , che nè agli ordini civili in ogni parte 
eccellenti si possa aggiungere perfezione maggiore* 
nè forse con V opere militari accrescere V antica glo- 
ria , allargando i confini del nostro Dominio da ogni 
parte circondato da potentissimi vicini, dobbiamo 
pero con pari studio j e vigilanza attendere alla con" 
servazione di opera così maravigliosa , raccomandata 
alla cura nostra j acciocché possiamo a' posteri con- 
segnarla tale , quale da nostri antecessori V abbia- 
mo ricevuta : nella qual cosa non sarà poca quella 
laude, che potrà seguirne avendo noi ora a reggere 
in una gravissima guerra contra la furia di così 
potente nemico , le cui j or -ze , confesso, che siano 
da temere , ma con prudenza , non con viltà ; sic- 
ché il timore venga a destare in noi maggiore dili- 
genza , maggior unione , più ferma costanza in qua- 
lunque fatica , e pericolo , non ad intepidire quel- 
V ardore , col quale è stata presa la guerra, nè a 
levarci dal nostro nobile, e generoso proponimento 
di volere difendere lo Stato nostro contra V armi 
ingiustissime, che cercano d* opprimerlo. Riducia- 
mo a memoria con quanta lor laude , e quanta ma- 
raviglia dell' altre nazioni i padri , e gli avi nostri 
sostennero V impeto quasi di tutti i Principi di Cri- 
stianità congiunti insieme alla distruzione dell Im- 
perio nostro: sicché finalmente dalla loro virtù ri- 
mase vinta la fortuna del nemico vincitore , e dalle 
avversità ne nacque maggior gloria, e riputazione 
a questa Repubblica: e se la perdita di tutto lo Sta- 
to di terra ferma, V avere tanti nemici, tanto po- 
tenti j tanto vicini, non puotè piegare quegli animi 
generosi de' nostri maggiori , per certo , se noi imi- 
tare vogliamo questi esempi ai domestica virtù, niu- 
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na forza aleranno contro, di noi i primi colpi di av- 
versa fortuna j non pur per abbattere i nostri ani- 
mi , ma, nè anco per rimettere alcuna cosa delle 
nostre prime speranze . Grave per certo è Ètata la 
perdita della Città di Nicossia , ma non già in 
modo j che non si possa anco ristorarla . La fortuna 
della guerra è da principio incerta molto , e varia- 
bile j ma finalmente accompagna con la vera vir- 
tù j e i più valorosi restano tdt ultimo i più glorio- 
si: le nostre forze sono ancorarla Iddio mercè) 
salve , e intiere > e così grandi j che se a quelle 
non fosse mancata la diligenza , ed i buoni consigli 
de' Capitani j o forse fortuna migliore * non potreb- 
bono rallegrarsi i nemici di alcun prospero succes- 
so. Puotè in un medesimo tempo la nostra Repub- 
blica fare la guerra in paesi diversi con grandissi- 
mo sforzo : nè per vedersi assalita da Bajazette Prin- 
cipe de' Turchi volse deporre l'armi prese contra 
Lodovico Sforza Duca di Milano , combattendo dal- 
l' una parte per la difesa di sè stessi j e per la pro- 
pria sicurtà; dall'altra per la riputazione del nome 
Veneziano j e per desiderio di nuovi acquisti: e pure 
sono queste cose dalla nostra memoria così poco lon- 
tane j che possiamo dire di averle anzi vedute * che 
udite . Queste > e maggiori prove possiamo confidare 
di dovere far noi> se in noi sarà la medesima vir- 
tù y la medesima concordia , la medesima prontezza 
nel sostenere j e difendere la pubblica salute j e di- 
gnità: onde quantunque possiamo esser certi* che 
gli altri Principi Cristiani per li loro interessi siano 
per favorire j ed ajutare la causa nostra contra la 
potenza del comune nemico j fatta a tutti formida- 
bile ; pur la maggiore j e la più vera difesa biso- 
gna che riponiamo in noi medesimi con una costante 
opinione * che 7 bene particolare di ciascuno si stia 
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inseparabilme/tie con la conservazione della libertà, 
e della grandezza di questa Patria . congiunto . La 
quale essendo salva t e potente , tutte V altre caris- 
sime cose , le mogli > i figliuoli , gli amici , le fa- 
coltà "odiamo più sicuramente dall' altrui ingiurie , 
e amplissimi premj di rivolti onori , e di molti como- 
di sono riseroati alla nostra virtù: pero come tutti 

f li amori , che alle cose più pregiate portiamo, ab- 
roccia una sola carità verso la Patria j così chi da 
questa è veramente acceso , non conosce pericolo, 
non fugge incomodo , non stima spesa, ma volen- 
tieri offerisce sè stesso , e ogni cosa sua , quasi in 
sacrificio a questa vera madre j e nutrice, da cui 
pgni cosa conosce aver ricevuta . Voi dunque Signo- , 
ri , essendo nel rimanente sempre uniti , e concor- 
di , in questo solo con una virtuosa emulazione do- 
vete contendere insieme, cioè, di donare, o cose 
maggiori, o più prontamente al servigio di questa 
carissima, e nobilissima Patria, nel bisogno sì gran- 
de di questa guerra . Quelli , che per V età , o per 
alcuna esperienza della milizia, e delle cose del mare 
$ono atti a poter servire con la persona , o con ca- 
rico , o privati , procurino di ritrovarsi sopra l'arma- 
ta: ma chi più si sente valere di consiglio, e di 
prudenza , non cessi mai d adoprarsi , pensando, ri- 
cordando, provedendo tutte quelle cose, che ponne* 
assicurare i presenti pericoli , ed aprirci la strada 
a migliori successi . Questo solo pensiero deve occu- 
pate la mente , ed essere unico , e vero scopo , al 
quale ne' tempi così diffìcili mirino tutti i discorsi, e 
tutte V operazioni di tutti i Cittadini di questa Pa- 
tria. Ma' sopra ogni altra cosa si fatichi ognuno, per 
quanto comporta la sua facoltà di somministrare pron- 
tamente alla Repubblica il denaro , vero alimento 
della guerra, tenendo per fermo* che niun giuula- 
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£7?0 possa fare maggior di questo: perocché quel 
poco che sperule gli conserva tutto ciò * che gli re- 
sta* e non pur le facoltà* ma l'onore* ed i figliuo- 
li * la Vita* ninna delle quali cose sarébbe sicura 
dall' ingiurie deW insolente nemico vittorioso * niuna 
potrebbe essere molto caray o molto dilettevole senza 
la prosperità* e pristina grandezza di K questa Città. 
Noi abbiamo veduto * che con notabile, e veramente 
maravigliosa prontezza * non pur quelli * che vivono 
sotto l'ombra* e protezione di questo Dominio* acquali 
il desiderio di conservarsi in questo stato di tran- 
quillità* e d' un moderatissimo Imperio può persua- 
dere la conservazione di questa Repubblica ; ma molti 
ancora di onoratissime qualità * quasi d* ogni parte 
d' Italia * e d'altre più lontane * e strarùere Provin- 
cie sono concorsi a servire a questa guerra* a vo- 
ler fare la causa nostra comune * a sottentrare in- 
sieme con noi alle spese * ed a' pericoli * perchè si 
conservi questo splendore all' Italia * e questo propu- 
gnaculo alla Cristianità * come per comune giuaicio 
viene la nostra RepulMica riputata. La qual cosa* 
come deve a noi essere carissima* e da noi con som- 
me lodi celebrata * così non dobbiamo a niun modo 
permettere d? essere superati dagli altri nella difesa 
di noi stessi* della nostra Repubblica* del nostro 
Imperio : ma ben con evidentissimi segni dimostrare 
al mondo* die questa Città comanda all' altre* non 
più per beneficio di fortuna , che per virtù de' suoi 
Cittadini. In somma dobbiamo* Signori* avere sem- 
pre davanti gli occhi la condizione di questi tempi* 
e di questa guerra * la quale è tale * che pur un 
poco cedendo al nemico* o rallentando delle provi- 
sioni necessarie * non pur si lascerebbe a lui in li- 
bera preda il Regno ai Cipro * ma tutto lo Stato 
nostro di mare resterebbe esposto a gravissimi pe- 
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vicoli : la grandezza di questa Repubblica , le forze, 
ed il principato del mare , acquistato in molte età 
con tante fatiche da' nostri maggiori , rimarrebbe a 
discrezione et acerbissimi j ed insieme potentissimi ne- 
mici . Ma in contrario con la diligenza , con la co- 
stanza , con la virtù nostra possiamo sollevarci a gran- 
dissime speranze , perocché sostenendo valorosamente, 
e ributtando l'empito di questo fiero nemico, non si 
farà poco accrescimento ai riputazione, e di gloria: 
rimanendo per la nostra costanza, stanca, e vinta 
la potenza de' Turchi nel colmo delle maggiori loro 
grandezze, e prosperità. E chi sa, che non sia que- 
sta guerra nata per esaltazione di questa Repubbli- 
ca, e della Cristianità, e per confusione dell' Im- 
perio Ottomanno ? Non dispero , che non si possa 
fare una lega generale fra tutti i Principi Cristia- 
ni , e già con alcuni è ridotta la pratica molto vi- 
cina alla conclusione: se con queste forze , e col 
favore della divina grazia riportassero le nostre ar- 
mate una volta vittoria contra questi nemici, fatti 
potenti , più per le discordie nostre , che per pro- 
prio loro valore, non si sarebbe già aperta la via (dia 
loro ruina? Qual cosa non ci potremmo noi promet- 
tere prospera , e felice ? Dunque ogni nostro affetto 
di timore , e di speranza , e parimente ogni buono , 
e cattivo successo in gran parte ha da nascere da 
noi medesimi, li quali con le diversità dell' operazio- 
ni nostre possiamo fabbricarci diversa fortuna. Chi 
queste cose giustamente non istima, chi non teme 
questi pericoli, chi non s'accende per queste speran- 
ze > non merita esser chiamato Cittadino di questa 
illustre Patria, anzi pur non è , nè uomo, ne vivo, 
poiché^ non si risente per tante offése , ne si risve- 
glia alla propria salute , nè volge gli ocelli al suo 
bene. 
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Queste parole del Principe con somma atten- 
zione udite da tutti fecero grande impressione negli 
animi nobili, e gli accesero vivissimi spiriti per do- 
ver continuare arditamente nella guerra , e prò veder 
sollecitamente a tutte le cose ad essa necessarie, inani- 
mava nsi l'un V altro minuendo i danni, e gV infor- 
tunj passati, e confermandosi con la speranza de' suc- 
cessi migliori; quale mostrava la necessità del difen- 
dersi per mantenere lo Stato , e la pubblica digni- 
tà ; quale altro pieno di maggiori concetti aspirava a 
cose maggiori, a vendicarsi con doppio danno de' ne- 
mici delle offese ricevute, e ad occupare de' loro pae- 
«: tutte le cose pertinenti, o all'apparato navale, 
o alle vettovaglie , o alla provisione del denaro , era- 
no con somma diligenza trattate: non si perdonava 
a fatica , ad industria , a spesa alcuna , perchè fos- 
sero le fortezze, quanto più si poteva, ben munite, 
T armata redintegrata , ed accresciuta per aver forze 
«evenienti da sostenere, e da assalire il nemico. 
Tutte le speranze, i pensieri, i disegni erano già ri- 
posti nelT armi , cedevano i consigli , e i ragiona- 
menti di pace . 

Ma nel medesimo tempo, mentre queste cose si 
facevano da' Veneziani, i Turchi con altrettanta sol- 
lecitudine attendevano alle provisioni della guerra, 
per seguire il corso della prospera fortuna . Aveva 
sentito Selino una somma allegrezza dalla nuova del- 
la presa diNicossia portatagli insieme con molti do- 
ni in segno della vittoria da un figliuolo di Musta- 
fk . La cui virtù , come Selino molto celebrava , cosi 
dimostra vasi prontissimo a provedergli di nuove gen- 
iti , e d' ogni cosa necessaria , per dare perfezione al- 
impresa. Nelli quali apparecchi tanto più s'accen- 
deva io studio , e la diligenza de' Turchi , quanto 
che molle cose portava loro la fama delle forze dell'ar- 



Digitized by Google 



203 

male de' Principi Cristiani,: il che però nell' ani- 
mo altero del Principe barbaro non partoriva alcun 
timore, anzi piuttosto certo sdegno maggiore, per 
lo quale non contento dell' acquisto del Regno di 
Cipro, minacciava di voler abbattere Tarmate Cri- 
stiane , e ridurre in sua potestà V altre Isole , e luo- 
ghi dello Stato Veneziano, opportunissimo (come di- 
ceva) ad impadronirsi della Città di Roma, capo 
dell' Imperio Romano, e a sè, come a supremo Im- 
peratore appartenente, la quale da' loro Profeti era 
pronosticata dover cadere sotto^ alla Signoria degli 
Ottomanni. Questi vastissimi pensieri rivolgendo Se- 
lino per P animo , si propose , che la sua armata , 
poiché avesse portato in Cipro sufficiente soccorso, 
dovesse combattere la nostra , ed imprendere altre im- 
prese , come se gli appresentasse 1' occasione : cosi 
da' prosperi successi di Cipro formandosi maggiori 
concetti della sua potenza , s' era era veniente contra 
Piali sdegnato , perchè egli non fosse 1' anno prece- 
dente venuto in Golfo a ritrovare V armata Vene- 
ziana , e a combatterla , e facendosi la colpa di lui 
più grave per gli ufficj di Meheraet, che dimostrava 
ciò esser nato da timore , ed avere scemato molto del- 
la riputazione delle forze di quell' Imperio , e non 
senza qualche pericolo , avendo lasciati in abbando- 
no, e quasi in preda de' Cristiani tutti i luoghi ma- 
rittimi , ne fu Piali dismesso del grado di fiascià e 
in luogo di lui fu fatto Pertaù , il quale avesse a 
ritenere nell'armata la medesima autorità. Uscirono 
dunque da Costantinopoli secondo questi disegni venti 
galee molto per tempo sotto Caiacelebì, il quale in- 
contrato in viaggio Siloco con le galee delle guardie 
di Scio, e di Rodi, s'inviarono insieme verso Cipro 
per impedire i soccorsi, che andassero a Famagosta, 
come venne appunto lor fatto; peiwchè Niccolo Dà** 
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nato partito con le navi del soccorso di Càndia > alla 
quale Isola s' aveva accostato per aver qualche nuo- 
va de' nemici , era slato da una gravissima fortuna 
di mare, dalla quale erano stati male acconci que' va- 
scelli , costretto a volgere addietro il suo camino , 
te ridursi di nuovo sopra queir Isola per provedere 
^1 bisogno di molte cose. Quivi ebbe allora nuova, 
che alquante galee Turchesche, s'erano poste in 
guardia intorno alP Isola di Cipro per impedire i 
soccorsi : onde istimando convenirsi per tale avviso 
prender nuovo consiglio d' intorno al suo viaggio , 
volse averne il parere del Cavalli Proveditore del- 
F Isola , e del Proveditore Quirini , e ritrovandogli 
in ciò conformi, si rimase in Candia, ove sbarcati 
i soldati delle navi, e distribuitigli nelle Fortezze 
per ingrossare quei presidj , essendosi istimato , che 
le navi senza la scorta delle galee si manderebbono 
ad una certa perdita, nè con poche galee si poteva 
assicurare tal pericolo, essendo quelle de' nemici in 
buon numero, nè quelle di Candia tutte atte a far 
questo viaggio. Ma quando anco fossero state tali, 
non pareva buon consiglio il privare affatto anco di 
questo presidio delle galee queir Isola , ritrovandovisi 
pochi soldati a tempo , che già era sparsa fama , i 
nemici esser molto vicini , e con animo d' assaltarla . 

Era dappoi la partita di queste prime galee usci- 
to di Costantinopoli AH con altre trenta, ed andato 
con esse alla Finica a levare gentil e di là era pas- 
sato in Cipro, ove fermatosi egli con la sua persona 
per spazio di molti giorni, mandò frattanto le sue 
galee a Tripoli, a levare altri soldati, e munizioni, 
e fornito che fu d' ogni cosa opportuna Y esercito , 
Ali, lasciato Aramat con venti galee, dieci maone, 
cinque navi, e molti altri vascelli alla guardia dell'Iso- 
la , si diparti con cinquantaquattro galee , e andò a 
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ritrovare Pertaù Basclà , il quale partito prima da 
Costantinopoli, e avendosi aggiunte nel viaggio le 
galee delle guardie di Napoli , e di Metelino, era 
con circà cento galee giunto a Castel Ruzzo, ove 
s'avea a falre la massa cu tutta Tarmata . Venne an- 
co poco dappoi a ritrovarlo nel medesimo luogo Uluz- 
zalì partite d' Algeri don « venti < suoi vascelli „< e con 
molti altri di particolari Córsali, e ultimamente vi 
giunse Cassan, già i flgliuolo M 'Barbarossa con venti 
galee 'j i corpi delle quali già per vecchiezza lasciati 
come inutili; erario sto ti con* somma industria, e fa- 
tica ristórati ; Essendo dunque) T armata Turchese» 
già tutta» unita , nella quale; éi ^ritrovavano intorno 
a dugéntò é>* cinquanta tele y si drizzò insieme all' Iso- 
la di- Candia :«ve giunta* , entrò ♦nel porto della Suda, 
e pòco dappoi trasferitasi' verso la Cania , non /molto 
lontanò dàlia Città sbarcò 4ri terra molte genti ^ che 
abbrucktfòrio ; diverse Villi fi e fecero molte ^rede 
d' animali*, é* d' altre roba : perocché gli uomini* ri-x 
fuggendo^ o nella Città, o alli monti s'erano giàj 
salvati. Per reprimere l'insolenza di questi e vie- 
tare maggiori danni , il Proveditoré della Cania man-; 
dò fuori una buona banda di genti del presidio del- 
la Fittezza , 'e : insieme <son èfesa molti soldati delle 
galee del Quirini, eh' erano allora in quel porto, 
i quali fecero ritirare i nemici , e pòco dappoi rin- 
frescati i nostri soldati con trecento fanti Corsi , che 
con una nàVe Genovese erano poco innanzi oppoK 
tunamenté giuriti sotto la dedotta del Colonnello 
Giustiniano; si poserò $ isegùiré i Turchi, i quali, 
mosso il camino verso le galee, cercavano di salvar- 
si, e ne furono ammazzati molti> ne osarono di ac- 
costarsi altrimenti alla Fortezza , conoscendo eh' era 
ben fornita di genti : ma ben avevano in animo 
di corseggiare tutta l'Isola e di depredare le marine, 
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se ciò non fosse stato loro , dalli tempi contrarj divie- 
tato . Non si rimase però Uluzzalì d'andare con qua- 
ranta, galee a Retimo, nella quale Città, essendo fug- 
giti tutti gli altri alla fama della venuta dell'armata 
Turchesca, per non avere presidio di soldati suffi- 
cienti a difendersi, era rimasto solo Girolamo Giu- 
stiniano, uno de' Consiglieri , insieme col Capitano 
Geraldo Alfieri cori cento fanti : da' Iquali , . come 
sf appressarono alla Città i nemici , à cominciò a 
tirare inolti colpi d' artiglierie contra le galee, e noni 
senza qualche lor datino : onde istima mio 'essi , che 
nella terra vi fosse gente atta a difenderla > non 
tentata per allora altra cosa si dip$#tiipa<fc * j ma 
dappoi poste genti in terra nelle marine vici ne , e 
fatti alcuni prigioni da Joiro intesero:,; : -ch*:evfc la 
Città vacua di difensori <.Qi*fe deliberò Uluzzalì di 
ritornarvi y come a eert&sitaa > e éicitfissinta (preda ; 
Per lo ritorno de' nemjci, veggendoli sbasti con 
risoluto aniritp d J assalire la Città , fu il QiUstìaian^ 
costretto d'abbandonarla ^ e ritirar^, ne' fateli vi-: 
cini , per salvarte quei pochi; soldati, $ cqU e&i 7 e 
altre genti ragunate del pa3s£, porsi felfe^wrdia 
de' passi forti : acciocché non potessewt & : ne*nici pe- 
netrare più addentro a fare maggiori mine . Ma i Tur-> 
chi entrati nella Cittì già del tutto V*cua d' aUta- 
tori , è cosa orribile, a idSre , con quanta feriti iJncru- 
delissero contro quella ; misera terra : ; s^ccbeggiarono 
le case, spogliarono le Chiese, e mettendo il fupco 
ne' pubblici e privati edificj, ne la privarono de' suoi 
più nobili iornamenti , non perdonando nè^rieo alla 
quiete de- morti, Tossa de'quali tratiec dagli Sepolcri, 
andavano in ogni paste: spargendo, mossi , Qj(la spe- 
ranza di ritirare denari tò: dentro nascosi, o dalla 
loro naturale immanità, usandola contra i ; n>orti, poir 
chè non era toro conceduto d'usarla, cpjati^ i vivi. 
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D'elle qtoàli seeterita , non ne fuggirono del tutto la 
pena / perocòhè alcune delle loro galee percosse da 
tma- gran furia* di vento- furono portate nella spiag- 
gia , e vi telarono con morte di molti fracassate :°e 
Adotti '>flM<*$cora , che sparsi per V Isola erano stati 
tirati più lòntatii dal deSiderió' di fare maggiori pre- 
de , forono tagliati; » pez^i da 'soldati usciti della Ca- 
rnale dai paesani disce** da* monti. In modo ohe fa- 
cendo tìeMevarsi nuova f assegna delle loro genti , 
ritrovaroifiò mancare de' spoltre a due mila «omi- 
ni. Levatasi V armata ' nemica, di Candì a andò aCe- 
rigò, óve fece gravissimi danni [ l e quindi poi passò' 
tutta al Gmtìèó , ed impalmate ivi le galee , trascorse 
all'isole del Zante, e della Cefàlonia, delle quali es- 
sendo gli abitatori ritirati nelle Fortezze , rimasero 
i Bonghi arsi, e distrutti tutto il paese guasto, e 
dcsòlato. ' : . • ' : 'vi t ' :;♦'*•: A t .' :!j (ma'. 

Mk frattanto , benché avessero i Turchi' solle- 
citamente atteso alle còse di mare , non avevano 
tralasciate però quelle di terra , avendo messo hisie- 
Ine uno à^sai numeroso esercitò , e prepostò' a «quello 
per Capitano Acmat Bascià il quale partita éon le 
genti da Costantinopoli^ e trattenendosi alquanti gior- 
ni in Scoria , teneva gli animi dubbiosi y s' egli fosse 
per volgeri nella Dalttiazià, o pur nella fransilva- 
nia , essendo gli accidenti de' tempi tali , che V una 
e T altra cosa si poteva con qualche ragione so- 
spettare . Ma poco appresso Acmat postosi in cami- 
no tenne il viaggio di Dùcagini , avencfo seco ol- 
tre a quindici mila cavalli : e nel medesimo tempo 
s'intendeva il Belgerbei ; della Grecia raccogliere 
molta cavalleria ■■, per unirsi con l' altro esercito . 
Onde V incominciò a tènere per fermo, che fossero 
queste genti contra gli Stati: de' Veneziani indirizza- 
ti, e massime, veggenctó venire tanto innanzi Far- 
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mata , la quale àjutando, ed emendo ajutdia dalle 
forze di terra,, si credeva, che i Turchi, fossero -per 
tentare unitamente alcuna impresa neLGolf^^Qu^lq 
cose già prima disegn ate • da' Turchi qoji tanto magn 
giore ardore s'andavano .eseguendo ^t^cb^ 

Sia disperato ogni a ecordo , e rotto ógni trattamento 
i pace: co nciosiachò giunto che ili il Ragazzoni a 
Costantinopoli , si conobbe, *vere a questo ; rtegozior 
apportato grandissimo nocimento ciò > che si spera- 



guire questa :> praUca ,, potesse condurlo] a buon Jfine, 
essendo i Turchi entrati rU* 1 speranza di dovere jcon 
l'accordo conseguire quella cose ^jche nont senza diffi- 
CQltài f ,-,e t Ubbiosi eventi paterapa cons^uire don, 
V armi : perocché prittì» . dei Ragazzoni a Costanti- 
nopoli era giunto un messo spedito in diligenza dal 
Sangiacco del Cherfego, figliuolo di Mehemet, pbe 
dava a iao della venata di : \ai , . con, certa nuova , 
eh' egli potasse ordirà di tratta r-e la pace : il. : dì^ 
come apportò molta aHegfe^a., così riempi gli ,ani- 
mi d ? immoderate speranze : talché il Base Li entralo 
a trattare di questo negozio^, estolleva con : magni- 
ficile, e Siupevbe parole le forfce dell' Imperio Ótto- 
manno , dhnpstrava in Selinp. essere grandissimo lo 
sdegno, allibimi i : concetti fatti da \\xì contrai Sta- 
to della Kepubbliea , il (piale s' apparecchiava cT as- 
salire con potentissime, forze,/ da, mare ,. $ da terrai 
e da questi . ragionamenti fa<?$va egli nascere occa- 
sione di dovèr proporre iniqui condizioni per la pa- 
ce : ma però con molta arte in dò procedendo , cer- 
cava con suoi particolari ufficj pieni d' umanità, e 
d'amorevole alletto di temperare la severità delle 
cose, che erano da lui per. nome del Signore rife- 
rite: esortando : in somma il Bailo a consigliai i 
suoi Signori , che liberamente ceder dovessero il pos- 
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di Cipro, come di stalo, che giustamente ap- 
partenevasi all'Imperio Ottomanno , eh' eia agli 



e che essendo fatto paese diserto, apporteria grave 
spesa , senza niuna utilità a' possessori di esso . Dalle 
quali cose parendo al Bailo , eh' assai chiaro com- 
prender si potesse, non poterei continuare il negozio 
della pace con dignità pubblica , e con vera speranza 
di ridurlo a partito accettabile, istimò, che fosse be- 
ne, che il Ragazzoni si dipartisse da Costantinopo- 
li, come fece, essendo anco rimasta imperfetta la 
pratica tenuta dianzi da lui con grande speranza , 
anzi ridotta già alla conchiusione , della restituzione 
de mercanti , e delli loro averi: perocché quando 
si mandarono a pigliare i comandamenti ordinati , 
e ormai estesi per ispedirli in Soria, e in Alessan- 
dria , si trovò per cattivi ufficj , eh' erano dipoi stati 
fatti col Signore, essere mutata la volontà di lui, il 
quale in. questo negozio sempre s' avea dimostrato 
prontissimo, confermando spesso ciò essere atto di 
giustìzia: però rivocate in dubbio le cose prima con- 
chiuse, e stabilite, furono altri partiti proposti, cioè 
di fare , che di quà , e di là si conducessero gli uo- 
mini , e le mercanzie a Ragusi , o almeno a Zara , 
per fare in questi luoghi il cambio : acciocché aver 
si potesse maggior certezza della liberazione de' sud- 
diti dell' Imperio Turchesco : ma portando seco que- 
sta cosa molta lunghezza, e difficoltà, ed essendo im- 
portunamente a questo tempo succeduta la morte di 
Hebraino Dragomanno, che aveva maneggiato questo 
negozio, riusci l'andata del Ragazzoni del tutto infrut- 
tuosa . Nel qual tempo il Generale Veniero per non 
starsi del tutto ozioso, levatosi con quelle galee, che si 
ritrovavano allora a Corfù, passò alla marina diAl- 

*4 
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bania per soccorrere il CastellQ di Sopotò, luogo f co- 
me si è detto) ad altri acquisii opportuno: entrata dun- 
que 1' armata nel porto di Palermo , puotè comoda- 
mente sbarcare il presidio: il elle fa ilo, levatasi tutta 
insieme , passò nel Golfo della Vallona : onde essea- 
do al Generale riferito, la Fortezza di Dura zzo essere 
debole di muraglia , e male guarnita di gente, entra- 
to perciò in speranza di poterla facilmente ottenere, si 
condusse in quella parte . Fu tutta V armata nelF ap- 
presentarsi alla Fortezza in tre squadre divisa, sotto 
l'ubbidienza di tre Capi, cioè del Veniero, del Pro- 
veditore Generale, e delli due Pro veditori Quirino, 
e Canale, onde ad un medesimo tempo da tre parti 
fu la batteria cominciata per tanto spazio di muro , 
che abbracciava tutta una cortina , con due torrio- 
ni : contra i quali accorgendosi non farsi alcun ef- 
fetto, ancora che con frequentissimi tiri da tutte le 
galee fossero battuti con 1 artiglieria grossa , e tro- 
vandosi già senza munizione , e con poco numero 
di fanti per poter dare V assalto , caderono i nostri 
d' ogni speranza di poter condurre a fine queir im- 
presa , nella quale non fu migliore la fortuna , che 
si fosse stato il consiglio : perocché ritrovatilo la ter- 
ra più forte, ed il numero de' difensori maggiore, 
che non s'erano persuasi, e non avendo particolare 
cognizione del sito, lasciati a* nemici liberi alcuni 
passi, a' quali s'averebbe facilmente potuto impedir- 
lo, avevano permesso, che dappoi vi entrasse nuovo 
presidio , onde senza fare alcun effetto , convennero 
i nostri dipartirsi . Ritornata V armata a Corfù , si 
attese a ristorare la Parga , e ne fu dato il carico 
a Paolo Orsino, ancora che egli non molto lodasse 
questo consiglio, considerando che male si poteva 
assicurare quella terra, che poteva essere da terra, 
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e da* mare battuta, e che importunamente a questo 
tempo si venivano ad indebolire i presidj di Corfu . 
Tuttavia il desiderio di rimettere in casa quegli uo- 
mini molto affezionati al nome Veneziano , e ottimo 
strumento a sollevare gli Albanesi loro vicini , pre- 
valse allora all'altre ragioni: ma non partorì alcun 
buon frutto , conciosiachè questa terra appena rifat- 
ta, fu poco appresso, venendo Tarmata de' Turchi 
avanti , da loro presa , e un' altra volta distrutta . 
A questo tempo 1 armate de' Collegati , le quali si 
disegnava, che per tutto il mese di Màggio si ritro- 
vassero unite ad Otranto (come sono sempre nelle » 
cose grandi P esecuzioni più tarde, e più difficili del- 
l' opinione) essendo già il mese di Giugno fornito, 
non erano ancora , *nè congiunte insieme , ne in 
punto per venire a presta congiunzione. Mentre era 
ancora la conclusione della lega incerta , dubitando 
di non avere per sè stesa forze bastanti a sostenere, 
e combattere V armata nemica , la quale s' intende- 
va , clie sarebbe stata più numerosa , e più potente 
di quella dell'anno passato, avevano i Veneziani ' 
deliberato di tenere un corpo di sessanta galee delle 
migliori dell' armata nel Regno di Gandia per pote- 
re con esse valersi di portare soccorso in Cipro , o 
ad altro luogo , secondo il bisogno : impedire a' ne- 
mici la sicura navigazione di quei mari : dare alla 
coda di qualche numero di galee Turchesche , che 
restassero addietro, e dall'altre divise, come sem- 
pre in un'armata numerosa avvenir suole, ove non 
ponno tutte le galee essere d' uguale bontà : e in 
somma, per valersi di quelle occasioni, che portasse 
il tempo : e per tal effetto era il Proveditore Canale 
àndato con quindici delle migliori galee in Candià , 
cioè , per lasciare queste con altrettante scelte dai 
numero di quelle , che s' erano armate nelP istessa 
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Isola sotto la scorta del Proveditore <>tiiHm, tlal apra- 
le ricevendo V altre men buone, dovesse egli dappoi 
ritornarsene con esse a Corfù , a ritrovale V arma- 
ta : ma era questo suo ritorno rimasto impedito da 
principio per la nuova avuta dell' armata Turche- 
sca , che molto si era a quei mari avvicinata , e dap- 
poi per li nuovi ordini avuti dal Generale, il qua- 
le con diligenza aveva ispedite alcune lettere in Gan- 
idia , facendo instanza , che non pur il Canale , ma 
il Quirini insieme con cinquanta galee, che si tro- 
vavano avere, con ogni possibile celerità si riduces- 
sero a Corfù, per potere, congiunte, che fossero tut- 
te le forze de' Collegati , come si era convenuto di 
fare, procedere unitamente cantra i nemici. Il qual 
online non si era così subito potuto eseguire , peroc- 
ché il Provcditor Quirini , passata che fu oltre V ar- 
mata nemica , era con dicci galee andato a Cerigo 
per prendere più certa informazione del viaggio, e 
de' consigli de' nemici , a line di porsi in camino con 
maggiore cauzione, e sicurtà per portare il presidio 
. in Famagosta , il quale frattanto s apparecchiava sopra 
due navi a ciò destinate. Ma il Pro veditore Gene- 
rale, il quale era venuto in Golfo per raccogliere 
diverse navi , che ivi si ritrovavano e condurle a 
Corfù , avendo in Otranto inteso dover molto tar- 
dare il giungere dell' armata di Spagna , non si cu- 
rava di procedere con molta celerità, per non le- 
vare immaturamente le galee da diversi ufiìcj , alli 
quali erano destinate, talché veniva il Generale a 
rimanere solo de' Capi principali a Corfù , e con non 
molte galee . Questo era lo stato nel quale allora 
ritrova vasi Y armata Veneziana , né era quella di 
Spagna in termine , che desse speranza di presta con- 
giunzione; perocché s'intendeva non essere ancora 
ì Principi di Boemia giunti a Barcellona, per im- 
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barcarst sopra essa , ed essendo per cèrto accidente 
impedito il potersi valere di quelle genti, die pri- 
ma erano state apparecchiate per Tarmata, era con- 
venuto a Don Alvaro in Bazzano trasferirsi con parte 
delle galee in Àlmeria per levare altri fanti, che in 
luogo di quei primi erano stati al medesimo servizio 
destinati. Nè per molte instanze fatte dal Pontefice, 
e da' Veneziani avevasi potuto ottenere , che le ga- 
lee di Napoli, e di Sicilia j che già erano in essere, 
e si stavano oziose, venissero innanzi ad Otranto, 
essendo gli Spagnuoli risoluti , che queste ancora 
aspettar dovessero la venuta di Don Giovanni . Ma 
il Colonna occupato , e trattenuto nell' unire con le 
sue galee quelle di Fiorenza, e di Malta , era costret- 
to di porre indugio nell' andare a congiungersi con 
l' armata Veneziana , benché sé ne dimostrasse molto 
sollecito, ed ardente. Di questa disunione dell'arma- 
te Cristiane avvisati i Turchi, partiti dall'Isola di 
Candia', procedevano arditamente innanzi, avendo 
( cóme si disse ) avuto ordine dal Signore di venire 
a ritrovare , e combattere 1' armate Cristiane , rui- 
nando, e distruggendo frattanto tutti i luoghi del 
Dominio Veneziano, per dove avessero a passare. 
Però il Generale Veniero avvisato del viaggio, e 
dell' intenzione de' nemici , e conoscendo , che uhm 
rispetto era per trattenergli , che non passassero in- 
nanzi, fece deliberazione, la quale fu poi approvata 
dal Senato , di dovere trasferirsi con 1' armata a Mes- 
sina ; temendo, che quando l'armata nemica fosse 
( come si credeva , che far dovesse ) venuta vicina 
a loro, e s'avesse posta allo scoglio , eli' è dirimpetto 
a Corfù, potessero le nostre galee rimanere esposte 
a molti danni , e pericoli ; e* che parimente venen- 
do i nemici tra il Fano , e le Merlere , impedir po- 
tessero l'unirsi deir armata de' Collegati; per tale 



214 

rispetto rifiutato il consiglio d'alcuni, che ricorda- 
vanQ F andare a Brandisi , come quello, che aves- 
se quasi la medesima opposizione, era stata eletta 
la Città di Messina, nella quale s'avesse a fare la 
massa di tutta F armata : e tanto più prontamente 
si venne in tale risoluzione, quanto che prevaleva 
questo rispetto dell'unione dell'armate, fondamen- 
to d'ogni altra speranza, alla ragione , ch'era in 
contrario addotta del non doversi abbandonare il 
Golfo ; persuadendosi ancora , che come avessero i 
Turchi nuova certa della lega , e della congiunzione, 
che s'apparecchiava di tante forze, non fossero per 
penetrare nel Golfo , lasciandosi addietro un' arma- 
ta nemica cosi potente . 

Mentre queste cose si facevano fuori , fu in Vene- 
zia il giorno secondo di Luglio pubblicata la lega con 
grandissima solennità , e concorso del popolo, essen- 
dosi prima cantata nella Chiesa di San Marco la Mes- 
sa , la quale celebrò Don Gusman de Silva Ambascia- 
tore del Re Cattolico, con F intervento del Doge , del 
Senato , e degli Ambasciatori de' Principi , e di molti 
Prelati , i quali usciti dappoi in processione con tut- 
te le Chieresie della Gittà nella Piazza , eh' era di 
tappezzerie , e altri nobili , e ricchi ornamenti for- 
nita : poiché fu il Principi giunto al luogo , dal qua- 
le sogliono gh editti pubblicarsi al popolo , fu da un 
banditore, dettandogli uno de' Segretarj le parole, 
pubblicato, essersi sotto li venti di Maggio, nella 
Città di Roma, per grazia di Dio, e della Beata Ver- 
gine , e per opera di Pio V. Sommo Pontefice, fatta 
perpetua confederazione , e lega contra i Turchi, co- 
muni nemici, tra la Sede Apostolica, e il Re Cat- 
tolico, ed il Dominio Veneziano, lasciando in essa 
luogo all'Imperatore, ed al Re Cristianissimo, con 
li patti, e modi nella .scrittura stipulata particolar- 
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mente dichiariti; che però doveva ognuno pregare 
Sua Divina Maestà a concedere alla unione di questi 
Principi prosperi successi, per Y esaltazione della Re- 
pubblica, e per lo bene universale della Cristianità: 
le quali parole furono con silenzio udite, e dappoi 
con molto applauso del popolo confermate, seguen- 
dole un grandissimo suono d'artiglierie, di campane, 
di tamburi, e ài trombe con somma , ed universale 
letizia . Pubblicata in co tal modo la lega , s'attese con 
più ardenti spiriti a proseguire le cose incominciate, 
ira principalmente a sollecitarne altri Principi, per 
poter fare unitamente, e con sforzo maggiore la guer- 
ra a'comuni nemici . Deliberò per tal effetto il Pon- 
telce di mandare il Cardinale Alessandrino suo Ni- 
pote in Portogallo , riputandosi le forze , e gli Slati 
di questo Re opportuni a dar aiuto , e riputazione 
alU lega, tenendo egli molti vascelli armati, e con- 
finmdo ne'suoi paesi d ? India con V Imperio Turche- 
sco . per Ja qual cosa parve similmente a' Veneziani 
di ommettere ad Antonio Tiepolo loro Ambasciato- . 
re, oh* era già inviato alla corte di Spagna di dò- 
vere ( fornito con quel Re il suo ufficio ) passare in 
Portogallo per interporre nel negozio, che per nome 
del RnteGce s'aveva a trattare, l'autorità della Re- 
pubblca , per antica amicizia , e per gli continui traf- 
fichi ii molta stima presso quel Re, ed a quella na- 
zione . La conchiusione della lega , e la speranza, che 
fossero ->er confermarsi, ed accrescersi le sue forze 
. con gli aiuti degli altri Principi , aveva talmente in- 
fiammat alla guerra gli animi de' Veneziani, che non 
pur ave^no del tutto abbandonato il negozio della 
pace , mi con fermissimo proponimento stando nella 
risoluzione fatta , non si voleva prestare orecchie ad 
alcun l'armamento di concordia . Però avendo il 
Re Cristiansimo deliberato di mandare il Vescovo 
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di Àox a Constantinopoli , principalmente per 
sione d' interporsi in questo negozio dell'accordo , ed 
essendo questo giunto in Venezia , benché con affet- 
ttfosissimi oflìcj dimostrasse essere il suo Re zelante 
del bene della Repubblica , e perciò offerisse ogni sua 
opera, ed autorità per riporta nel suo primo tran- 
quillo stato di pace ; non furono però udite tali pro- 
poste , anzi volendo pur l'Ambasciatore Francese, 
adduccndo altri rispetti , continuare il suo viaggio > 
volse il Senato, che di quanto era con lui passato 
ne fossero fatti i Collegati partecipi , per levare ogni 
gelosia da' loro animi , ed accendergli alle provisio 
ni della guerra, siccome essi sollecitamente in tulle 
le cose vi attendevano, soldando fanti in diverse pa*- 
ti, ingrossando i presidj delle Fortezze, ed avvisai- 
do spesso i suoi Capi da mare , eh' ogni cosa terur 
dovessero pronta, e disposta , perchè, quanta prirta 
seguisse l'unione dell'armate, si potesse andare id 
incontrare , e combattere l'armata nemica, come fra 
il principale intento e desiderio loro. / 

Ma frattanto il Generale Veniero, avuta drta 
notizia dalle galee di Giovanni Loredàno, e di £ol- 
lanne Drasio da Cherso, mandati verso la Cefaknia 

1>er tale effetto , che V armata Turchesca , depraate 
'Isole del Zante, e della Cefalonia , veniva innan- 
zi, levossi da Corfù, come già s'era delibera), e 
si condusse a Reggio , e poco appresso a Mesina , 
avendo allora seco cinquanta galee sottili , se gros- 
se, e tre navi: ma rimanendo dappoi la stésa ga- 
lea Chersana insieme con quella di Francese Tro- 
no , per avere altri più particolari avvisi <fl viag- 
gio de' nemici , avvenne , elle nell' uscire fi porto 
a' Itaca incontrandosi improvvisamente in licci ga- 
lee di Caragialì , eh' era stato a dare il gesto alla 
Cefalonia picciola , quella del Drasio con /an fatica 
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dirizzata verso terra potesse nel canale di Corfu ri- 
dursi salva , e quella del Trono con più infelice con- 
siglio preso il camino del mare rimanesse in potere 
de'nemici , i quali avendo da 'prigioni della galea in- 
teso, che il nostro Generale con non molte forze^ si ri- 
trovava all'Isola di Corfù, allettati da speranza di mag- 
giori successi, s'affrettarono di condursi in quella par- 
te, non avendo per tale rispetto, e perchè da Paolo Con- 
tarmi Proveditore dell' Isola erano stati nel princi- 
pio gagliardamente ributtati, voluto fermarsi a ten- 
tare con più assalti il Castello del Zante . Venne adun- 
que Tarmata Turchesca nel porto Figaro, e poco dap- 
poi passò tutta a Butintro, ove fermatasi un giorno, 
specola ndosf con diligenza da 'nemici il sito dell'Isola 
di Corfù , ma non inferendovi essi per allora alcun 
danno, si trasferì alla spiaggia di Sopotò, essendovi 
già molte genti da terra concorse, in modo, che Laz- 
zaro Scioni , ch'era alla guardia del Castello, entrato 
per l'approssimarsi de'nemici in grave timóre, l'ab- 
bandonò, sicché senza contrasto pervenne in poter 
loro. Preso, e presidiato Sopotò si spinse l'armata 
Turchesca subito innanzi nel Golfo di Venezia , mo- 
vendosi a ciò il Bascià , ovvero da desiderio di far 
nuove prede , o da certo fasto , e barbara jattanza 
d'avere corso vittorioso tanto mare, e senza che ar- 
disse alcuno d'opporsegli, essersi appressato alla stessa 
Città di Venezia , facendo da per tutto sentire il ter- 
rore delle armi sue ; ovvero come fu poi creduto , e 
come confermarono i successi, per apportare con que- 
ste forze sicurtà, e riputazione alle cose loro nella 
Pfovincià dell'Albania , ove come fu dimostrato, s'era-, 
no in diverse parti sollevati quegli abitanti , uomini 
feroci > e che gravemente sopportavano il giogo della 
servitù de' Turchi ; col favore delle quali sollevazioni 
entrati i nostri in speranza di poter con poche forze 
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fere F imprese d' Alessio , o di Scutari, accelerarond 
la perdita d' Antivari j e diDolcigno; alli quali luo- 
ghi erano già molte ^enti di terra appressa te? essen- 
dosi insieme congiunti i Sangiacchi di Scopia,, di Du- 
razzo , e di Ducaginj , sicché ascendeva il loro eser- 
cito al numero di più di cinquemila uomini , condu- 
cendo seco dièci pezzi d' artiglieria grossa , e molti 
altri di minuta . Avevano i Marcovicchi, ribellatisi 
a' Turchi, presi alcuni passi fortissimi, per li quali 
era all' esercito nemico impedito il passare ad Anti- 
vari, e d'altra parte i soldati del presidio diDolci- 
gno aiutati da' paesani, avevano occupati i luoghi, 
del Corno , e di San Giorgio sopra la Boiaua, i quali 
per essere strettissimi, ed in sito molto avantaggio- 
so, potevano pochi tenere a molti chiuso il camino: 
era parimente a questo tempo molto opportunamente 
giunto Niccolò Soriano , il quale avuto avviso del pe- 
ricolo imminente alla terra di Dolcigno, vi aveva 
portato buon soccorso di fanti levati da Cataro, con 
i quali s' erano ingrossate le guardie , e meglio assi- 
curati que' passi : e poco appresso fatte entrare nel 
fiume della Boiana due galee , con frequenti tiri d'ar- 
tiglierie. si tenevano molto disturbati, e danneggiati 
i nemici, intorno a quelle rive accampati; talché si 
stettero un pezzo i Turchi sospesi , e lontani , senza . 
che alcuna cosa contra le terre tentar potessero. Ma 
essendo riferito , che F armata Turchesca veniva in- 
nanzi, le due galee comandate , l'una da Michele Bar- 
barigo, l'altra da Pietro Bartolazzi Za ratino , si le- 
varono da quella marina , per andare , secondo gli 
ordini avuti prima dal Generale , a ritrovare Y ar- 
mata a Corfù , benché infelice successo ne sortissero 
noi da tale diligenza: perocché incontratesi in una 
banda di galee Turchesche , furono da quelle fatti 
prigioni . La nuova dell' avvicinarsi V armata nemi- 
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<?a, Fece similmente richiamare in Dolcigno quei fanti, 
ch'erano ( come si disse) stati posti a guardia de' pas- 
si, dubitandosi, che l'indebolire il presidio di quella 
Terra debole di muraglia, massimamente dalla parte 
del mare, dove poteva essere battuta dall' armala, 
avesse piuttosto a fare i pericoli maggiori, che a te- 
nerli lontani: per la qual cosa i paesani, ch'erano 
sollevati, posti in molto spavento, nè avendo armi 
abbastanza, nè Capi di autorità, abbandonarono si- 
milmente i passi, lasciando libero l'ingresso all'eser- 
cito nemico : per Y avvicinarsi del quale , e per la 
confermazione dell'avviso, che fosse già poco lontana 
l' armata Turchesca , essendo molto i difensori di 
Dolcigno impauriti, e diffidando per lo poco nume- 
ro, e per non essere la terra, nè per arte, nè per 
natura molto forte, di potersi mantenere contra tanta 
potenza , cominciarono subito a pensare alla loro sal- 
vezza , proponendo gli ultimi , e disperati partiti di 
levare le artiglierie della Terra , imbarcare sopra al- 
cuni navigli le persone, e quel più che potevano dei- 
lei robe loro, e condursi salvi a Cataro, abbrucian- 
do, e distruggendo da loro medesimi la Terra, per- 
chè non pervenisse in potere de' nemici , nè prestar 
loro potesse alcun uso , o comodità : nelle quali tre- 
pidazioni, mentre che con quasi risoluto consiglio at- 
tcndevasi più alla fuga , che alla difesa , ritornarono 
con nuovo soccorso Niccolò Suriano , e Sciarra Mar- 
tinengo , i quali entrati dentro della Terra acquie- 
tarono il tumulto, e sollevati alquanto gli animi 
confusi dal timore a migliore speranza , fecero dispo- 
nere tutte le cose alla difesa . Appressossi frattanto il 
campo nemico , e cominciando con sei cannoni a bat- 
tere con frequentissimi tiri le mura , privarono in 
breve tempo i nostri quasi di tutte le difese, in moda 
che, già si apparecchiava una buona banda di Gian- 
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nizzeri, per andare all'assalto. Perla qual cosa, co- 
minciando anco il Martinengo a perdere molto della 
speranza di potere lungamente mantenersi , se con 
grandissima celerità non gli era portato grosso pre- 
sidio, si deliberò, che il Sudano ritornando con le 
sue galee a Cataro, procurasse di condurgli subito 
una buona banda di fanti Francesi, che sotto la scor- 
ta di esso Martinengo erano poco prima andati in 
quella Città: il che fu con molta celerità eseguito, 
essendosi prima che le galee partissero, levato quel 
più che si puotè delle sue genti, é con esse accre- 
sciuto il presidio della Terra : questi aiuti trattennero 
un pezzo i difensori in buona speranza di potersi man- 
tenere . Ma venendo tuttavia Tarmata nemica innan- 
zi, e Convenendo perciò il Suria no levarsi da quel- 
le inorine, estremo timore occupò gli animi di tut- 
ti , e tanto maggiore , quanto che essendo in quei dì 
11 Martinengo indisposto , perocché standosi sotto alle 
minto, gli era caduto addosso un merlo, per il qual 
colpo smarritiglisi i sensi, era stato un pezzo tenuto 
per morto, non poteva ancora con molto profitto, 
come ricercava tanto bisogno, adoperarsi : onde man- 
cata ogni speranza di poter conservare quella For- 
tezza battuta da terra, e da mare, nella quale non 
si trovava materia! per fare ripari , nè munizioni suf- 
ficienti al bisogno, dopo avere dodici giorni sostenti- 



si BasciiV il possesso della Terra, ricevuta da lui con 

E omessa di dovere salvare a tutti la vita , e la ro- 
, e di concedere loro quattro navigli, per condur- 
re salvi a Ragugi quelli , che avessero voluto dipar- 
tirsi: ed agli altri, clie avessero voluto rimanere, di 
far loro buoni trattamenti : ma con particolare licen- 
zia a' soldati di potersene uscire con Y armi , e con 
l'insegne loro, le quali condizioni furono. poi male 
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osservate: perocché nàto sopra ciò certo disparére tra 
Perla ù, e Acmat Bascià, dalla loro, o vera , o fi nta 
contesa , presero occasione di maltrattare quei mise* 
ri , che si erano sopra la sua fede posti in poter lo- 
ro , facendo i soldati , ed i terrazzani ancora per la 
maggior parte prigioni, e mandando a filo di spada 
molti valorosi soldati Albanesi , che efrano entrati 
dentro alla difesa della Terra : solo al Rettore , al 
Martìnengo, e ad alcune altre poche principali per- 
sone fu la fede serbata , conducendogli salvi a Ra- 
gugi. Dappoi la presa di Dulcigno, inviossi subito 
l'esercito verso Antivari , ove erano già tutti per lo 
successo de'vicini pieni di spavento, benché da' peri- 
coli dell'armata Tessere quella Terra circa quattro 
miglia dalla marina lontana, la rendesse sicura, in 
modo che il Rettore non aspettato , che il campo più 
si avvicinasse, mandò per alcuni principali della Ter- 
ra le chiavi di essa al Bascià , per la qual cosa ne 
fu egli dal Senato condannato a perpetuo esigiio . Ma 
i Buduani abbandonata la Patria, essendone già par- 
tito Agostino Pasqualigo loro Rettore, e procurando 
essi con la fuga di salvarsi in Cataro, ed altri luo- 
ghi vicini , sparsi per lo paese , furono per la mag- 
gior parte fatti prigioni , e fu la Terra saccheggiata, 
e poi col fuoco distrutta. Era già tutto così pieno di 
terrore , di fuga j di morte , e di rapine , che niuna 
cosa più si faceva con consiglio , ma con disperazio- 
ne , da quei miseri abitatori : onde si rendeva a* ne- 
mici più sicura , e più facile la ruina de' loro paesi . 
Così essendo Uluzzalì con quindici galee passato so- 
pra Curzola , dopo fatte molte prede nelP Isola si ac- 
costò alla Terra : dalla quale , benché fosse quasi in 
tutta vacua di abitatori , essendo da principio con l'ar- 
tiglierie ributtato, si astenne dal più tentarla, in mo- 
ti) che con notabile esempio , soli quaranta uomini, 
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che vi erano rimasi , avendo fatto vestire alle donne 

Sjli abiti militari , e mostrarsi seco alle mura , per 
are apparenza di maggior numero di difensori, fu- 
rono bastanti a salvare quella Terra dall' ultime mi- 
ne , e tenerne i nemici lontani . Dipartito Uluzzalì 
da Curzola y e unite seco alcune galeq di Caracosa, 
andò a saccheggiare V Isola di Liesena , eh' era si- 
milmente rimasta già vacua di abitatori. 

Ma a questo tempo , poiché in Venezia s' intese 
rannata Turchesca con tanta potenza entrare nel 
Golfo, e che si vide ella tuttavia penetrare cotanto 
innanzi, lasciando in ogni luogo miserabili vestigia 
del suo camino, gravissimo dolore occupò gli animi 
di tutti i Cittadini, veggendo da tanti legni armati 
de' nemici navicarsi con sì grande oltraggio quei ma- 
ri, de' quali tenevano essi per nobili privilegi anti- 
chissimo possesso, edove soleva a tutti gli altri dalle 
loro galee essere assicurata la navigazione. Strano 
veramente, e nuovo spettacolo parevano agli occhi 
di tutti le provisioni, che si facevano per la guar- 
dia , e sicurtà di quella Città , la quale con unico 
esempio, disprezzando ogni potenza nemica, si aveva 
per tanti secoli conservata libera dall' ingiurie de' Bar- 
bari. Riputa vasi, che non pure il medesimo suo sito 
( miracolo di natura ) ma le tante forze ancora , che 
aveva allora sul mare, fossero bastanti ad assicurarla 
assai da' presenti pericoli: non potendo Tarmata fer- 
marsi nella spiaggia de' liti, esposti in ogni parte 
alla furia de' venti, nè essendo verisimile, che i Tur- 
chi lasciandosi addietro tante forze nemiche, quante 
erano quelle de' Veneziani , e de' Collegati , tossero 
per passare più innanzi, nè implicarsi in alcuna, 
nè anco leggiera impresa, che potesse più lungamente 
trattenerli. Tuttavia, perchè il non temere i peri- 
coli grandi, benché lontani, non si stimasse teme- 
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rario consiglio, parve a' Senatori per non lasciare 
alcuna cosa in potere della fortuna , di munire con 
ogni diligenza, i liti, che sono quasi le» mura della 
Città, perchè tanto più l'insolente nemico conoscesse 
la vanità del suo ardimento. Fu dunque a tale ef- 
fetto creato Generale sopra i liti Vincenzo Moresini , 
uno de' principali Senatori, e a lui furono dati sei 
altri nobili dell'ordine del Senato, che seco in tutte 
l'occorrenze assister dovessero, e furono questi: Da- 
niele Veniero , Marco Giustiniano , Girolamo Con- 
tarmi, Francesco Michiele, Lorenzo Soranzo, e An- 
drea Bernardo. La laguna, nella quale è posta la 
Città di Venezia nel mezzo dèli' acque salse fonda- 
ta, è tutta cinta da un lite quasi perpetuo, il quale 
per spazio di trenta miglia dalla foce dell'Adige, 
fino a quella della Piave stendendosi, rende dal- 
l'impeto del mare sicuro tutto quel seno, che denr 
tro si chiude, che nella sua maggiore larghezza non 
eccede ora cinque miglia, benché anticamente pec 
spazio di più di trenta fino alle radici de' monti Eu- 
ganei si allargasse . Viene auesto lito quasi interse- 
cato con brevi intervalli in diversi luoghi, per i quali 
resta in ciascuna parte della laguna V adito libero 
all'acque del mare, e parimente aperta a' navigli 
la navigazione; quello che alla Città è più vicino, 
«e per lo quale, come più comodo, e opportuno en- 
trano a quella, ed escono i più de' vascelli , è detto 
porto di San Niccolò; dirimpetto a questo è fondato 
un Castello d' opera egregia , e di molta arte , nel 

Juale si può con beli' artificio disporre numero gran- 
e d ? artiglieria , che con perpetui tiri tenendo ber- 
sagliati i vascelli, cfye cercassero con violenza entra- 
re , divietano a loro facilmente il passo . Alla custo- 
dia dunque di questo fu deputato Luigi Grimani con 
buon numero cu fanti , e di bombardieri , e da quo 
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sto Castello all' opposita parte del lito fu tirata una 
grossa catena , che veniva a chiudere tutto u cana- 
le: dietro alla quale si posero tre galee grosse, e 
alcuni corpi di galee sottili, con gran numero d'ar- 
tiglierie : ma gli altri porti per la poca sua profon- 
dità, e per la tortuosità, e incertezza de' canali, che 
conducono alla Città , con poca fatica , e opera puo- 
tero facilmente assicurarsi. Furono oltra ciò sopra 
essi liti in diversi luoghi principali , e più opportuni 
posti diversi corpi di guardie, e ad un numero gran- 
de di fanti aggiunti dugento uomini d'arme, essen- 
dosi tutti gli altri condottieri ancora ridotti a Mestre 
vicini alla Città . Ne' liti fu tirata un' ampia , e con- 
tinuata strada , per la quale in ogni parte di essi 
comodamente trascorrere si potesse, avendo Giulio 
Savorgnano, a cui fu dato il carico supremo di am- 
ministrare sopra i liti le cose della milizia , fatto di- 
segno di fermarvisi con quattro mila fanti nel mez- 
zo, per essere 'pronto a tutte le parti . Ma perche 
in ogni caso, avessero i soldati «opra al lito un co- 
modo, e sicuro ricetto, e perchè la conservazione 
del Porto di San Niccolò assicurava finalmente il tut- 
to, fu deliberato di farvi un Forte, tirando una tra- 
versa , la quale guardava verso Malamocco . E co- 
minciando dalla laguna , terminava sopra la mari- 
na : e rimanendo la parte di dentro aperta ad uso, 
c comodo de' difensori, quella di fuori era fiancheg- 
giata, ed assicurata da un ordine di pali ben tessuti 
insieme, che s'andavano stringendo in fuori, i quali 
per certa similitudine sono da'professori dell' arte 
comunemente chiamati denti . Nel mezzo di questa 
traversa fu fondato un baluardo intiero, e perfetto, 
e dalle teste di essa , due mezzi baluardi . In cotal 
modo rimaneva cinta , e ridotta in sicura difesa tutta 
quella par|e del lito, che dal Monasterio di San Nic- 



Digitized by Google 



223! 

colò: !si «Stende* /i» formai' ap^ Tmél «oliai bwoa fleì 
parlo y loogo» comodisafno ip?r ricevere 'UJiitro / m 
ogni; bitogoa^ . grosso immero < di saldati!' Proteo & 
inilinehte 'fon alcubi Forll fatti in forma ; ottango- 
làre , e • fondali i dentro la laguna nella ve hìia , ov<5 
non potevano appressarsi vascelli grossi , assicurati 
li -pòrti dhifelariiocco, e-diffìliiòggia : potendosi con 
V artiglierie ydelle quali ertane questi forniti facile 
xnente imjieAire T entrata jpor la bocca di «ssi por- 
ti, e assicurare i canali; liti Ticini : le quali opere 
fatte allora i solamente di teirp, e come comportò il 
tempo y ijtopérfettamente, forone poco dappoi ridotte 
a maggiora rsièufrtà, e perfezione per cura, e dili- 
genza idi Antonio Tiepolo, Andrea Bernardo > e Già- 
copo Contenni., deputati con grande autorità del 
Consiglio di Dieci a questo carico . 

Queste prò visioni fatte dal Senato per proòedere 
con prudenza, e con abbondante circonspezione in 
cosa tanto importante , e' per non invitare con la 
negligenza , e facilità i. nemici a fare qualche ver- 
gogna alla Città, si conobbe presto, come fin da 
principio si giudicava, non essere state punto neces- 
sarie: perocché Uluzzalì, saccheggiate ( come si dis- 
se) T Isole di Liesina , e di Gurzola, si volse subito 
addietro a ritrovare il Bascià , il quale col rimanente 
delF armata era andato alla bocca del canale di Ca- 
taro: ove fermatosi per breve spazio di tempo, aven- 
do fatta dimandare la Fortezza , senza però tentare 
alcuna cosa , o perchè non avesse mai avuto animo 
di fare importante impresa , o pure perche gli cre- 
scesse il sospetto < delle unioni dell' armate Cristiane , 
affrettato il camino si inviò alla Vallona : nel qual 
luogo rinforzata P armata* di molte genti , condotte 
dal Sangiacco della Bossina , e avendo ispedite alcu- 
ne galee in diversi luoghi per avere nuova più ceriti 
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dell' armata della legar j«; si drhfcu vedso GoJpfV, © 
giunto al' Pazù , fece prpia di ogn' altra^ cosa rieoi 
noscere iirìMandracctóoDt? sorte che furono, le galee 
a Butintro , andarono i Capitani più Tolte girando 
a Uomo r isola , e diligentemente considera ndo il' s& 
to, non ben tra lòto* -stessi -con venendoti in ciò, che 
far dovessero. Ma : frattanto, essendo .! »iéolti soldati 
delle fuste smontati in sterra, per essere i« primi a 
fer preda , diedero ih uaa imboscata ide^jnostrl' ca- 
valli leggieri , ordinati ^ dal Capitanò Giorgio Mor- 
mori, e vi rimasero quasi tutti o morti £ o' prigio- 
ni, e tra gli altri Cassa n , detto Baffo, Gaudio tto 
rinnegato , uomo per V esperienza dell' arte marina- 
resca , ma molto più per la sua crudeltà famoso . 
Accostossi finalmente tutta T armata / Tessendole nel 
passare tirati dalla Fortezza molti colpi di artiglie- 
rie, ma con poco loro danno, principalmente per 
la inesperienza de' Bombardieri . Ma passata pur in- 
nanzi circa un miglio, sbarcò al Pota ma buon nu- 
mero di soldati , li quali vennero ad assalire il Bor- 
go, non essendo i nostri, che avevano occupati i 
passi de' monti, stati bastanti ad impedire loro la 
via . Era alla custodia de' Borghi * proposto Filippo 
Roncone con quattrocento fanti, parte Greci, parte 
Italiani : i quali vedendo il maggior numero de* ne- 
mici , furono presto costretti di torre la carga , e ri- 
tirarsi nella spianata, ove ritrovando soccorso d'al- 
tri soldati , mandati loro dalla Fortezza , si ferma- 
rono alquanto , facendo parimente fermare i Tur- 
chi, chò gli seguitavano: ma il dì seguente sbarcato 
maggior numero di genti a piedi, e insieme seicento 
cavalli, che avevano levati a Butintro, tentarono 
Y espugnazione di Castel Sa nt' Angelo , e trovandola 
più , che non s' avevano immaginato difficile , per 
non partirsi senza lasciare alcun segno della loro 
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barbara 'ferità , abbruciarono molte case> jè'cjtióllè 
Chiese- distruggendo t^uasi affatto 1 i Borghi^ è'fe vi- 
gne d' intorno alla Città : e il terzo gtornd^si'Ievà- 
rono dell' Isola . Avendo frattanto i Ma gisttatì 1 della 
GittèVf i Càpitafrii ordinato, che del continuò, 1 -nibi- 
tveÀ tìfemicì' si' Ferma rono su l' Isola , stessero 4 ' sen*- 
pre le porte della Fortezza aperte , assicurale : con ithf 
buon corpo di '« battaglia , acciocché al nemici inso" 
lente : non- s'accrescesse l' ardire; dimóstrtrtHosi d» 
quelli di dentro alcun segno di timidità : --fetréndb ah- 
co con perpetue ' scaramqccie , : e con le Artiglierie' 
della Fortezza costretti! nemici pià d'una volta a 
disloggiane^ » «• • ' '' r \ n * r< 

Queste miserie si facevano a' Veneziani- tanto 
più gravi, quanto che avendo negli aiuti della leg.-r 
fondate grandi speranze, vedevano non pur di noi* 
conseguirne lo sperato benefìcio, ma d* avere con no- 
tabile danno variati i suoi primi disegni, e qu&si 
impegnate le sue Tom: perocché F ordine dato alle 
galee- ctì Candia di dovere subko trasferirsi a Messi- 
na ; per unire tutte le sue forze con quelle de' Col-* 
legati, face va dubbioso l'evento di F&magosla : , non 
avendosi alcuna certezza , che fin allora ella fosse 
stata soccorsa, siccome molta se ne poteva avere, 
che stando tante galee in quel Regno, e allargata 
molto da quei mari l'armata nemica, non potesse 
a' nostri essere divietato il portare in Famagosta qua- 
lunque soccorso: edsì parimente per aspettare con le 
forze intiere la venuta di Don Giovanni , e non cor- 
rompere la speranza di cose maggiori , si stava il 
loro Generale ozioso spettatore di tante ingiurie, ed 
oltraggi fatti dall' armata nemica senza farne pur 
segno alcuno di vendetta. Però in tale condiziono 
di cose essendo ogni consiglio pieno di diflkxdlà ; in 
questo uno si fermavano tutti i pensieri , "di tenere 



Digitized by Google 



22» , 

cpn ogni sorte cT uffici sollecito h vefcufia di Dori 
Giovanni , e principalmente presso al Pontefice , dU 
mostra Va n gli, che per li suoi conforti principali rne« te 
avevano abbandonate tutte le pratiche della *paa?> e 
in tempo d'avversa fortuna, quando (ki;cQntinuar& 
nell'armi più era da temere il malo, che .da spe- 
rarne, il liene , avevano abbracciati i consigli forse 
più rigettatosi , che utili, per conservare T antica di- 
gnità della Repubblica, per seguirne V autorità di 
quella S^nta Sede, e per non mostrare diffidenza 
de! Principi Cristiani: ma per eerto come essi pron- 
tamente facevano la parte loro , senza lasciarsi da 
spesa , o pericolo alcuno rimovere , o ritardare dà 
tale sup proponimento, così conoscevano , che non 
corrispondendo alla loro industria pari diligenza ne- 
gli altri Collegati, quella lega , che sf era fatta con 
speranza d'esaltare Ja.Grislianità, le tornerebbe a 
maggior vituperio, con parlicplar danno della loro 
Repubblica: essere pur troppo manifesto, quanto gran 
ve perdita <ii riputazione, e quanto pregiudicio ad 
ogni altra incesa fosse per apportare la perdita 
della Città di Famagosta , còsa di tante , e. ièosì; in>r 
portanti conseguenze, chq per conservarla ho» dot 
veva rimanere dubbio in alouno > che non si con- 
venisse d'andare ad incontrare , e combattere T ar- 
mata nemiaj , essendovi tanta: speranza di passare 
vittoriosi in Cipro, e liberare Famagosta dair asser 
dio, onde ne seguirebbe la presta ricuperazione di 
tutto quel Regno , la distruzione dell' esercito nemi-r 
co, che resterebbe da' suoi proprj disagj consumato, 
e ci aprirebbe la via a maggiori acquisti. Queste cose 
dal Pontefice giustamente istilliate , tenevano V ani- 
mo di lui grandemente sollecito : però udiva volen- 
tieri ciascuno., pregava a ricordare a tanti mali op- 
portuno rimedio, ed in ciascuna cosa, nella quale 
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istlmaS3é h poter prestare giovamento alla lega, intera 
poneva prontamente Y opera , e Y autorità sua : però 
ispcdì particolari messi a Don Giovanni, e rinnovò 
efficacissimamente gli ufficj alla corte di Spagna, 
alla quale era già giunto il Cardinale Alessandrino, 
avendo al Re portate lettere del Pontefice, piene 
cV anientissirno affetto, per le quali gli scriveva: niu- 
rta còsa in alcun tempo essere stata da sè con mag- 
gior ardore desiderata , che i buoni progressi della 
lega : rfiuna esserne giammai stata proposta più de- 
gna della virtù ,. e della potenza di quel Re, nè che 
maggiore ,»>a più vera gloria al nome di lui recar 
potesse di questa : avere grandemente desiderato di 
potere a ndar egli in persona a far seco questo uffi- 
cio, e mostrargli il bisogno della Cristianità, e l'oc- 
casione d' acquistare singolarissimo merito: ma poi- 
ché i difetti della vecchiezza glielo vietavano, ave- 
re mandato il Cardinale Alessandrino suo nipote, 
ch'egli teneva come suo figliuolo, perchè più viva- 
mente rappresentasse la sua persona, e con maggior 
affetto far potesse tale ufficio . Era stato il Legato 
con grande dimostrazione d'onore ricevuto dal Re, 
incontrato da lui, e da tutta la corte fino all' estre- 
me parti della terra di Madrid, ed aveva riportata 
risposta piena di affettuose parole, e di molte pro- 
messe , con le quali s' era il Re faticato di dimo- 
strare al Pontefice, sè avere in ogni tempo avuta 
prontissima volontà di servire a' comodi della Cri- 
stianità , e particolarmente allora nelF occasione di 
questa lega, per li buoni progressi della quale ave- 
va fatta deliberazione , che dovesse Don Giovanni 
con le galee di Spagna invernare in Sicilia per es- 
sere nel tempo della futura Primavera tanto più 
pronto ad imprendere quelle imprese , che in Roma 
fossero deliberate . E quantunque più volte per lo 
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passato nvésse con V Imperatore adoperato della sua 
autorità in esortarlo ad entrare- in questa unione: 
nondimeno volere ora per lo stesso e libilo 'mandare 
a lui Don Pietro Fassa rdo , acciocché più espressa- 
niente conosciuto Cesare, tale essere il suo deside- 
rio, e .sicuro, che i suoi conforti l'obbligavano»! a so- 
stentarlo, avesse più volentieri a venire in tale ri- 
soluzione. Ma tuttavia la tardità dell'unione dell'ar- 
mate diminuiva molto di riputazione ! alla lega, le- 
vava la fede alle parole > benché magnifiche, con 
le quali s'andava ampliando la grandezza , e stabi- 
lità delle sue forze, e raffreddava l'animo ai pen- 
sieri degli altri Principi, onde essendo il Cardinale 
Condendone andato in Germania , e dappoi . in Po- 
lonia per eseguire il carico della sua legazione , ave- 
vano gli suoi ufficj per questo ancora minor forza, 
e le promesse minore credenza : perocché certa cosa 
era, questi Principi non essere per muòversi, se non 
vedessero fermezza, e stabilimento di continuare lun- 
gamente nella confederazione: onde con grandissi- 
mo nocumento di tale negozio a queste corti, si ra- 
gionava da molti : gli Spgnuoli volere servire la 
lega solo del nome, e della riputazione loro, ma 
in effetto non essere essi per concorrervi con ani- 
mose forze corrispondenti al bisogno: le quali voci 
acquistarono maggior fede per lo tardare del Fassar- 
do: per la qual cosa, ritrovandosi Cesare nelle me- 
desime perplessità, e ricevendo spesso lettere, e messi 
dal Bascià di Buda, che lo esortavano a conservare 
la pace, e gli promettevano buona, e reale vicinan- 
za , e amicizia : e d' altro canto intendendo Y appa- 
recchio dell' esercito Turchesco , il quale fino a quel 
tempo trattenendosi in Scopia, faceva dubbiosi gli 
animi , a quale parte fosse per volgersi , prese final- 
mente risoluto consiglio di dovere mandare il tributo 
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a Costantinopoli , affermando!, che ciò noti era d' al- 
cun Documento alla legarne gì' impediva il dichia- 
rlrsi. per essa , sempre che '1 tempo lo consigliasse : 
anzi in contrario potersi dal tenere più lungamente 
tributo sospeso molto incomodo ricevere: peroc- 
ché Selino insospettito della fede di luì, sarebbe stato 
H primo ad invaderlo a tempo , die fosse ancora 
isprovisto , e che gli suoi particolari travagli conve- 
nissero accrescere i mali , ed i pericoli della Cristia- 
nità ili 'r, i:« 

i Queste cose turbavano grandemente 1* animo 
de' Veneziani , conoscendo , che lo assicurare i Tur- 
ohi da' movimenti delle armi delle Provincie Setten- 
trionali bellicosa, e potenti, apportava notabilissimo 

!>re^iqdicio alla lega, e. poneva in maggiore pericolo 
o Stato della Repubblica: onde assentendo a ciò il 
Pontefice, ed i ministri del Re Cattolico, fecero pro- 
porre a Cesare di dover dargli delle forze della lega 
venti mila fanti, e quattro mila cavalli: istallan- 
dosi , che più comodamente , e con maggiore danno 
de' nemici da questa parte usar si potessero , e che 
li trenta mila fanti, che restavano per gli obblighi 
delle capitolazioni, fossero bastanti a quelle impre- 
se, che con V armata ne' luoghi di marina a ten- 
tare si avessero . Aveva V Ambasciatore Cesareo re- 
sidente in Roma più volte affermato, non mancare 
a Cesare il volere, ma le forze, per rompere la 
guerra a' Turchi : perocché quando a lui fossero 
da' Principi Collegati promessi certi aiuti, egli senza 
dubbio non tarderebbe punto a dichiarirsi per la le- 
ga , e che la Germania tutta , vinta finalmente da 
necessità , e da vergogna , converrebbe concorrere a 
questa guerra , e col suo esempio la Polonia , e la 
Mosco via più facilmente si condurrebbe a fare U me- 
desimo. Tuttavia fu ogni ufficio indarno } e vana 
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ogni profferta / perchè Cesare a {Ter m a n do, die *di qne* 
sii ajutiìnon averebbe egli potuto , se non tardi 
lersi, e che per la carestia delle biade ^ che era al- 
lora in quel pese, non! averebbe ( salvo > che dapi 
poi il raccolto ) potuto* disegnare di fare ♦ esercito j 
continuò, nella prima ' sua risol azione di dover maiv 
dare il tributo': lasciando fermissima opinione in tut- 
ti, che per gli ultimi infelici" accessi aella guerra <fi 
Ungheria , ogni altra via , che: quella della concor- 
dia istimasse poco sicura per assicurare gli Stati suoi 
dall' armi' Turchesche . In colai modo passavano i 
negozj della confederazione. ■ . ., ,., ./ 

Ma i Veneziani frattanto attendevano a prove- 
dere tutte quelle cose, che perforo- si potevano fare 
per la sicurtà del loro Stato /» Fu dunque deliberato 
di creare venticinque Governatori , de* quali dieci 
avessero subito ad armare le loro -galee, per starsi 
con alcune altre alla guardia del Golfo sotto il go- 
verno di Filippo Bernardino> elètto Proveditor Gene- 
rale nel Golfo: a cui fu commesso, che raccoglier 
do sotto T ubbidienza sua tutti ù vascelli di qualun- 
que sorte, che allora in quei mari si ritrovavano, 
attendesse con ogni possibile cura à portare vettova- 
glia , e presidj in miei luoghi, ove il bisogno richie- 
desse, a difender V Isole, e ad assicurare la navi- 
gazione: nelle quali cose, perchè con maggior pro- 
fitto egli adoperar si potesse , gli fu in assenza del 
Generale conceduta suprema autorità. Ma grande- 
mente a questo tempo premeva la cura del fornire 
di soldati F armata , per la quale essendo già in Ve- 
nezia apparecchiati al numero di cinquemila fanti, 
sotto la condotta di Prospera Colonna , di Pompejo 
da Castello, e di Galeazzo Farnese , ed essendo già 
imbarcati sopra tre galee grosse, e altri navigli, per 
F improvvisa venuta dell'armata nemica in Golfo, 
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rimanendo chiuso 01 passo, ikm'^evanòi^utd coup- 
Curvisi : onde a questo incomodo desiderandosi' d& 
da re presto rimedio , fu con grandissima celerità ispìe- 
dito Pròspero Colonna a i Napoli i, ^ercbè* egli assol- 
dasse, come prometteva ^dinfatóy mille fanu» ifi> quel 
Regno. E fu parimente scritto dal Senato al Duca 
d'Atri,* e ad alcuni altri Signori^ che si erano pri- 
ma a ciò offèrti, che dovessero Sopra l'armata qoftt- 
durre < quel « maggior 1 numeto di genti, che ^per foro 
si potesse, facendo appresso col Viceré caldissimi 
uflicj y perchè, favorendo la causa comune, concedesse 
libera licenza di. estrarre' soldati ^per questo' bisogno! . 
.Erano frattanto ribotte a Messina le galee de' Ve- 
nezia n i y della Chiesa y di Fiorenza , e di> Malta y e 
aspetta vasi con universale desiderio la venuta di Dqn 
Giovanni , il quale {partito con ventisette galee , e 
con cinque mila fanti Spaglinoli di Catalogna, era 
finalmente giunto negli ultimi giorni di Luglio -a 
Genova; ove fermatosi per brevissimo spazio di'tetìi- 
po, lasciando il Boria con dodici galee a fornire di- 
verse cose, per li bisogni dell' armata, si drizzò verso 
Napoli, nella quale città raccolto con grandissima 
■pompa ricevette lo stendardo del Generalato' della 
lega , mandatogli dal Pontefice , e poco appresso con 
la medesima diligenza «speditosi , lasciate trenta ga- 
lee,, che accompagnassero le navi, sè ne passò col 
rimanente dell' armata a Messina, ove sapeva di es- 
sere dalli Generali del Pontefice , e de* Veneziani 
aspettato. I cpiali, e per segno d'onore, e per es- 
ser più pronti con tutte le forze ad imprese mag- 
giori, e per tenere in maggior gelosia di questa unio- 
ne i nemici, senza tentare alcuna cosa, s'erano ivi 
trattenuti, aspettando la venuta di Don Giovanni: 
della cui persona , perchè spesso occorrerà nelle cose 
più importanti, che restano a dire, di far menzio- 
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« y ho giudicato non r iceseue dal presènte ! proposito 

lontano V avere della coi H li/io ne , e costumi di lui 
alcuna, notizia . Era. Don Giovanni nato di non le- 
gittimai nozse dell' Imperatore Carlo V. e di Mada- 
ana di, Plumbes gentildonna Fiamminga , manifesta- 
to yf e riconosciuto dal Padre per suo vero., e natu- 
rale Figliuolo, e come tale raccomandato al Re Fi- 
lippo! suo. fratello, senaa inslituirlo però erede di al- 
.cu do Stato particolare* Era allora Don Giovanni 
di eia di ventidue anni, di molto nobile. e grazioso 
aspetto, e che nelle parole., e nelle azioni sue di- 
mostrava, sommo desiderio di gloria,!» dava speranza 
di eccellente virtù; 'onde già. si prometteva ciascuno, 
che egli con grandissimo ardore fosse per abbracciare 
questa» così nobile occasione , che la fortuna gli por- 
geva davanti, d' acquistarsi gloriale stato conveniente 
alla sua antica prosapia, e alla generosità del suo 
amino, affermandosi ancora da alcuni, che il Re 
suo fratello gli aveva promesso di farlo Re di Tu- 
nisi , e di donargli tutti gli acquisti, che per lui si 
sfacessero in Levante , t Nondimeno vedevasi^ die aven- 
do 'iti Re voluto onorarlo con questo grado, e ser- 
virsi del nome , e della persona di lui in così im- 
portante maneggio , gli veniva però ad avere sce- 
mato assai d' autorità col darne gran parte a' suoi 
Consiglieri , non senza qualche dubbio s! avesse in 
-ciò avuto solo risguardo a moderare la sua gioven- 
tù, o pur insieme a non lasciare troppo crescere la 
sua grandezza . Erano questi allora Don Bernardino 
di Requesens Commendatore maggiore di Casliglia, 
Don Alvaro di Bazzano Marchese di Santa Croce, 
Don Giovanni di Cardona, il Conte di Piego, An- 
tonio Doria, Carlo d' Àvalos, e dappoi s'aggiunse 
loro ancora il Duca di Sessa, e Ferrante Loffredo 
Marchese di Tre vico, uomini per la loro condizione, 
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j? per la grazia del Re, di molta riputatile, 'Col pa- 
rere de';quali si deliberavano tutte<le cp$e , impprta ri- 
ti . Ora giunto che fu Don Giovanni a G< :no va, ave*- 
va subita spedito a Venezia Michele MoncaqV Con- 
sigliere Regio per dare conto del suo viaggio, e per 
rendere grazie al Senato della cpnfiden&a , avg- 
va avuto ili lui, promettendo, di dovere in tal mar- 
niera procedere , che di tale buona opinione mai ne 
resterebbe ingannato; e dimostrando grandissima pron- 
tezza d' abbracciare qualunque impresa cpntra nemi- 
ci: la quale nuova carissima a tutti, aveva mollo 
sollevati gli animi , e risvegliate lje prime speranze. 

Ma i Turchi levatisi, come si disse, da Corni 
con tutu l'armata , ritornarono a Butintro, ove es- 
sendosi pochi dì fermati , per aspettare alcuno avviso 
dell'armata Cristiana, e nuovo ordine da Costanti- 
nopoli; passarono poi alla Prevesa, nel qual luogo 
ebbe il Bascià certo avviso della presa diFamagosta 
e particolare commissione d' andare a ritrovare, e 
combattere T armata Cristiana. Era la Fortezza di 
Famagostafinoalli cinque d'Agosto, dopo essere stata 
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caduta alla meritoria "nostra , e forse di molte età so- 
pra di noi, mi è parso convenirsi, che senza inter- 
rompere con altra cosa la narrazione di. tali succes- 
si , se ne dia al presente , e al futuro secolo distin- 
ta , e particolare notizia. È posta la Città di Fama- 
gosta nel capo dell' Isola di Cipro verso Levante in 
una bassa spiaggia sopra il mare: onde fu già da' 
Greci chiamata Amatunte, che vuol dire, nascosa nel- 
V arena : il sito suo è quasi nel mezzo d'un semicir- 
colo, che formano due promonto rj, Carpasio , e Pe- 
daglio, i quali da* moderni sono oggi detti, l'uno 
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caper* Sànt* Anidreà^r^ltro capo defila GreéJa rt*m- 
Tcliè 'quello molto fuori 4 spingendosi per spazio di più 
jH'thdvQtiià brìglia - y rompendo il cerchiò, vada' à por 
"fini; all'Isola dalla parte di Tramontana iti una punta 
mollo acuta: Questa contrada fu già detta Salami- 
-hia dall'atìtìca Città di Salaniina, edificata da Te- 
litelo 'dopò la ruma di Tròia , che poi fa detta Co- / 
'starna , tì^J&A restano ancora certe vestigie : le qua- 
li; forse pèr - segno dell'antica nobiltà della loroGit- 
■«V *ofitf*Wda quegli abitanti chiamate la vecchia 
'Famagjòsta . : Ha questa 5! ùh porto posto tra Levante 
•e Tramontana ., fattò da alcune secche , e scogli , i 
1 quali destando in più luoghi per stretto spazio divisi, 
e sòStenéndo primi 1' Onde del mare, rendono quel 
piccrol seno, che è tra loro, e'1 lito, sicuro dalle 
procelle : ma èssendo esso poco profondo , non è ca- 
pace se tion di pochi navigli grossi . La bocca del 
porto , la quale è volta a Tramontana , chiudesi da 
una catena fermata nello sperone, che per quaranta 
passi si spinge fuora della Fortezza : ed un piccolo Ca- 
stello , fabbricato all' antica , cón quattro torrioni , 
tutto il porto assicura . Era questa Città ridotta in For- 
tezza di forma quadrata , ma imperfetta: perocché 
distendendosi dalla parte del mare dilavante in Tra- 
montana , e con linee tórte, e con spazio alquanto 
maggiore viene ad avere i lati suoi in qualche parte 
disuguali : di questi, due sono posti a marina, e due 
altri riguardano verso terra: nelP uno de' quali era 
un torrione piccolo di sei faccie, chiamato il Dia- 
mantino , ed in questo era posta la porta detta di Li- 
missò : nelV altro vedeasi un baluardo con piazza assai 
capace, fabbricata pochi anni avanti a questo tem- 
po con doppi fianchi, con buona fronte, e con orec- 
chioni, accomodato all' uso delle batterie moderne. 
Circondava tutta la Fortezza poco più di due miglia 
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\à parte, di Urrà , ove e^a Jarga venti piedi, con <fa 
dici passi di terrapieno, sopra il quale si alzava iny 
parapetto alto oltre a quattro piedi: la fossa d'ogni 
intorno era «larga quindici, ejper»l$ meno dodici passi, 
cavata per lo più nel tufo, ed ove questo mancava, 
aveva. l^ fìo»trascorpa fatta di pietra : intorno |a : mu- 
raglia erano molti t orrioni , ipa^ per lo più cosl.fitvpK 
ti, che -per la poca piazza non ,vi si potevano ado- 
perare se non pieeoli pezzi d'artiglieria, ( j d alquanti, 
che puf ^^np-niaggiori, posti tj-a Ja porta di Limis- 
sò, e ; V Arenale > detti, dalla qualità della lor forma 
mezze lune non mancavano parimente di molti ,di- 
felti : raa erano stimati più sicuri; ed opportuni, ,per 



dall' altra la comodità delle sortite • .11 sito d'intorno 
alla Fortezza è tuttodì pianissima c^mp^^gna; aven- 
do solamente verso Maestro, e Tramontana ajc<in> Qa^ 
sali, posti ili. luogo più rilevato a somiglianza di pie* 
coli colU , dalla Città poco pjù d'un miglio lontani: 
nella qual parte crede vasi , phe i nemici fossero per 
accamparsi, e per essere la Fortezza da quel ito più, 
debole , e per la comodità ,d* alcune grotte , dove i 
Fa ni agostani erano soliti di cavare le pietre per le, 
loro fabbriche, dentro alle q^aligran moltitudine di 
gente vi poteva sicuramente alloggiare . MaJ Turchi 
avendo conosciuto, che non si potè va no ben servire 
del terreno, secondo l'uso loro del ca mpeggia re, tro- 
vando in molti luoghi il tufo , ridussero tutto il cam- 
po sopra la spiaggia .opposta , la quale per spazio di 
tre miglia' si stantie dalla Fortezza al mare . Era que- 
sta jìarte piena di bellissimi giardini di aranci , di 
cedri, c a altre varie sojrti d' alberi fruttìferi , ma 
che il* gran parte erano stati prima dagli stessi ahi- 



essere fatti in vòlto 




Digitized by Google 



23* 

tatori distrutti , per léVare s? nemici qiralttnójiie co- 
modità, rimase però lóro Taso delle acdùe > chefre^ 
schi&imfe ,■ é chiarissime in molti pozzi conservandosi 
per Fuso de'giardini, furono di gran ristoro alleser- 
citò a fllitto , e rilasciato dagli estremi dalori di : quella 
regione . Avevano i Tufchi rallentato l'assedio^ e per 
l'asprezza della stagioni, ritirato ( cottie<fi* détto) 
Y esercito ad invernare in luoghi più comodi /e più 
lontani : Ma come prima cominciò a farsi la naviga- 
zione sicura -, éd approssimarsi il tempo dèllfc fazioni 
di guèrra ^ grandissimo numero di genti ,* di muni- 
zioni, di vèttoViiglie ? , cominciò da più parti à : giuri- 
cere al campò portate s dai galee, e da bgntf altra sorte 
di vàscelli , die di continuo passa\%n<> sopìià 1' Isola: 
c massimamente dalli liti Vicini della Caramania , e 
della Sor ia , concorrendo tutti con taTnta prontezza a 
questa impresa , che fu fàmfa , che dòpo dà presa di 
Nicossia , oltre a cinquanta mila Turchi passassero so- 
pra i'Isok di Cipro , éssteadone molti venuti non pa- 

fati , nò comandali , ma tirati solo dalla ! speranza 
ella preda , la quale il Bascià artificiosamente ave- 
va fatto uscire la voce j che sarebbe maggiore , che 
non era stata quella di Nicossia . Talché magnifican- 
do i Turchi con la solita loro jattanza ' la grandezza 
di queir esercito per mezzo d' alcuni Cittadini, usciti 
della terra a trattare del riscatto de^ prigioni , fecero 
minacciando riferire agli assediati , che aveva il gran 
Signore mandata tanta gente a quella impresa , che 
se ognuno di loro avesse gettata una scarpa nelle fosse 
della Fortézza, le averiano atterrate tutte , e fattosi 
la via piana, per montare sopra le mura . Rinforzato 
F esercito , e d' ogni cosa opportuna a stfffieienza for- 
nito , e latti da Nicossia condurre alquanti peszi grossi 
d' artiglieria , circa mezzo il mese d' Aprile , diedero 
i Turchi principio a lavorare nelle trincee , per ac- 
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costarsi alla Tortezza, ed a fere diversi Porti pei* bat- f 
terla.«li8 quali opere furono veramente d'incredibile 
fatica^ e d' industria mara viglidsa : : picchè i dagli al- 
loggiaménti^ ove essi erano stati il : verno i, fino alla 
Fortezza y : f per ispasdo di più di tre miglia , cavando 
noi terreno' y fecero- alcune > strade così àmpie, e così 
profonde, foeixchè in alcuni luoghi Itrovandó il sas- 
so > si convenisse lavorare i con spicchi , e con ; scarpelli,! 
che hori pur i fanti a pedi y ina gli uomini -ancora 
a cavallo «vi carminavano in mòdo coperti;; ché; «r>> 
pena le. ponte delle lancio erano vedute avanza re fuo-; 
ri: e fra ìq spazio dr queste strade; nel tempo della 
notte sicuri dall' artiglierie della Città , andavano, ti-: 
rando per lo traverso nlòlte trincee, alzandosi tanto 
la terra davanti , che patendo dietro di quella : senza 
offesa lavorare il giorno, daTa no perfezione all'ope- 
ra. Erano queste itrincee in cotàl modo fa tte,. che .get- 
tandosi i guastatori molto innanzi il terreno cavato, 
rimaneva tra la fossa, e leggere comodo luogo a'sol- 
dati da 'potervisi fermare; servendosi del terreno mos- 
so , quasi per parapetto , dietro a cui sicuramente sta- 
vano a tirare di mira con gli archibugi Versò la mu- 
raglia . Queste fosse, e quésti ripari erano cosi spes- 
si , e con tal ordine disposti r àhe vi alloggiava den- 
tro sicuramente tutto l'esercito/ benché molto vicino 
alla Città ; parendo quasi sepolto fra; quei monti di 
terreno , talché standosi sopra le mura della. Città ^ 
altro non «si vedeva del campo nemico, che le cime 
de' padiglioni . Nella medesima pianura > fecero i Tur-r 
chi dieci Forti variamente tra sé distanti, di • larghezza 
di piedi cinquanta nella fronte, la quale era da loro 
assicurata con travi di rovere insieme tessuti con gran- 
dissimo artificio, e con tanta fortezza, che empiuti gli 
sparò di mez/x^ di. terra, di fardi, di cenere di Soriani 
sacchi di cotoni, e d'altra così fatta materia, potè- 
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vdnò qjuei forti icontra ogni sorte; d'offesa farti ♦.gagliar- 
da resistenti e e sepur erano jqueste- opere iu alcuna 
parte dall' artiglierie della Ctttài riiinate, : con granr! 
dissima celerità y per lo numero d« guast^rh, «ranol 
nel primo, statò iritocnaile.iT^lchè ^r lo spazio di più 
di cinquecento passi} oha- è tatto quella, enei dall'Afri 
senale cinge la Fortezza ^. fin! alla porla di Iiinissò , 
rimanevano le mura ,co» >tirinquasi perpetui,» é-qoa 
grandissima violènza ^ battute. Queste erano le forze > 
questi ; i i pnovediisnenti y e ; i disegni i de' nemici: ^ dalle 

J[uali cose , essendo 1 ? industria , e la vigilanza (ledi- 
ensori fatta hnaggiore > eccitata e dalla propria vir- 
tù , ed insieme dalla grandezza del pericolo, non man* 
cavano: nè i i soldati , nè * Cittadini di ninna cosa pos- 
sibile per difesa della Fortezza . Così da principio, 
benché' per lo poco numero yjion potessero dar giu- 
sto contrappeso !alle forze; degli* assalitori, non resta- 
vano di uscire spesso fuòri a.rscaramucciare coi ne- 
mici, e disturbare loro le: Òpere delle trincee perdi- 
mostare virtù, é generosità* d'animo , e scemare la 
confidenza ^ i e: T ardire Anemici . «Attendevano con 
molta sollecitudinè ad assicurare li para petti .della mu- 
raglia, preparare le ritirate, fabbricare con nuovi ca- 
valieri, e ridurre i vecchi a maggior perfezione, ed ado- 
perando ugualmente le forae^ e V ingegno, ninna ora 
si trapassava da loro senza fatica , niun giorno senza 
jiuove invenzioni, e nuovi partiti • Fu tutta L'artiglie- 
ria , della quale fondendone 1 imavi pezzi , s'andava 
tuttavia- accrescendo il nùmero, a quella parte delle 
mura condotta, dalla quale aspetta vasi la batteria. 
Ebbe di ciò ! come Capitano Generale dell' artiglie- 
ria , particola r cura Luigi Martiriengo, sotto al quale 
erano altri sei Capi , che comandavano a tutti li bom- 
bardieri : talché ciascuna cosa si vedeva con grandis- 
simo ordine disposta . Apparecchiavano siniiilmenie 
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molti fuòchi artificiati 'da usare in varj modi, i quali 
fatti da eccellenti maestri riuscirono di notabile 
lamento. E per non avere insieme a combatterò 
co' nemici , e con i proprj disagj /fecesi uscire della 
Città la gente inutile; al numero di fórse otto milk 
persone, le quali senza ricevere da' Turchi alcuna ot-. 
fesa Se ne andaròno dìi Gasali, e fatta daprioì del rii 
manente del popolo la descrizione, si ritrovarono nella 
Città settemila uomini da fatti, cioè tremila e cinque- 
cento fìrhti Italiani, gli àltri Greci descritti alla milizia, 
parte della Città, parte del Contado : li quali in queste 
fazióni- s'acquistarono ohoratìssimo nome d'uomini fe- 
deli, e Valorosi . Questi èrano del continuò infiammati 
alla difesa della Città ; cori- speranza di gloria , e di 
amplissimi premj , nella qua! còsa còme anco in cia- 
scun' altra' si àdóperàvà con grandissima diligenza, e 
con molta làude Marc' Àntoiiió Bragadino , il quale 
tenera allora il grado di Capitano di Famagosta, ma- 
gistrato supremo in quella Città : pero crescendo mol- 
to, per l'avvicinarsi dè' nemici il pericolo, il Bra- 
gadino con efficacissime parole cercò di confermare 
gli animi de' difensori , dimostrando loro , essere ve- 
nuto ormai tempó di far conoscere il loro vero, e 
singolare valore, al quale con generóso proponimeli lo 
gli avea già molti mesi veduti disposti . Niuna gloria 
nella età nostra essere stata da gente da guerra ri- 
portata maggiore di quella , ch'era loro apparecchia- 
ta, conservando contra la potenza dell'Imperio Ot- 
tomanno una Fòrtezza così lontana dagli altri Stati 
de' Cristiani : anzi pur preservando con essa un Uo- 
rentissimo Regno da una misera servitù de' Barbari . 
Perchè vi siete voi qui condotti ( diceva egli, voltan- 
do il suo parlare alla milizia Italiana) , o valorosi sol- 
dati j da lontanissime. parti , esponendovi alti certi in- 
comodi j e gravi pericoli di così lunga navigazione. 
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se non per fare degna, prava della vostra virtù , e 
con singolare merito acquistare i syprepni onori duella 



Fittizia ) Certo, quale occasione ^vet^e sorqmawente de- 
siderata, tale appunto vi si ,è opa posta dinnanzi. La 
vostra tolleranza, l'industria, e tutte le virtù nuli- 
tori hanno amplissimo , e nobilissimo campo da eser- 
citarsi: essendo questa Città assalita, e stretta da ne- 
mici, stimati potenti, ed essendo presso il mondo in 
grandissima aspettazione V esito ai questa espugna* 
zione . Nè è minore la confidenza, che io ho in voi y 
p Cittadini , e quanti altri ci side in questo ordine 
di milizia descritti, i quali avete dato chiari testimo- 
ni , non pur di fedeltà e di costanza, ma jdi yero 
valore , avendo così bene, e così prontamente eserci- 
tate in questo tempo al paro de* soldati vecchi tutte 
le fazioni militari. Non potrà la generosità degli ani- 
mi vostri sopportare , che nel difendere le cose vostre, 
la patria , le mogli, i figliuoli, le facoltà, altri Avan- 
zino voi stessi: ma con virtuosa emulazione qercfiepà 
ciascuno di avere maggior paiate nella fatica , e di 
essere primo ad esporsi al pericolo» Nè vi spaventi 
punto il numero de' nemici: perocché questo certo è 
minore assai di quello , che ne ha riportato la fama, 
p che dimostra V artificiosa apparenza di tanti vacui 
padiglioni : essendo i più , o i valorosi , parte consu- 
mati dalli molti disagj , parte andati alle case a go- 
dere le rochezze acquistate nel sacco di Nicossia . 
L'esempio della quale deve farvi più vigilanti, non 
più timidi : poiché sappiamo per cosa certa, aver data 
la vittoria a nemici non il valore , oV industria loro, 
ma la negligenza de 9 difensori , d quali credo , che 
fosse persuaso , le mura sole , non i petti degli uo- 
mini difendere le Città. Ma la speranza del presto 
soccorso , che aspettiamo , potrebbe fare arditi anco 
gli uomini vilisstmi: a che però pormi, che non debba 
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alcuno di voi volgere V vtr&ìftó, per non ^scemare cón 
questo pensiero ninna sporte di vera laude al Vostro 
ardire* dovendo piuttosto riporre ciascuno in sè stetto 
ogni speranza j e credere di pórtat meo riella &ta 
destra la *tùi fortuna . Così si Conviene di fare agli 
nomini veramente foHì* e Valorósi * còsi ne persuà- 
dono infiniti Csempj * da quali si Vede là virtù * e 
la fortezza dell' tìnithò éèvere superate quasi insupe- 
rabili difficottà. Ma óltre questa confidenza negli 
umani nostri Ansigli * tona astiai maggiore , e pài 
riVà speranza di salme * è di Vittòria ne s 9 aggiun- 
ge * difendendo una "causa così giusta * è *così pia 
contra empì* e perfidi fumici* a quali è Mata forte 
finora permessa dalla Divina P+ovidenza aldina pro- 
sperità * perchè umandosi la fortuna della guerra j 
sia più lóro grave la Caduta . Laonde ógni ragioni 
tffnana * e divina tiè persuade à cacciare dal nostri 
petti tigni timore * à sperate al nostro ardimento 
èuoni* e felicissimi successi . 
■ ; A queste parole séeuiróno grandissimi, e àllé- 
grissimi gridi di lutti, faticandosi ognuno di dimo- 
strare gran confidenza , e d' inanimare gli altri a so- 
stenere prontameritte le fatiche, e i pericoli. Allora 
i Capitani per infiammare i soldati , non pur còn Ir? 
parole, ma con l'esempio; avendo già eOn ottimi 
ordini tutte le guardié disposte, si risolsero d'anda- 
re essi stessi ad alloggiare alla muraglia, appiedi dèi 
terrapieno , per essere a tutte le oré presenti alle fa- 
zioni , e partecipi delle fatiche , e de' pericoli . Era 
già a questo tempo niezéo il mese di Maggio passa- 
to ; e già tutte le cose da ogni parte apparecchiate , 
e pronte , e principalmente gli animi de' soldati , 
così del campo, coinè della città maravigliosamente 
disposti a dare, e a sostenere V assaltò:" nel quale 
stato delle cose una mattina nel!' apparire del Sole, 
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si discoprì dalle mura tutti i forti, e le trincèe de 7 ne- 
mici fornite d' un grandissimo numero d' insegne , 
e d'armi astate, e s'udì un grandissimo romore di 
grida d' uomini, di nacchere, e d' altri varj strur 
menti ; e poco appresso cominciarono i Turchi con 
grandissima furia a sbarrare gir archibugi, e l'arti- 
glierie, continuando con. tiri molto frequenti tutto il 
giorno , per accrescere con quésto empito V animo 
a' suoi , e far maggiore de' nostri il timore . Avevar 
no da principio i nemici la mira a torre alla Città 
le difese , però erano i colpi dell' artiglierie drizzati 
con ira i parapetti, ma erano questi con maravigliosa 
celerità da quelli di dentro rinnovati , e fatti più 
grossi, e più gagliardi, ove appariva maggiore il bi- 
sogno, usando in queste opere la terra bagnata, e 
ben battuta dentro a casse, e botti: onde ne rice- 
vevano grandissimo, comodo, e sicurtà. Ma comin- 
ciando poco appresso ad abbassarsi i tiri, e fare nelle 
mura molto danno, attendevasi con somma cura i 
portare defitti) la notte le ruine fatte il giorno ; il 
che si puotè> benché non senza fatica inestimabile, 
continuare fin tanto , che i Turchi entrati nella fossa 
disturbarono questo lavoro ; conciosiachè essendosi 
già i nemici con le lóro trincee appressati alla con- 
trascarpa, gettando innanzi dentro della fossa da 
una parte, e dall'altra di una picciola piazza molto 
terreno, e poi forando il muro della contrascarpa , 
si fecero sicuro adito per entro alla fossa , fina alla 
muraglia , senza che potessero essere offesi dall' arti- 
glierie delle mezze lune, che tiravano per fianco: 
ma solo ricevevano gli assalitori qualche poco di 
danno dall' artiglierie de' cavalieri . Ma cominciando 
a sentirsi nella Città mancamento di polvere, conve- 
ngasi usarla parcamente : talché fu divietato a' bom- 
bardieri il tirare, salvo clic con particolar ordine 
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de' Capitani , che non si dava se non con grande 
occasione; onde il maggiore incomodo, che in que- 
sto tempo s' inferiva a' nemici era con li fuochi ar- 
tificiati , che dalle mura sopra di loro si facevano 
precipitare, disordinandogli, e uccidendone molti: 
usa varisi alcune palle di ferro, piene di finissima 
polvere, le quali spezzandosi in più pezzi facevano in 
un medesimo tempo molti colpi mortali. Tuttavia nè 
anco questi bastavano a tenere dalle mura i nemici 
lontani; onde cominciossi d£ loro a lavorare diverse 
mine , e massimamente dalla parte dell' Arsenale ; 
delle quali avendone quelli di dentro ritrovate al- 
cune, poterò molto opportunamente al lor bisogno 
valersi di quella polvere, e usare alla conservazione 
di sè stessi ciò che per loro ruina era apparecchia- 
to . Ma già avevano i Turchi posti nella fossa molti 
corpi di guardie, e vi alloggiavano comodamente 
con i loro padiglioni, assicurandogli da ogni offesa la 
diligente guardia di coloro, che attendevano alle 
trincee più vicine, li quali' stavano del continuo così 
attenti ad osservare ogni minimo movimento de' no- 
stri, che non poteva alcuno alle mura comparire, 
subito colto di mira da' colpi degli archibugi non 
rimanesse morto . Non erano frattanto tralasciate 
l'opere delle mine, è tra l'altre riuscì di gravissi- 
mo danno una fatta alla mezza luna dell' Arsena- 
le , che diede notabile esempio della costanza de' sol- 
dati, o piuttosto della loro miserabile condizione: 
posciachè avendo veduta fare la mina, e riporvi i 
sacchetti della polvere, talché certissimo era il pe- 
ricolo di quella orribile morte, continuavano però 
sempre le solite guardie nel luogo sospetto, aspet- 
tandosi di ora in ora, che quelli, che vi erano so- 
pra fossero portati in aere, e sbranati in mille pezzi 
dalla violenza del fuoco , come poco appresso avven- 
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ne , tocca ndo questa sorte ad una compagnia , clie 
quasi in quello stesso punto era in luogo d'un' al- 
tra entrata a quella guardia • Fece la mina orrendo 
strepito , per la sodezza del muro , e per la quan- 
tità della polvere; talché si scosse tutta la Città, 
come commossa dal terremoto . E quasi subito per le 
ruine fatte da questa mina , cominciarono i Turchi 
a salire , e a dare V assalto , iL quale durò per lo 
spazio di più di cinque ore con grandissima feroci- 
tà, rinforzandosi d' ogni parte più volte le genti alla 
battaglia . Era ne' nostri soldati tanto desiderio di 
combattere da presso col nemico, e di non lasciarsi 
miseramente morire senza far alcuna prova della sua 
virtù , nè alcuna vendetta , che i luoghi più perico- 
losi erano a gara ricercati; ad ogni fazione impor- 
tante, ad ogni assalto voleva ciascuno ritrovarsi pre- 
sente : talché sino le donne , contendendo di virile 
audacia con gli uomini, venivano del continuo alla 
muraglia a somministrare molte cose a' soldati. Per- 
derono i nostri a questa fazione , oltre a cento , e 
sessanta uomini, e tra questi, Bernardino da Ugu- 
bio, che aveva fatte molte degne prove, e Pietro 
Conte, Ercole Malatesta, ed aìtri valorosi Capitani 
rimasero feriti, e maltrattati. 

Ritiraronsi dappoi i difensori di questo luogo, che 
dalla mina era stato aperto, dentro delle ritirate, fatte 
con grandissimo artificio, ma per rispetto alla poca 
piazza di minore profitto : perocché convenendo i sol- 
dati ridursi a stare su ponti di legname alle difese, 
convenivano sentirne grandissimo incomodo : in que- 
ste opere veniva principalmente lodata Y industria del 
Mormori Ingegnerò, e di Marco Crivellatore Vene- 
ziano, Capitano de' fanti; per ricordo, ed invenzione 
de' quali furono fatti due ordini di botti Candiottc 
piene di terra , Y uno immediatamente all'altro con- 
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giùnto , e sopra essi ripostivi parimente con doppio 
ordine alcuni sacchetti 'pieni di terra bagnata, e ben 
battuta , tralasciati' tra essi debiti spazj , perchè dietro 
a quelli gli archibugieri sicuramente adoperar si po- 
tessero , sì alza vano quasi parapetti in conveniente al- 
tma a più sicura difesa . La qual cosa riuscì di no- 
tabilissimo beneficio, perchè i colpi dell'artiglieria non 
trovando materia sòda; nè insieme tessuta, levando 
alcuno di quelli sacchetti non faceva altro maggior 
danno, anzi riponendosene tosto un altro con faci- 
lità si riempiva il luogo aperto. Con questo artificio, 
e con singolare valore, erano stati i nemici lunga- 
mente sostenuti , e più vòlte ributtati dagli assalti, in 
modo che già cominciavano a disperare di potere per 
questa via sforzare la Città; onde ricorrendo a nuo- 
ve invenzioni , si posero a fabbricare altri forti in 
luoghi più vicini, da qua li più facilmente distruggere 
sì potessero le ritirate, ed i cavalieri, per levare a' 
nostri ogni difesa, ed a sè ogni impedimento: enei 
medesimo tempo tiravano del continuo dentro della 
Città con mortari (sono questi una sorte d'artiglie- 
ria larga , e molto grossa , eh' era più anticamente 
in uso ) balle di grandissimo peso , le quali cadendo 
sópra le case minavano i tetti, ed uccidevano gli abi- 
tatori : tiravano parimente grandissimo numero di 
freccie, drizzandole all' alto, in modo che scendendo 
poi a terra venivano perpendicolarmente a ferire le 
teste di quelli di dentro, che stavano d'intorno alle 
mura; davano spesso all'arme, e massimamente nel 
tèmpo della notte, dimostrando di voler venire al- 
l'assalto, ed in somma niuna ora di riposo lasciava- 
no a' difensori, per indebolire i corpi, ed avvilire gli 
animi loro con tante fatiche, pericoli, e perpetue vi- 
gilie . Ma* finalmente veggendo non bastare a ciò le 
raine fatte dalle mine, per aprirsi la strada piò co- 
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moda, e più facile agli assalti, si posero a lavorare 
eoa le zappe, e con picconi, facendo minare le mu- 
ra, e restringendo a quelli di dentro, con grandis- 
simo loro incomodo, la piazza, già molto angusta, e 
ristretta . Onde essendo ormai le cose a tale ridotte, 1 
che da più luoghi si poteva sopra le mura comoda- 
mente salire , fu risolto da' Capitani del campo di 
dover fare un sommo sforzo, ad un medesimo tem- 
po , assalendo da più parti li difensori , perchè pochi 
essendo, ed in molte fazioni occupati, e divisi , si 
credeva , che non fossero per sostenere lungamente 
T empito dell' assalto. Fece dunque Mustafà solleci- 
tamente preparare tutte le cose a ciò opportune, in 
ogni luogo voleva ritrovarsi presente : andando in- 
torno cercava d'accendere i soldati, e nominatamente . 
chiamando ciascuno più valoroso , e più onorato gli 
ricordava le sue prove , la laude, e la mercede con- 
seguita col suo valore, e 1* inalzava a speranza di cose 
maggiori: agli altri, quando minacciava della loro 
viltà severissimo castigo, quando prometteva grandis- 
simi onori, e premj alla virtù : poneva loro innanzi 
la preda, e le spoglie de'nemici , gli confermava con 
T esempio de'compagni arricchiti nel sacco diNicos- 
sia, pregava, scongiurava , che non lasciassero incor- 
rere in alcuna vergogna l'esercito vittorioso : che da 
se stessi non si ponessero vanamente in alcun timore 
delle armi di coloro , a' quali erano sempre stati di 
spavento. Ricordava i successi della Città di Kicos- 
sia , dimostrando con non minore facilità , ma con 
maggiore frutto, dovendosi por fine a tutta la guer- 
ra , j>otersi conseguire quest' altra nobilissima vitto- 
ria : perchè come erano i nemici quelli stessi, cioè, 
gente parte del tutto imbelle , parte inesperta della 
vera milizia , così volessero essi ancora essere i me- 
desimi, ricordevoli delle loro invitte forze: onde 
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s'avevano acquistato gloriosissimo nome di domatori 
di tutte le genti , non avendo quasi mai tentata im- 
presa , che non fosse loro felicemente riuscita , inse-. 

* gnando col loro esempio al Mondo, che alla vera 
[ virtù dell' armi ubbidisce la fortuna della guerra . 

Avendo il Bascià con queste, e con altre simi- 

* glianti parole grandemente accesi gli animi de' sol- 
;\ dati, volse egli stesso ritrovarsi presente all'assalto, 

acciocché vedendo ciò, che si faceva, ed essendo da- 
'.! gli altri veduto, potesse col consiglio provedere a 
tutte le cose , e con la presenza accrescere a' suoi 
l'animo, e l'ardire. Riuscì questo assalto veramente. 
'V terribile , e pericoloso : combattevano i Turchi con. 
grandissimo vigore, infiammandogli, e assicurando- 
gli una certa speranza di dovere quel giorno acqui- 
stare la Città: ma' i nostri raccolti insieme, con osti- 
nata virtù, tenendo i luoghi presi non potevano es- 
ser cacciati dalle difese: come s'avvicinavano i ne- 
mici, così erano tosto sparsi, uccisi, ributtati: e 
.? tanto li loro colpi riuscivano a' nemici più gravi , 
quanto che avventandosi sopra una gran moltitudi- 
ne , niuno ne riusciva vano . Così per lo spazio di 
cinque ore continue , fu in ogni prte valorosamen- 
te sostenuto l'assalto terzo. Ma auelli, ch'erano alla 
difesa del Rivelino della porta di Limissò, posti in 
disordine da' fuochi artificiati de' nemici, nè potendo 
nella picciola piazza, che avevano, ben adoperarsi, 
quando negli altri luoghi assaliti già la battaglia era 
quasi finita , travagliavano ancora , ricevendo da' ne- 
mici grandissimo danno: onde all'ultimo cedendo, 
lasciarono montare i Turchi sopra il Rivelino: e man- 
cando già ogni altro rimedio, con necessario, ma 
dannoso , ed orribile consiglio , si risolsero i Capitani 
dì dover subito dar fuoco ad una mina , la quale 
prevedendo questo pericolo, avevano nell'istesso luo- 
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apparecchiata : onde ritrovandosi ancora mesco- 
latamente sopra il Rivelino i soldati del campo , e 
della Città, quelli incalzando, e questi ritirandosi, 
ne avvenne, che insieme i nemici, e gli amici re- 
starono tutti con subita morte oppressi, e nel mezzo 
di quelle ruine sepolti . Perduto il Rivelino , già tra 
gli espugnatori e i difensori altro non rimaneva, 
che la grossezza delle ritirate, fatte ( come si disse) 
di botti, e di sacchi pieni di terreno: talché i sol- || 
dati del campo, e quelli della Città parlavano spesso -p^ 
insieme, e secondo il costunlè militare, motteggian- 
dosi i Turchi schernivano i nostri, per la vanità 
delle loro speranze , dicendo , che V armata Cristia- m 
na per timore fuggendo s' era fin presso a Venezia |f 
ritirata: e i nostri all'incontro rimproveravano a' ne- 
mici, che a guisa' di contadini, non di soldati, ado- 
perassero il badile, e la zappa, non ben confidando H 
nella virtù dell' armi: tra le quali parole di scher- 
zo , mescolando ancora più sei-j ragionamenti, face- 
vano i Turchi col mezzo d'alcuni schiavi, che erano 
nel campo, proporre partiti d'accordo, tentato anco' K 
prima da loro più volte con frequenti lettere scrit- 
te, quando a' Rettori, quando al popolo della Cit- $ 
tà, le quali erano dentro mandate con le freccie, 
ma a niuna era stata mai data risposta , ne assen- 
tito , come richiedevano , di venire a parlamento : 
laonde i Turchi non avendo ancora ritrovato luogo 
all'insidie, che andavano sotto la fede macchinan- 
do, volgendosi alla forza si disposero di ritornare 
all' assalto per lo Rivelino , che già avevano acqui- 
stato. Venuti alla battaglia, fu da ogni parte egre- 
giamente combattuto^ ma con maggiore laude de' no- 
stri , e con gloria singolare de' principali Capitani . 
Perocché il Bàglione pieno d'ardire, più con l'esem- 
pio, che con le parole , accendeva i soldati al com- 
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battere : talché postosi tra' primi , passò così innan- 
zi , ch'egli stesso, come fu t'ama, tolse di mano di 
un Alfiero de' nemici lo stendardo, nel quale erano 
T insegne Veneziane , acquistato da loro nella presa 
di, Nicossia. Ma Luigi Ma rtinengo , ch'era con par- 
ticolare cura deputato alla custodia di quel luogo, 
rimettendo spesso la battaglia ,. con soldati freschi, 
sovvenendo gli stanchi, trattenendo i nemici, ove 
si dimostravano più gagliardi, ributtando quelli, 
che cedevano, adempì in ogni parte l'ufficio di pru- 
dente, e valoroso Capitano» I Turchi ributtati dal- 
l' assalto , per non lasciare alcuna cosa intentata , 
s- immaginarono con nuovi macchinamenti di tra- 
vagliare i nostri , oppressi da tanti altri mali, e diffi- 
coltà . Onde empiuto tutto quello spazio , eli' era tra 
la porta, ed il Rivelino, di legne, e di fascine, vi ap- 
piccarono il fuoco , gettando dentro varie misture , 
perchè Y incendio fosse maggiore : onde venivano a 
tormentare grandemente i nòstri soldati col calore, 
e con la puzza ancora , prodotta da certo légno, na- 
to in quell' Isola , detto da' paesani tezza j il quale 
acceso rende di sè grandissimo, ma ingratissimo odo- 
re. Però continuando per molti giorni questo incen- 
dio , con ! grandissimo incomodo potevano i soldati 
fermarsi in quella parte alla difesa , avendosi ogni 
cosa tentata invano per estinguerlo . Con tanti , e 
così gravi incomodi continuavano però quegli uomi- 
ni valorosi la difesa della Città, essendosi in tutti 
generato tanto ardire, e così fermo proponimento di 
mantenersi fin all' estremo , che fino i vecchi , e le 
donne superando V imbecillità del sesso , e dell' età 
stavano del continuo alla muraglia , ed esercitavano 
insieme coi soldati V ufficio della milizia . Ma già 
erano tutte le cose ridotte ad una somma necessita, 
nè il continuare nelle fatiche , e ne! pericoli prestava 
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alcuna speranza di salute. Di fuori a' nemici cre- 
scevano le forze, giungendo sempre al campo nuovi 
presidj di gente, e di tutte le cose necessarie. Di 
dentro si luceva ognora maggiore il mancamento 
degli uomini, delle vettovaglie, e delle munizioni. 
Già gran numero di soldati, e de' più valorosi erano i 
morti nelle fazioni, i feriti mancando loro i medi- I 
ci, éd:i medicamenti, rimanevano quasi in abban- 1 
dono quei pochi che si erano conservati sani, con- I 
suraati non pur dalle fatiche , ma dai disagj , con- 1 
venendo nutrirsi di carne d' asini, di cavalli, di 1 
cani, e d'altri tali stomachevoli cibi, e con l'acqua 1 
pura , essendo già affatto mancato il vino , e 1' ace- 1 
to, trarsi la sete, erano a tanta debolezza ridotti, j 
che più per vigore dello spirito , che per fortezza | 
delle membra, pareva, che reggessero la vita. Dalle I 
quali cose chiaramente conoscendosi esser ormai im- 1 
possibile, che la Città più lungamente mantener si 
potesse , deliberarono i Cittadini di supplicare i Ket- m 
tori , e i Capitani proposti al governo, che non aspet- | 
tando gli estremi casi , volessero provedere alla loro 
salute . rarlò per nome di tutti Matteo Golfi , il qua- 
le considerando la fede, la costanza di quel popolo, 
i pericoli, e gì' incomodi fin allora con tanta pazien- 
za sopportati, pregava i Magistrati per nome di tutta 
la Città, che, poiché essi vedevano le cose ridotte 
all' ultima necessità , non volessero permettere , che 
della fedeltà di quei Cittadini restasse infelice memo- 
ria la total ruina della loro Patria, ma piuttosto il r 
premio di tanto merito fosse la conservazione di es- 
sa: onde con doppia laude di coloro, che l'avevano 
sì lungamente difesa, si vedesse che gli animi loro 
generosi, li quali non aveva potuto piegare alcun 
timore de' nemici, avesse piegato l'amore degli ami- 
ci, e il desiderio di dare loro, se non quella merce- 
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de,, ch'essi avessero desiderato, alméno quale dalla 
fortuna era conceduta : se apparisse alcuna speranza 
di bene, all'erma va , che la medesima prontezza , e 
ardire si sarebbe in tutti ritrovata, che fin a quel 
|i dì dimostrata, avevano : se col sangue loro ricompe- 
ffi rare si potesse la Patria dalla grave, e crudele ser- 
11 vitù di quei barbari infedeli , per mantenerla sotto 
4% il giusto , e temperato Dominio Veneziano , niuno 
' À essere per ricusarlo : perocché ciò che ora gli aveva 
al fare tale richiesta sospinti , non era certo, timore 
||di morte, poco stimata da quelli, che spogliali di tanti 
I parenti , ed amici , e di tutte le cose più care, non 
^ potevano gustare alcun piacere della vita: ma piut- 
M tosto dubbio di non avere a restare vivi a più gra-r 
vi , ed a più lunghe calamità, e vedere la Patria de- 
solata, se, ed isuoi figliuoli menarsi prigioni, e po- 
sta in pericolo la salute eterna dell'anime. Però Ht 
chiedere con ogni umiltà , e con ogni affetto mag- 
giore, per nome della fedelissima Città, che assentir 
si volesse di venire all'abboccamento, che ogni gior- 
no era da' nemici proposto, e con alcuna onesta con* 
dizione d'accordo procurare di conservare quelle po- 
che reliquie , che ancora là si nerbavano, si poteva 
dire, di tutto un così grande, e così nobile Regno. 

Udita tale richiesta del popolo, fu consultato 
tra' Magistrati, ed i Capitani principali di ciò , che 
far si dovesse. Varj si dimostravano sopra ciò i pa- 
reri . Era in alcuno grande , perseveranza di dover 
morire con 1' armi in mano, ed uscendo tutù insie- 
me la notte ad assalire spro veduta mente i nemici, 
col loro sangue vendicare , morendo , la morte , la 
quale dicevano, in ogni caso doversi riputare ugual- 
mente certa, per l'incerta fede de* nemici, ma non 
ugualmente gloriosa: niuna ragione persuadere, che 
fossero i Turchi per osservare loro queir accordo , 
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di quale si vedeva , che gli aveva condotti , anzi la 
necessità, che la libera elezione: e nondimeno questo 
fatto potrebbe per avventura, o contaminare , o al- 
meno scemare in alcuna parte la fama , e P onore 
con tante fatiche fin allora acquistato. Dicevano al- 
tri in contrario, non convenirsi a loro, che per la ^ 
conservazione, e salute di quella Otta, e di quel | J; 
pòpolo deputati erano al governo , ed alla custodia 
di quello, dimostrarsegli più crudeli, che gli stessi 
nemici. Perocché era cosa troppo chiara, da niente 
altro mossi i Capitani del campò pròponere a quei 
tempo V accordo , salvo che da desiderio di <»nser- 
vare dal sacco la Città , e dalla morte i Cittadini , 
diffidando eglino di poter frenare ¥ empita de' sol- 
dati , quando si fosse venuto alla forza : oltra che , 
cotti* era ufficio d' uomini forti , non si lasciare ad 
alcuna viltà sospingere , o a mancamento d' alcun 
suo debito per timore di morte, così volere perderei 
la vita senza alcun profitto , darla segno anzi di pa*- 
Tst ostinazione, che di vera virtù. Le cose da se fat- 
te per la difesa ài quella fortezza essere tante, e cosi 
palesi, die niuno, salvo die forse da grave invidia 
mosso, sarebbe ardito di detraere alloro merito: ma 
quanto la gloria è maggiore , tanto quella esser so- 
lita di più aguzzare gli stimoli suoi : tuttavia avere 
la virtù questo privilegio, che di sé stessa può ri- $1 
manersi paga , e contenta : essersi assai ad ogni de- |2 
bito ufficio sodisfatto, conservando fin air ultimo *"« 
punto quella Fortezza al suo Prindpe: ora non po- 
tersi per loro in altro modo più giovargli, che con- 
servandogli per altri bisogni quei soldati, li quali 
la sofferenza di tanti mali , e per la isperienza di 
tanti successi aveva fatti tutti forti , e valorosi Ca- 
pitani . Nè doversi in questo caso tanto diffidare del- 
I 7 osservanza dell' accordo , avendo molti esempj di- 




Digitized by Google 



i 



255 

.mostrato noli' acauisto di Rodi, ed in frltre occasioni 
Dolt'in^preve dell' Unghia , che i Turchi , ibenchè 
-baveri; spgliono amare, ed Odorare la virtù di guer- 
ra anco ne loro nemici. Le quali ragioni finalmente 
prevalendo, fu dopo una lunga consulta deliberato 
,cT *rrendersi con oneste qqndWoni . Così il primo 
.giorno d' Agosto dopo mplte pratiche, fu col ;mezzo 
d'un Alfiere Italiano, eh' eira nei campo prigione, 
conci ii uso, ohe ricevuti prima da'jaostri gli ostaggi, 
dovessero due persone principali .del campo entrare 
dentro della Città pej trattane le particolari oonvenr 
3Ùoni,.con le quali $' avesse a stipulare r accordo, 
.e a ricevere la Città, e che frattanto rimanessero 
d' ogni parte Y armi sospese : e alzate per segno di 
tregua così di dentro, come di fuora diverse ban- 
diere bianche, il giorno seguente entrarono nella 
Città due Cechaja (tengono questi pressa a' -Tmchi 
carico quasi di maestri di casa ) V uno di Mustaf* 
fiascià , r altro dell' Agà de' Giannizzeri , coi quali 
non entrarono più che sei soli Giannizzeri a piedi* 
essendo essi a cavallo, ma tutti splendidamente or- 
nati d'arme, e di bellissime vesti» De' nostri oli- itti- 
contro uscirono Ercole Martinengo , e Matteo. <Cq1u 
Cittadino Famagostano, accoinpaguati ,da quattro 
soldati : furono questi subito usciti della Città incoii-r 
trati da un figliuolo di M usta fa , con gradissimo D)It 
mero di soldati a piedi , e a cavallo, e da lui con- 
dotti alla presenza del Padre, il quale avendogli ac- 
^ carezzati con molte ufficiose parole, e presentati ap* 
presso di due vesti di broccato d'oro^ gli mandò 
* poscia ad alloggiare nel padiglione dell' Agà de'GianT 
nizzeri. Ma è casa maravighosa, che dovendo quel- 
li, che avevano tante fatiche sostenute, ed a' quali 
ormai quasi niuna speranza era rimasta di salute , 
consolarsi di vedere terminali tanti incomodi j e a*- 
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^curati i pericoli estremi, i più però dimostravano 
nel volto , e nelle parole somma mestizia , quasi che 
fossero gli animi loro presaghi delle future calami- 
tà. Quelli che venuti erano a trattare l'accordo, si 
dimostrarono facilissimi in concedere tutte le cose 
proposte, che furono in somma v Che dovessero i 
^soldati esser condotti salvi con vascelli Turchcschi 
-sopra risola di Candia,' potendo seco portàr T ar- 
mi , e tutte * le robe loro 0 nominatamente cinque 
pezzi d'artiglieria, e tre cavalli di tre capi princi- 
pili: nella medesima libertà fossero tutti gli abita- ? 
tori della Città di potere con le famiglie loro, e con 
gli averi trasferirsi altrove: ma a quelli che rimaner 
volessero si preservasse dall' insolenza de' soldati la 
vita, la roba j e 1' onore.* Così in un istesso giorno 
furono le capitolazioni poste in negozio, e stabilite, 
e conchiuse : e dimostrandosi di voler dare lóro pre- ^ 
sta, ed inviolabile esecuzione ) furono di subito man- 
dati nel porto intorna a qua rat ita vascelli . di più 
sorte, sopra i quali cominciarono ad imbarcarsi gli 
i nfermi , stando frattanto i sa n i alla guardia delle 
ritirate , ne lasciarida a* Turchi' fare alcuna innova- 
zione . Ma come prima uscirono 1 nostri fuori delle 
trincee, e che videro, e furono veduti dal campò 
de' nemici , non si potrebbe agevolmente dire, quan- ^ 
ta maraviglia, benché per diverse cagioni nascesse 
neir uno , e nelP altro esercito : faceva stupire i no- * 
stri il numero grande della gente , che si scopri nei "* 
campo nemico , il quale tenendo per spazio di tre 
miglia lungi della Città un grandissimo circuito, era 
talmente in ogni parte pieno di soldati, che i tur- . 
banti biancheggiando da per tutto fuori delle- fosse : 
rassomigliavano falde di neve, ché coprisse la super- 
ficie della terra . Ma i Turchi all' incontro , poiché 
videro i difensori della Città così pochi, e con li 
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corpi così macilenti , e i volti pallidi , che pareva , 
che potessero appena ben regger sé stessi, non che 
fare altrui così lungo, e valoroso contrasta, ammi- 
ravano il molto valor loro, non senza qualche ver- 
gogna di se medesimi: onde stringendoli pure la 
pietà naturale, e la forza della vera virtù, comin- 
ciarono a porgere loro diversi rin frescamente , e con 
parole cortesi , lodando la loro costanza , gli con- 
fortavano a dovere sperar bene. Attendevano frat- 
tanto i Greci, e gli Albanesi ad imbarcarsi con le 
famiglie, e sopra altri navigli erano già montate al- 
. cune bande di soldati: talché al li quattro d'Agosto 
fu la Città lasciata in libera potestà de' Turchi . Ma 
i nemici entrati dentro alle mura cominciarono su- 
bito ad usare molte violenze contra i Cittadini : di 
che il Bragadino , datane a Mustafà notizia , se ne 
dolse , e lo pregò , che ^per V osservanza della capi- 
tolazione , e della sua fede volesse por freno all' in- 
' scienza de' soldati, e mandare altri navigli per le- 
vare il rimanente delle sue genti, promettendo di 
> dovere subito andare egli stesso a portargli le chiavi 
della Città . Fu questo ufficio commesso a Nestore 
Martinengo, giovane di molto spirito, il quale fin 
nel principio della guerra condottosi sotto P insegna 
di Girolamo Martinengo suo Zio nella Città di Fa- 
magosta , si aveva in diversi carichi adoperato con 
molta laude, dimostrando grande ingegno, e valo- 
re. Egli dunque andato al Bascià, ne ottenne, che 
subito fossero mandati ordini a' soldati, ch'erano 
entrati nella Città , di astenersi da ogni ingiuria , e 
che appresso se gli inviassero nel porto altri due 
vascelli, per imbarcare i soldati, e al Bragadino, 
per commissione di Mustafa, riportò, ch'egli da Ini 
sarebbe stato volentieri veduto: perocché desiderava 
di conoscerlo nella presenza del volto, come lontano 
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l'aveva per prova conosciuto per uomo di molto va- 
lore : di che averebbe sempre in qualunque luogo 
fatta amplissima fede: onde senza più lunga dimora 
la sera dell' istesso giorno, lasciando il Tiepolo nella 
Città, uscirono tutti gli altri Capi principali, cioè 
il Bragadino, il Baglione, e il Martinengo , e An- 
tonio Quirini nobile Veneziano, accompagnati da 
altri Capitani, e da alquanti gentil' uomini Greci, 
tutti a cavallo, ma avendo seco quaranta archibu- 
gieri a piedi. Andava innanzi agli altri sotto una 
ombrella rossa il Capitano Bragadino, vestito di por- 
pora con l'abito suo ordinario del Magistrato, segui- 
to da tutti gli altri: i quali pervenuti che furono al 
padiglione del Bascià , e ricevuti con grande acco- 
glienza , furono fatte deporre Tarmi, e dappoi in- 
trodotti alla presenza di Mustafà, il quale essendosi 
trattenuto prima un pezzo con esso loro in varj ra- 
ion a menti , dissimulando i più occulti pensieri del- 
' animo, finalmente volendo dimostrare l'occasione 
di mandare ad effetto la crudeltà già nel suo fiero 
animo concetta , richiese sicurtà , perchè fossero ri- 
mandati i navigli , che prestava : al che avendo il 
Bragadino risposto , che non era egli per la capito- 
lazione a ciò tenuto, nè aveva seco persone da la- 
sciargli per tale effetto /che fossero a lui state di 
sodisfazione. Mustafà dimostrando il Quirino soggiun- 
se, che quegli averebbe a rimanersi seco: dimostra- 
va questo giovane nell'aspetto, e la nobiltà sua, e 
il suo valore ; onde , e perciò , e perchè era stato 
figliuolo di Niccolò Quirini , il quale essendo stato 
Luogotenente nella fortificazione di Nicossia , aveva 
dalla sua famiglia dato il nome ad uno de'belloardi 
di quella Città , era tra gli altri più conspicuo , e 
più noto. Ma negando il Bragadino costantemente 
di doverglielo per volontà concedere, il Bascià im- 
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grande ertipito in parole ingiuriose, gravemente ac- 
cusando L nostri, perchè contra ogni ragione ^guer- 
ra, e contrai le leggi dall' umanità avessero^ data la 
morte alli sooi Mussulmani, che tenevariò prigióni ) 
e crescendo tuttavia in lai il furore, concitato mag- 
giormente dalle parole, com&ndò che fosfceho legati , 
e poco < dappoi fattigli- condurre fuori 1 del pa , uiglione : , 
lasciati in libertà gli ostaggi^ ch'erario afncfctai pressò 
di lui , • fece il Baglione ± il Mattinengo > ; il Quirini , 
e tutti gli altri con rniserabile spettacolo da' suoi sol- 
dati tagliare; a petzi , morte per certo iWdègiia di 
quegli uomini valorosi, Squali si conveniva ricevere 
•da gente^ militare, benché nemica, premiò; nety sup- 
plkioy dell' onorata virtù di guerra. Ma f il Brtìgadino 
riserbato a maggior torniiento , Convenne essere spet- 
tatole di > onesta crudeltà / e prima elisegli' lasciasse 
la vita, ebbe a provane più tolte il irà vàglio della 
morte ; perocché fattogli porger U collo , non 2 dolsero 
per allora ucciderlo, mansolc* 'gli tagliarono !' dretf- 
chie. Ma quelli, di' erano stati prhiw afct irnbircàrsi 
non sortirono perciò m%Uor sorte dfegR altri ; pero»- 
chè posti alla catena; , ^ ^ridanmatì i Wisèrt^iriia 
servitù , ebbero a sostenere lunghe y é grtì Vi cala tin- 
to : a pochi si dimostrò più Benigna la' fortuna , i 

Juali essendo per varj accidenti rimasti ultimi nella 
iittà, fatti da' particolari soldati prigioni, più pre- 
sto , e più facilmente pacando alcuna taglia , per 
dubbio di non perderla , furono da' loro padroni ri- 
messi in libertà; perchè a tutti era stato cón severo 
comandamento divietato il tenere jxrrticolari prigióni, 
desiderando il Bascià col numero maggiore de* chia- 
vi condotti a Costantinopoli fare il suo trionfo più 
glorioso. Fra questi solo il Tiepolo non trovò luogo 
di salvezza, facendolo troppo riguardevole la dignità 
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della sua persona : onde fatto prigione con infame 



• 









tcnna d' una galea . Ma del Bragadino è còsa lagri- 
mahile a raccontare, quanti, e quali, martirj questi 
crudelissimi, e scelleratissimi uomini usassero contra 
di lui, il quale dopo molte gravi ingiurie, e scher- 
ni fu sopra la piazza di Farnagosta condotto , e le- 
gato alla pietra della Berlina , fu fatto vivo scorti- 
care, stando sempre Mustafà sopra un poggiuòlo del 
palazzo a pascere gli.. occhi > -e l'animo suo ferino 
di questo strano, e crudele spettacolo. Ma è cosa 
inestimabile Ja costanza di questo uomo fortissimo, 
che dimostrò sempre in tanti tormenti:, per la quale 
inerita di esser per tutti i secoli celebrata! còn som- 
ma laude la memoria di; lui. «Ne avendo per tutto 
ciò Mustafà estinto ancora l'ardore dell'ira sua or- 
dinò , che la pelle del Bragadino fosse empita di 
paglia , e postaja sopra una vacca , facendovi per 
maggior delusione portare sopra t ombrella : rossa', 
con la quale egli vìvq a' r era ito nel campo, la fece 
per tutta la Otta condurre, e finalmente nel suo 
partire fattala attaccare air antenna d'una galea rvol- 
se, che a tutti i popoli delle, marine, onde egli pas- 
sava si dimostrasse questo suo infame trofeo. Là ca- 
gione , che movesse Mustafà ad usare così scellerata 
crudeltà non fu ben. nota: dissero alcuni, che aven- 
do tolta assoldati la preda promessa loro col sacco 
della Citta, cercasse col suppliciodi pochi, vendicando 
la morte di tanta gente perduta in quella espugna- 
zione, di dare alcuna sodisfazione ali esercito: altri, 
che sdegnato per la lunga, ed ostinata difesa, e per 
la perdita d' alcuni suoi più cari , avesse innanzi giu- 
rato di farne severa vendetta : ma fu ancora , chi 
credesse , che P animo di Mustafà uomo tanto sog- 
getto alla collera, che quando era da questa comos- 
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so, soleva divenire quasi furioso, e pazzo affatto , 
gonfio olire modo per la villoria , s' accendessi! di 
grandissimo s<legno, veg^endo il Bragadino con gli 
altri venire al suo padiglione con taula compagnia 
d'armati, e con abiti così ornati, a guisa piuttosto 
di vittoriosi, che di vinti. La qual cosa, per sé stessa 
leggiera cagione d* un fatto così crudele , fece tanto 
meno verisimile il tempo, che interpose all'ultime, 
e più cravi ingiurie dopo la prima sentenza : peroc- 
ché dalla sola sua barbarie si mosse ad incrudelire 
fin contra i morti : ed entrato nella Chiesa Episcopale 
di San Niccolò, fece aprire tutte le sepolture, e spar- 
gere F ossa , eh' erano dentro : distrusse gli Altari , 
e le immagini de' Santi, e molte altre cose fece così 
bestiali, e crudeli, che dagli suoi medesimi ne fu 
grandemente biasimato . Acquistata in colai modo la 
Città , s' attese subito con molta diligenza a nettare 
la fossa della muraglia , spianare di fuori tutti i for- 
ti, e le trincee, e ristaurare dentro le cose distrut- 
te . In cotal modo in breve spazio di tempo la For- 
tezza fu nel suo primo stato ridotta , anzi posta in 
maggiore difesa , e sicurtà , che prima non era . La- 
sciò il Bascià al governo della Città il Bei di Rodi , 
ed egli a' ventiquattro di Settembre partì di Cipro , 
ritornandosene vittorioso, e trionfante a Costantino- 
poli : ove fu con molti onori , e con somma alle- 
grezza di tutti ricevuto, ancora che fosse questa vit- 
toria costata molto cara, avendo perduto, come fu 
fama, oltre a cinquanta mila persone, e tra questi 
molti Capitani d' autorità , e la miglior gente da 
guerra . 

Ma è già tempo , che dopo una così lunga , e 
così spiacevole narrazione, noi ritorniamo all'arma- 
te , ove si troverà materia di poter consolare in parte 
queste miserie. Erano, come si disse, fino alli ven- 
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tiquatiro d'Agosto uniti insieme a Messina tutti tnr 
li Generali con la maggior parte delle forze della le- 
ga , con le quali avevano da principio avuto pensiero 
di condursi a Palermo, per farsi più vicini a 'nemi- 
ci, e porgli in gelosia maggiore; ma tardando que- 
sta risoluzione , giunsero Giovami* Andrea Doria , ed 
il Marchese di Santa Croce con altre galee del Re 
Cattolico, e poco dappoi li due Provveditori Canale, 
e Quirini con sessantadue galee de' Veneziani , arma- 
te nell'Isola di Candia , giunti più tardi per essere 
lor convenuto di fare il viaggio per schena di mare 
con venti contrarj . Ridotte tutte insieme , facevano 
numero di dugento, e venti galee sottili , oltre sei 
galeazze , venticinque navi , ed altri vascelli minori : 
con queste forze giudicandosi di poter dare giusto con- 
trappeso allarmata Turchesca, fatta una consulta con 
P intervento, e parere ancora del Commendatore mag- 
giore, di Pompeo Colonna, e del Provveditore Bar- 
barigo, fu di comun consenso conchiuso, che si do- 
vesse quanto prima partire da Messina, ed inviarsi 
a Coriu , come a luogo mollo opportuno , per pren- 
dere quel partito , che consigliasse V occasione , e le 
nuove , che s' avessero de* nemici . Fatte dunque pri- 
ma devote orazioni a Dio, accompagnandole con so- 
lenni processioni, e con altre operazioni di religione, 
e di pietà; alli diecisette di Settembre levossi tutta l'ar- 
mata da Messina, ed il primo giorno con vento pro- 
spero navicò in Calabria nella fossa di San Giovan- 
ni , stando nel camino con bellissimo ordine dispo- 
sta, ed al marchiare, ed al combattere, per potere 
prendere tutte l'occasioni , che sè gli apprestassero 
di venire a giornata coi nemici. Andavano innanzi 
agli altri come antiguardia dell' armata otto galee 
guidate da Giovanni di Cardona Generale di Sicilia , 
dopo queste era nel primo luogo posto Giovanni 
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Andrea Do ria còn cìnquantatre galee , e dopo lui 
seguivano li tre Generali con una squadra maggiore 
di sessantuna galea , e alquanto più. addietro succe- 
deva il Provveditore Barba rigo con altre cinquanta tre 
galee , la quarta , ed ultima squadra di trenta galee 
era guidata da Don Alvero di Bazzano Marchese di 

tempo 



della battaglia dovevano le galee d ella antiguardia 
entrare ne' due corni in luoghi particolarmente loro 
assignati, e la prima squadra prendendo la volta del 
mare aveva a farsi corno destro, del quale riusciva 
prima* dalla parte di fuori, la galea Capitana dei 
Doria, ed ultima verso la battaglia la Capitana di 
Sicilia : e la terza squadra raccomandata al Barba- 
rigo, piegando verso terra doveva tenere il luogo 
del corno sinistro, nel quale similmente erano pasti 
li due Provveditori il Canale nel mezzo di esso , e 
il Quirini nelP ultimo luogo dalla parte di dentro , 
come era primo da quello di fuori il Provveditore 
Barbarigo: ma la seconda squadra faceva la batta- 
glia, posta tra li due corni, nel mezzo della quale 
erano le tre galee reali, con li tre Generali, Don 
Giovanni, il Colonna, ed il Veniero, e presso a que- 
ste da. una parte la patrona reale, e la Capitana di 
Genova, e dall' altra quella del Commendator mag- 
giore, e la Capitana di Savoia: e latta questa schie- 
ra della battaglia era terminata dalia parte del corno 
destro dalla Capitana di Malia , e da quella del si- 
nistro dalla Capitana del Lomeliuo. E le galee della 
quarta squadra restando addietro Cuori di questo or- 
diue , erano assegnate all' altre j>er soccorso . Ma lt; 
galee grosse de' Veneziani erano avanti l'armata sot- 
tile per spazio di circa mezzo miglio in tal modo 
compartite, che davanti la battaglia avevano a porsi 
la Capitana del Duodo , e quella di Giacopo Guoro: 
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davanti il corno destro stavano con lé sue due galee 
Andrea Pesaro, e Pietro Pisani, e davanti il sinistro 
con due altre Antonio, e Ambrogio Bragadini. Ma 
le navi con le genti, e con le munizioni furouo 
avanti inviate a Corfù , sotto la cura di Cesare Da- 
valos , e di Niccolò Donato . Ma perchè non erano 
ancora giunti i fanti a ciò destinati ( impediti , come 
si disse dall'armata nemica) non trovandosi le galee 
Veneziane fornite di tanto numero di fanti, quanti 
avevano le Spagnuole , avanzando loro le genti , fu 
deliberato di rinforzarle con mille de* loro fanti Ita- 
liani, e quattro mila Spagnuoli, con molta prontez- 
za da Don Giovanni concessi, e da' Veneziani con al- 
trettanta confidenza ricevuti sopra le loro galee. Due 
giorni dappoi , essendo sorta 1' armata al capo delle 
Colonne, ove per il vento contrario, e per occa- 
sione di levare fanti convenne alquanto trattenersi, 
fu ispedito Gilandrada con la sua galea , e con altre 
tre Veneziane a Corfù per avere nuova dell' armata 
nemica , delle quali ritornò quasi subito quella di 
Caterino Malipiero, che aveva a Corfù levati Paolo 
Orsino, ed il Colonnello Acquaviva per condurli al- 
l' armata , e portò nuova che i nemici erano passati 
in vista del Zante, e con tutta Tarmata entrati nel 
Golfo di Lepanto. Frattanto veggendosi, che per lo 
vento contrario si conveniva prolungare il viaggio 
di Corfù, il Generale Veneziano da tali avvisi invi- 
tato propose , che si dovesse volgere il camino verso 
la Cefalonia , ove pareva , che gì' invitasse la pro- 
spera navigazione, e speranza di presto ritrovare 
T armata nemica . Ma riprovata questa sentenza , se- 

Fiendosi il primo camino, alli ventisette pervenne 
armata a Corfù, e sorse a Casopo. Quivi essendo 
per molli incontri confermati gli stessi avvisi del 
viaggio , e delle forze de' nemici , aggiungendosi di 
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più, che TJluzzalì con cinquantasei vele fosse passalo a 
Modone, pareva, che potendosi a queste cose prestar 
fede , fosse oggimai da venire ad alcuna più certa 
risoluzione . Si ridussero dunque insieme a consulta 
li tre Generali, facendovi intervenire non pure quel- 
li, che vi erano quasi per V ordinario ammessi, ma 
gran numero ancora d'altri Capi da guerra, persone 
principali, che ritrova vansi allora sopra l'armata. 
Èra opinione d'alcuni, che andar a dovesse innanzi 
a ritrovare, e combattere 1' armata nemica : ma al- 
cuni altri il contrario sentendo, col proporre altre 
imprese, cercavano di mettere diversi indugj, ed ini- 

rlimenti: tuttavia per dimostrare d'avere anco essi 
medesima intenzione di tentare la fortuna della 
battaglia, ma regolata da ragioni migliori, ricorda- 
vano l'espugnazione di Navarrino, adducendo, che 
espugnandosi questo luogo, come era facile con tante 
forze di fare, e perciò rimanendo in gran pericolo 
Modone ancora, s'avrebbe a' nemici imposta neces- 
sità d'uscire del sito forte, e sicuro, ove essi si ri- 
trovavano, e di farsi loro incontra per impedire tale 
impresa : onde in questo caso sarebbesi potuto loro 
offerire alcuna occasione di venire con maggior av- 
vantaggio alla battaglia : ma da molli argomenti 
comprendevasi assai chiaro, che con animo non di 
mandarle ad effetto, ma di opporsi a quelli, ch'eia- 
no più ardenti di passare innanzi, venivano tali cose 
proposte : perocché ad un tempo stesso era dalli me- 
desimi considerato essere la stagione dell'anno al- 
l' imprese di mare molto contraria, ne mancare di 
molti pericoli quella risoluzione, per la quale s' aves- 
se a porsi in tal tempo con tanta armata in un ca- 
mino, che non fosse per prestare loro alcuna como- 
dità di luoghi amici , e di porti capaci a riceverli . 
Però doversi ben considerare di non prendere tale 
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Ertito , che dar potesse a' nemici occasione di ral- 
grarsi di vittoria acquistata senza combattere : con- 
venirsi a quelli , a chi era raccomandata queir ar- 
mata, onde dipendeva la somma d'ogni cosa, non 
pensar tanto nelP andar innanzi, che non si avesse 
insieme altrettanto riguardo al tornare indietro, e 
non si lasciare tanto portare dal desiderio della ruina 
del nemico, che si scordasse la propria salute: il 
viaggio delle galee di Ponente per condursi a' loro 
paesi, ove avevano da svernare, essere, e lungo, e 
difficile: oltra ciò con molto rispetto doversi nella 
casa propria assalire il nemico, benché più debole: 
ma V armata Turchesca essere stata senza dubbio 
maggiore di numero della loro, affermarsi da quelli 
ancora, che riferivano il meno: Uluzzaiì , se pur 
era partito, non essere tanto lontano, che sperar si 
potesse con ragione , di ritrovare le forze de' nemici 
divise. Ma per certo essere più verisimile, che fos- 
sero per prendere soverchia fatica , procurando di 
trovare Tarmata Turchesca, la qual carica di pre- 
de , dopo ottenuto V intento suo con la presa delle 
terre dell' Albania , non essendo più tempo da ten- 
tare altre imprese, avuta comodità di ritirarsi, non 
sarebbe stata aspettandoli sì lungamente con qualche 
pericolo, e senza alcun frutto, ma sarebbe già pas- 
sata molto innanzi verso Costantinopoli. Dalle quali 
ragioni alcuni veramente commossi laudavano il fare 
qualche impresa nel Golfo , come cosa di più pre- 
sta , e di più sicura riuscita , e da alcuni altri era 
ricordato V andare in Candia , dubitando che i ne- 
mici y invitandoli a ciò la debolezza de'presidj, e le 
sollevazioni de' Contadini delle Montagne, se vedes- 
sero i nostri in alcuna impresa occupati, non si vol- 
gessero verso guelF Isola , e la ponessero in qualche 
pericolo . Ma il Generale Veniero, ed U Provveditore 
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Barbàrigo, ed altri, che con molta costanza persevi 
ravano nell' opinione di venire a giornata co' nemi- 
ci, rifiutando qualunque altro partito, consideravano 
in tale stagione allora ritrovarsi, che questa sola ba- 
stava ad ammonirgli, che non fosse da porsi ad 
espugnazione di Città, ne ad altra cosa, che por- 
tasse lunghezza di tempo . Ma V armata Turchesca 
essere così vicina, che molto presto si poteva ispe- 
dire la fazione d' una battaglia , nella quale sola 
erano allora ridotte tutte le speranze, e tutta la ri- 
putazione della lega: Cipro essere già perduto, molte 
Isole del Levante , e tutte le riviere dell' Albania , 
e della Dalmazia depredate , in ogni parte insultare 
il nemico vittorioso, minacciando ancora all'Isola di 
Candia, nella quale essersi già sparsa la fama, che 
avesse deliberato di svernare, ponendosi con buon, 
numero delle migliori sue galee nel porlo della Suda* 
Perchè ( dicevano questi ) si è fatto tanto apparec- 
chio d armate , e di tanta gente da guerra j per- 
chè si sono tanti denari spesi j perchè travagliati 
con tante gravezze i popoli j faticati con tanti ne- 
gozj gli animi de' Prin cipi j se senza pur vedere la 
faccia del nemica j nè fare alcuna piova della for- 
tuna * si voleva , contenti di questa vana apparen- 
za* dopo usciti appena sul mare ritornarsene a ca- 
sa , con tanto danno , e con eterna infamia della 
Cristianità ? Non era forse cosa ancora ben nota , 
che non si fanno l e guerre senza pericolo j e che 
non pur questa j ma niuna altra operazione umana 
è molto certa, nè sicura: ma quando viene il peri- 
colo di altrettanta speranza contrappcsato j non si 
conviene da chi desidera gloria j e istima il giudi- 
cio degli uomini j tralasciare F occasione di tentare 
la sua sorte . Abbinino > la Dio mercè j un armata 
così numerosa > e così ben fornita di genti j d or- 
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tiglieria , e di tutte le cose opportune , che si può 
con verità dire* che niente le manchi, purché d Ca- 
pitani non manchi V animo , e la costante risoluzio- 
ne di ben usare le proprie forze: sono per V ordi- 
nario le galee Turchesche inferiori assai alle Cri- 
stiane , e al presente non ben fornite di soldati , 
essendo tutti i più valorosi andati con f esercito in 
Cipro: la lunga navigazione, la preda , la sicurtà , 
nella quale si stanno ora i nemici, sono cose , che 
rendono V armata loro più debole , e più facile ad 
esser vinta . Ma quando ora al nemico si permettesse 
il ritirarsi a casa con V armata salva, ed intiera, si 
pub fermamente credere con ragione , che V anno 
futuro sia per rinnovarla con sì grande apparecchio, 
che ogni terra , ogni mare converrà alla sua forza 
rimanere aperto , non trovando in alcun luogo chi 
possa più fargli contrasto: il menare la guerra in 
lungo, suole riuscire buon consiglio a chi spera di po- 
ter fare consumare il nemico da sè stesso, e da pro- 
prj disagj : ma la condizione delle cose presenti a 
noi è molto diversa, potendosi piuttosto tali difficol- 
tà dal canto nostro per molti ben noti rispetti te- 
mere, che sperare di vedere da quelle i nemici op- 
pressi . Pero niuna speranza di gloria , o di salute 
si pub per certo in altro ormai riporre , che nel 
rompere V armata nemica, dopo questa potersi tutte 
1' altre felicità promettere , senza questa ogni dise- 
gno esser vano, ogni impresa, o del tutto indarno, 
ovvero alla somma delle cose, ed allo stato presente 
di pochissimo giovamento. Nè si deve esser fuori di 
speranza di ritrovare i nemici : conciosiachè essi in- 
solenti per il loro fasto naturale , e per la negli- 
genza, con la quale sempre contra ai loro sono i 
Cristiani proceduti , non si cureranno di usare nel 
loro camino alcuna celerità^ per dubbio che abbiano 
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dell 9 armata eie' Collegati . Ma quando anóo ne oc- 
corra di non ritrovarli j non si dirà già, che si sia 
fatto poco, avendo guadagnato molto di riputazione, 
col dimostrare ( guanto a noi ) di avere voluto j e pro- 
curato di venire co' nemici a giornata. 

Erano queste cose con grande a fi etto, e con mol- 
ta efficacia d' ogni parte disputate: onde fermandosi 
ciascuno nella sua sentenza , o per troppo attribuire, 
come è solito, alla propria opinione, o per alcuna 
passione d'animo, non si puotè venire allora anili- 
na ferma conclusione ; nondimeno, cominciando pur 
a prevalere il parere di quelli, che la miglior parte 
difendevano , fu risolto di trasferirsi alla Cefalonia , 
per dovere ivi poi sopra avvisi più recenti , fare piii 
risoluta deliberazione.- Levossi dunque Tarmata da 
Coifù alli trenta di Settembre passando dal capo del- 
la Isola, che è verso Levante, e traversato con ven- 
to fresco di Scirocco il Canale, andò a dar fondo alle 
Gamenizze, lontano circa venti miglia da Corfù, ove 
è un amplissimo e capacissimo porto . In questo luo- 
go per li venti contrarj alla sua navigazione, con- 
venendo tre giorni fermarsi , s'attese frattanto a ras- 
segnare i soldati : di che avendone avuta Giovann'An- 
drea Doria particolar cura, montato sopra alquante 
delle galee Veneziane, e fatte metter le genti in ar- 
mi, mostrò di restarne ben sodisfatto. Ma in queste 
mostre, anzi pur del continuo con perpetue salve d'ar- 
chibugiate, nelle quali pareva che mirabilmente si 
dilettassero i nostri soldati , uomini per lo più nuovi 
alla milizia , si gettava la polvere con tanta prodi- 
galità, che in un sol giorno si trovò esserne stati con- 
sumati oltre a dugento barili: talché dubitandosi, che 
al tempo del bisogno non si avesse a sentirne man- 
camento, fu sotto gravi pene proibito a' soldati lo 
sparare gli archibugi senza occasione. Occorse in quo- 
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sti giorni Un caso , il quale da un leggierissimo acc- 
adente fece quasi nascere importantissimi , e donno 
sissimi effetti : ciò fu, che essendo nato certo romore 
tra' soldati, cV erano sopra la galea d* Andrea Ca- 
lergli Candiotto, nella quale ritrovavasi una com- 
pagnia di fanti Italiani , soldati del Conte di Santa 
Fiore , comandati da Muzio Tortona , Capitano del 
Re Cattolico ; il Generale Veneziano, intendendo che 
il tumulto cresceva con uccisione di molti, per ov- 
Tiare che non avesse a seguirne maggior disordine, 
vi mandò subito il suo Comitò prima, e dappoi l'Am- 
miraglio: ma furono l'uno, e l'altro con ingiuriose 
parole trattati dal Tortona , e V Ammiraglio impe- 
tuosamente cacciato da' soldati di lui, rimase anco 
gravemente ferito . Questa cosa parve al Generale Ve- 
niero , che sopportata senza castigo apportar potesse 
tanto maggiore dispregio al suo nome , ed. alla sua 
autorità , quanto che ratto età quasi su gli occhi di 
lui, <;he si trovava con la sua galea di là poro km- 
tano,onde ordinò che fossero presi il Capitan Mufeio, 
ed il suo Altiero, e Sergente', come primi autori del- 
lo scandalo, e della violata maestà. Ed essendo il 
loro delitto chiaro, e palese , gli fece subito appic- 
care all' antenna della, sua galea , perchè fossero agli 
altri di esempio di procedere con maggiore rispetto , 
e di prestare a' Capitani la debita ubbidienza ^ Que- 
sta cosa, troppo più che non si' conveniva , pertur- 
bò P animo di Don Giovanni , quasi che rimanesse 
offesa l'autorità, e dignità di lui, a cui solo, come 
cercarono alcuni de' suoi di persuadergli, si appar- 
tenesse T esercitare tale giustizia . Ma il Colonna, ed 
altri , eh' erano amatori del giusto , e con molta af- 
flizione d'animo sopportavano , che per cose mini- 
me rimanessero V importantissime impedite , o distur- 
bate, con altrettanto studio si faticavano di sedare 
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T animo alterato di Don Giovanni , dimostrandogli 
niuna cagione essersi data di sdegno , o di querela ; 
portare il luogo del delitto commesso una propria ra- 
gione di castigarlo a chi in esso comanda, avere in 
queste cose particolari, che non concernevano gì' in- 
teressi comuni , il Generale Veneziano potuto usare 
della sua autorità, ricercarlo massimamente quel tem- 
po, e quella occasione, perchè ai Capitani non si , 
levasse la ubbidienza cotanto utile sempre nella mi- 
lizia , ma necessaria molto , ove si ritrovino soldati 
di varie nazioni, e sotto diversi Imperj . Con le quali 
ragioni, benché in gran parte si fosse temperata la 
collera, che n'aveva Don Giovanni mostrata, non 
si puotè però eradicargli dell'animo ogni mala sodi- 
sfazione, in modo che espressamente negando di vo- 
lere più alcuna cosa trattare col Generale Veniero, 
i più importanti negozj erano dal Provveditore Bar- 
barigo maneggiati, il quale con singolare destrezza, 
e prudenza si sforzava di confermare la buona in- 
telligenza con gli Spagnuoli , essendo in quello pia 
che mai fosse stata in altro tempo necessaria . L'arr 
mata nemica era molto potente , e molto vicina : 
T impresa , alla quale allora con tutte le forze del- 
la lega s' erano già inviati, grandissima , e sopra 
ogni altra importantissima : talché perseverandosi 
senza venire a nuova consulta nella prima delibera- 
zione di dover passare alla Cefalonia , come prima 
fu dal tempo permesso, si seguì il viaggio, ed alli 

rttro d'Ottobre passando per lo canale diViscar- 
alli cinque n'andò l'armata a porsi nella valle 
d' Alessandria , ove veggonsi ancora molte delle rui- 
ne deir antica Città di Samo. Quivi per relazione 
di Gii d* Andrada, e di Giovan Battista Contarmi , 
e per lettere di Paolo Contarmi, Provveditore delZan- 
te , s' ebbe la confermazione delle stesse cose , che 

« 
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s'erano prima intese dell' armata Turchesca, e prin- 
cipalmente della partita di Ul uzza li : benché del suo 
viaggio diverse fossero le relazioni, affermando alcuni, 
ch'egli con cinquanta galee fosse andato aModone: 
ed altri, che con alquanto minor numero fosse passa- 
to in Barberia . Sopra tali avvisi istillandosi da tutti 
potersi fare sicuro fondamento delle forze, e dello stato 
de'nemici , e prendere non vana speranza di dovere 
ritrovarli nel Golfo di Lepanto, e con avvantaggio 
combatterli , si ridussero insieme i Veneziani a consul- 
tare tra sè di ciò, che in tanta occasione far si con- 
venisse . Era da ll'un canto desiderio grande di com- 
battere , spera nza non poca di vittoria; dall'altro per 
gl'incerti, e sospetti consigli, con li quali si vedeva 
procedere eli Spaenuoli, molto dubbio del partito, che 
s'avesse a prendere, molto timore di buon successo: 
onde da varj affetti rimanevano gli animi loro tra- 
vagliati, e sospesi : col tacere non pur s'abbandonava- 
no le speranze poste innanzi dalla fortuna , ma per 
la vicinità del nemico si lasciava esposta Tarmata a 
grave pericolo: al consigliare, come ricercava l'im- 
portanza degli avvisi, e del negozio , che si trattava, 
la simulazione de'Captani aveva serrata la via . In ta- 
le ambiguità fu risolto, che dovessero il Colonna , ed 
il Provveditore Barbarigo con l'occasione delle nuo- 
ve giunte all'armata andare a Don Giovanni, e sen- 
za trattare particolarmente del venire alla giornata 
cercassero di persuaderlo a fermarsi nel primo propo- 
nimento di passare innanzi , e di pensare solo allora 
ad eseguire le cose già deliberate, non a venire a nuo- 
va consultazione . Tuttavia era posta ad alcuni innan- 
zi l' impresa di Santa Maura, ed altri partiti, che de- 
viavano alquanto dal primo preso camino , ma in tutti 
ritrova vansi molte difficoltà : onde la sera del seguen- 
te giorno^, da che ivi era giunta , si levò P armata 
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del porto di Alessandria , e tenendo il camino verso 
il Golfo di Lepanto, la seguente mattina, che fu 
del giorno de' sette d'Ottobre sui levare del sole si 
ritrovò agli scogli di Curzolari . 

Nel medesimo tempo, essendo per relazione di 
Caracoza riportato a' nemici, che a tutte l'occasioni 
stavano attentissimi , P armata Cristiana venire in- 
nanzi male fornita di genti; Ali, o perchè veramente 
tale fosse l'espresso ordine di Selino, ovvero perchè 
aspirando egli a molta gloria , alla quale più P ac- 
cendevano i trofei riportati in questa guerra dagli 
altri Bascià nelle imprese di terra, desiderasse d'acqui- 
starsi particolar laude d'alcun notabile fatto navale, 
si dispose d.' uscire del Golfo di Lepanto , e venire 
incontra all' armata de' Collegati, con animo di com- 
batterla, promettendosi di riportarne una sicura, e 
gloriosa vittoria: sopra di che volendo tuttavia aver- 
ne il parere de' principali Capitani, ritrovò, come 
si disse , in alcuni qualche dubbio , e in altri opi- 
nione del tutto alla sua contraria . Pertaù , come era 
di maggiore autorità, così conoscendo d'essere per 
V emulazione della gloria più sospetto, ne assentiva 
liberamente , nè manifestamente contradiceva . Ma 
Siloco Sangiacco d' Alessandria , uomo di grave età , 
e di grande esperienza delle cose del mare, dissua- 
dendo P impresa proposta , si faticò di dimostrare , 
che fosse questo consiglio pieno di pericolo, e agli 
autori di esso apportar potesse nota tanto maggiore, 
quanto che una tale risoluzione veniva fatta non pur 
senza alcuna necessità, ma fuori di tempo, e di ra- 
gione. Le armi loro, diceva egli, fin allora essere 
state vincitrici , avere distrutte tante Isole de* nemi- 
ci , fatte tante prede , condotti via tanti schiaVi , e 
con V acquisto di due terre d' Albania in opportunis- 
simo sito accresciuto V Imperio Ottomanno . Ni «s- 
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sere da stimar meno V ardire , col quale spingendosi 
avanti s' erano con le lor galee appressati tanto alla 
stessa Città di Venezia, e schernendo i tanti appa- 
rati delP armata de' nemici , avevano tirate V armi 
loro alla difesa de' proprj liti , e fatta perpetua , e 
gloriosa la memoria di quella spedizione: ora quale 
maggiore prosperità , quale più illustre fama potersi 
desiderare di questa? convenirsi porre alcun termine 
all' appetito della gloria , e dell' Imperio , e non vo- 
lere tante volte ad un istesso tempo tentare, e quasi 
stancare la fortuna, la quale mai troppo lungamen- 
te , e massime nelle guerre, suole prestare il suo fa- 
vore ad alcuno. Aversi mossa la guerra a' Veneziani 
per acquistare il Regno di Cipro, essere già questo 
per forza d' armi con maravigliosa felicità venuto 
sotto all' Imperio Ottomanno : onde rimaneva già 
decisa, e vinta da loro la causa, della quale s'era 
trattato in quella guerra: qual cosa doverli ora muo- 
vere a tentare il dubbioso evento della battaglia , e 
non pur dare facoltà, ma imporre necessità di com- 
battere a quei nemici, i quali, se ben s'avesse saputa 
usare la condizione delle cose presenti, senza avere 
contra di loro pur sfoderata una spada , delusi di 
cosi grandi, ma vani loro apparecchi d'armate, sa- 
rebbono presto dalla stagione contraria, e dal man- 
camento del pane costretti di ritornarsene con som- 
ma vergogna ne' proprj porti , lasciando a loro il 
fatto della vittoria , senza alcun pericolo acquistata : 
laonde confusi , e perduti per tanti cattivi successi , 
non dovere nell'avvenire esser più nè arditi, nè con- 
cordi di porre insieme tante forze, quante avevano 
allora: nelle quali, che essi fatto avessero l'ultimo, 
e sommo sforzo, poter' essere di certo indizio la tanta 
loro tardanza dell'uscire insieme sul mare, e l'ar- 
dire insolilo di venire tanto innanzi , conoscendo 
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d'avere tanta annata, che poteva dare «kisto con- 
trappeso alla nemica . Dunque essere motto più uti- 
le, e più sicuro partito, contenersi dentro a quel 
porto, nel quale erano da due Fortezze difesi , ed ave- 
vano grande comodità di vettovaglie, e d'ogni cosà 
necessaria, e ove i nemici non sarebbono arditi d'ac- 
costarsi. Le cose che apportar ponno giovamento 
essere quelle, che alla fine portano insieme vera 
gloria, dalla cui vana apparenza non doversi la- 
sciar x condurre a tentare alcuna cosa con tra la vera. - 
ragione di guerra : onde piuttosto ne poteva nascere 
sommo biasimo, commettendo all' incertezza della for- 
tuna la certa laude, la reputazione, e forse lo Stato 
acquistato . Ma queste ragioni , per se stesse gravi c 
importanti , riuscivano di poca forza , per rimuovere 
Ali dal suo proponimento, nel quale era prima fra 
sè stesso molto confermato; stimando d'inviarsi ad 
una così certa vittoria , che il pensiero de' nostri , 
vedendosi assalire dall' armata nemica , avesse ad j 
essere solo di salvarsi con la fuga: per la quale di- 
«ordinandosi diventérebbono loro più facile, e più 'j 
sicura preda : gli antichi esempj, ed i fresclii successi / 
rappresentandogli dinnanzi ogni cosa prospera , ac- / 
cendevano Dell animo barbaro , e feroce tanta su- l 
perbia, e tanto ardire, che stimando le sue genti \ 
invincibili^ non sapeva dar luogo a ragione, che gli j 
dimostrasse potersi in alcun modo cangiare questa ; 
fortuna. Però confermava gli animi de' capitani , 6/ 
de' soldati con certa promessa di vittoria , ricordava j 
loro , doversi andare contra quegli stessi nemici , i 
quali erano stati per l' addietro tante altre volte vin- 
ti , e spogliati d' ogni onore di milizia , gente imbel- 
le, avvezza alle delizie, non alle fatiche, clic nel 
ferro, che gli cuopre, non nelle destre, o nel pro- 
prio valore hanno riposta la difesa di se medesimi . 
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Dunque con tale proponimento ordinate tutte le «ose 
opportune, e ben rinforzate le galee di soldati, le- 
vando intorno a sei mila Spachi de' Sangiaccati vi- 
cini, alli sei d'Ottobre si partì da Lepanto con tutta 
l'armata: la quale secondo la .più vera relazione, 
fu allora di dugento, e cinquanta vele, delle quali 
oltre a dugento erano galee sottili, ed il rimanente 
fuste, e galeotte, e in questo numero annoveravansi 
circa quaranta Fanò. Ali, ordinando Tarmata, co- 
me se subito avesse ad entrare in battaglia , commise 
il corno destro a Mehemet Siloco, Capitano d'Ales- 
sandria, del sinistro diede cura ad Uluzzalì Re d' Al- 
geri, egli insieme con Pertaù Bascià si pose nel mez- 
zo, facendo il corpo della battaglia di cento galee, 
delle quali ne aveva cinquanta da ogni lato: i due 
Capitani de' corni con le loro galee erano posti, l'uno 
primo , T altro ultimo di tutte le schiere : in modo 
che dalle loro Capitane venivano terminate, e quasi 
chiuse nel mezzo tutte le squadre. Ma per lo soc- 
corso erano alcune fuste riserbate sotto diversi Capi. 
Con tale ordine dunque movendosi 1' armata Tur- 
chesca, partita da Lepanto, navigò il primo giorno 
a Galata, ove fermatosi una sola notte, drizzò la 
seguente mattina avanti l'alba il suo camino verso 
la Cefalonìa, ove credevano i Turchi di dover ri- 
trovare 1' armata della lega , e combatterla ne' pro- 
prj Porti: facendo de' nostri quelli medesimi disegni, 
che i nostri facevano contra di loro : conciosiachè 
poche ore avanti il partire dell' armata Turcliesca 
era similmente levata la Cristiana da' suoi porti per 
andare ( come si disse ) a ritrovare i nemici . Così 
avvenne, che già si fossero molto appressate Tar- 
mate nemiche, prima che ad alcuna di esse perve- 
nisse la nuova del camino dell' altra . Erano desi- 
derose ambedue di combattere, ma tuttavia non lo 
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sapendo ancora si Venivano incontra, anzi da cia- 
scuna parte Stimandosi , che non dovesse P altra , 
salvo che sforzata , prestare facoltà di fare giornata. 
Ma poiché Tarmata Turchesca scoprì, e fu nel tem-* 
po stesso scoperta dalla Cristiana , grandissima ma- 
raviglia ne nacque in ciascuna, ed insieme altrettanta 
allegrezza , avendo P una , e V altra poco concetto 
delle forze de' nemici . Le galee Turchesche poste 
nel modo che si è detto in ordinanza i veleggiavano 
con li soli trinchetti molto ristretti insieme, ma con 
alquanto di avvantaggio nel camino alle punte de'cor- 
ni, talché venivano a fare una forma quasi di mez- 
za luna . Ma la nostra armata nel passar per lo ca- 
nale, che in quel luogo fanno li scogli vicini de'Cur- 
zolari, aveva convenuto rompere in qualche parte 
il suo ordine: onde essendo solamente innanzi scorso 
le galee della vanguardia, e cominciando ad uscire 
fuori le prime del corno destro, rimanevano ancora 
P altre dietro quei scogli . 

Ma perchè ogni cosa più chiara si rappresenti, 
ricerca la presente narrazione , che sia questo sito 
particolarmente descritto, e fatto palese. Nel mare 
Ionico vien fatto quasi da due grandi archi un se- 
no , che nella sua circonferenza cinge lo spazio di 
forse dugento miglia: perocché partendosi dal Golfo 
dell' Arta, e seguendo le riviere dell'Albania fin al 
Golfo di Lepanto , per spazio di settanta miglia va 
il terreno indietro ritirandosi, e dal Golfo di Le- 
panto fin a Castello Tornese per altrettanto camino 
nella costa della Morea tornando a spingersi in fuo- 
ri , ne forma quasi una mezza luna : all' incontro 
della terra ferma sono l'Isole di Santa Maura, della 
Cefalonìa, e del Zante, le quali poste in figura quasi 
triangolare formano P opposito semicircolo: talché 
questo spazio di mare quasi d'ogni parte, benché 
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con largo intervallo , riraan chiuso . In questo' sona 
posti 'tre scogli di picciola grandezza, per breve spa- 
zio separati, e divisi, e non più che un miglio dalle 
riviene dell' Albania lontani, guardano da Levante 
Lepanto , da Ponente Santa Maura > dalli quali luo- 
ghi sono quasi ugualmente per spazio di circa tren- 
tacinque in quaranta miglia lontani : ma da Mezzo 
giorno hanno opposta Tlsola . del Zante, alla quale 
e il doppio più d* camino > e da Tramontana la 
costa dell' Albania ; furono queste Isole dagli antichi 
chiamate Echinadi , e di essi favoleggiando i Poeti 
dissero essere state alcune Ninfe, per avere disprez- 
zata la Deità del vicino fiume Acheloo, sommerse 
ivi nel mare, e in scogli convertite: sono queste 
sterili, alpestri, «e senza alcuna abitazione umana, 
e per altro di niun nome : ma fatti a questo tempo 
famosi per tutti i secoli futuri, per la memorabilis- 
sima giornata navale, intorno ad essi seguita, come 
s' intenderà . A questo luogo dunque giunse la no- 
stra armata , come si disse, a' sette del mese d'Ot- 
tobre , giorno celebre presso a' Cristiani per la me- 
moria della vergine , e martire Giustina , essendosi 
già buona pezza dimostrato il Sole sopra la terra, 
fi quale sgombrate tutte le nebbie del Cielo, aveva 
portato un chiarissimo giorno, ed acquetati i venti , 
che l' avevano poco innanzi conturbato, rimaneva 
il mare senza onde in una bonaccia calma . Passò 
oltre gli scogli di Curzolari Giovanni da Cardona y 
che guidava T antiguardia con otto galee, e andò a 
Petalà, seguendolo tutta l'armata per fermarsi in 
quei luogo, per la comodità del porto, e delle acque 
del fiume Acheloo , con animo , essendosi già fatti 
circa ad otto miglia vicini al Castello, che è posto 
alla bocca del Golfo di Lepanto, di dover di là 
mandare quakhe Capo da guerra a riconoscerlo : così 
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in caulinari dosi tutti per ristesso viaggio, nell' uscire 
fuori de' scogli de* Curzolari sopra la punta delle pe- 
schiere, dette da' Greci Mesologni, fu dalla galea reale 
di Don Giovanni scoperta Tarmata nemica circa do- 
dici miglia lontana , la quale, o per essere V aere allo- 
ra men chiaro, o per essere le vele più lontane, non 
era stata dall' anliguardia scoperta . Allora i Gene- 
rali sopra ggiunti da improvisa necessità di combat- 
tere, senza niente commoversi con ogni possibile pre- 
stezza , e diligenza mandarono gli ordini a tutte le 

rlee , che si dovessero porre in armi , e affrettando 
viaggio entrare al luogo, che particolarmente era 
slato prima, nel modo che si è detto, a ciascheduno 
prescritto . Dicesi , che in questo stesso tempo fosse 
a Don Giovanni ricordato da quelli che avevano 
prima dissuaso di venire tanto innanzi , che non era 
da porsi al rìschio della giornata senza nuova, e 
matura consulta, ai quali egli subito con animo pru- 
dente , e generoso rispondesse : tale essere lo stato 
delle cose presenti , che aveva bisogno d' ardire , non 
di consiglio, al quale non era più luogo: e così 
immantinente senza prestare orecchie a parole, che 
potessero porre in dubbio il venire al conflitto, fatto 
alzare sopra la sua galea lo stendardo con Y armi 
de' Principi della lega, fece dare il segno della bat- 
taglia , al quale con allcgrissime voci fu da tutti 
gridato, vittoria j vittoria. Egli armatosi, e senza 
alcuna dimora, montato sopra una fregala, andava 
attorno , sollecitava ciascuno a porsi tosto innanzi , 
e superare la malignità del luogo : ordinava le ga- 
lee , infiammava tutti alla battaglia : poneva loro 
davanti l'occasione di combattere, il pericolo, la 
necessità , la gloria , e le magnifiche spaglie della 
vittoria . Nè minor diligenza usa vasi dal Generale 
Veniero, per disporre le forze, e gli animi de' suoi 
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al combattere : come alcuno de' Governatori delle 
galee, nobile Veneziano, se gli faceva incontra, così 
lo pregava , che aver volesse a memoria , trattarsi 
in quella giornata causa pubblica , importantissima , 
e pia: la somma delle cose, l'onore, la salvezza 
della loro nobilissima Patria essere nel loro valore 
riposta : non potersi in niun modo fuggire la neces- 
sità, che loro s' appresentava di combattere: questa 
esser solita di fare arditi anco gli uomini più vili, 
ma negli animi nobili e generosi la propria sua 
virtù , è il desiderio di laude destare la vera for- 
tezza. Frattanto uscivano continuamente le galee fuo- 
ri de' scogli, i quali lasciando alla mano sinistra, 
si distese tutta Y armata in alto mare , e si pose in 
ordinanza, stando per dritta linea, Tuna galea ap- 
presso T altra , per tanto spazio divisa , quanto vi 
potesse un'altra capire nel mezzo: essendo insieme 
mescolate le galee Veneziane con le Spagnuole in 
ciascuna parte dell' armata , la quale tutta veniva 
ad occupare lo spazio di forse quattro miglia . Prese 
la parte verso il mare per Ostro — Sirocco Giovanni 
Andrea Doria , il quale guidava il corno destro : 
verso terra piegò il Proveditore Barbarigo col corno 
sinistro , fermandosi nel mezzo li tre Generali con 
la battaglia , presso ai quali erano altre quattro ga- 
lee da Panò, cioè, da' lati, le due Capitane di Sa- 
voja , e di Genova , sopra V una era portato il Prin- 
cipe di Parma , e sopra V altra quello di Urbino , 
e due per poppa, cioè, la patrona reale, e la Ca- 
pitana del Commendatore di Castiglia. Ma la galea 
del Lomclini , e la Capitana del Proveditor Quirini 
chiudendo da una parte la battaglia , la congiunge- 
vano al sinistro corno: dall'altra la Capitana di 
Mnlta , e la Capitana di Sicilia, terminando il cor- 
po della battaglia si serravano insieme col corno 
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destro, e le Capitane de' corni erano le prime dalla 
parte di fuori delle loro squadre. Le sei galeazze 
furono poste alla fronte dell' armata sottile , circa 
mezzo miglio da essa lontane , e col medesimo or- 
dine divise, e compartite: stando nel mezzo avanti 
la battaglia la Capitana del Duodo, e la galea di 
Giacomo Guoro, e due altre per ciascuno de' corni, 
le quali erano tutte ottimamente d' artiglieria , e di 
soldati fornite . 

Con tal ordine disposta V armata , stavasi fer- 
ma con le prode tutte rivolte verso i nemici, aspet- 
tando eh' essi venissero innanzi . Ali da principio non 
veggendo ancora il corno sinistro della nostra arma- 
ta, che tardava ad uscire fuori de' scogli , si persua- 
se, come anco prima aveva creduto , T armata Cri-' 
stiana essere di minor numero , che non era : e veg- 
cendo che 1 Doria piegava verso il mare, ciò eh' èra 
fatto da lui pr dar luogo alT altre galee , che lo 
seguivano , stimava egli , che fosse principio di fu- 
ga : onde sonando trombe, tamburi, e gnaccare, e 
facendo grandissimi segni di allegrezza , venivano i 
Turchi innanzi, come ad una certissima preda* Ma 
poiché più avvicinandosi viddero tutte le galee in 
ordinanza, le quali dimostravano un grandissimo 
apparato di battaglia navale , e producevano , a ri- 
guardarle, molto terrore, rimasero tutti con 1* animo 
dubbioso, e sospeso: onde facendo mainare le vele, 
alle quali cominciava anco mancare il vento , ral- 
lentarono il primo corso : ma tuttavia non essendo 
più luogo a nuovo consiglio , andava nsi spingendo 
innanzi molto lentamente , per stare quanto più po- 
tevano ordinati. AH con molta perseveranza esorta- 
va i suoi a non rimettere punto per tale incontro 
della prima audacia : se alcuno ritrovava intepidito, 
soprappreso da nuovo timore lo iniianunava , o , con 
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promosse, o con minacele; incorda vagli ad imitale 
la virtù di molti valorosi Monsulmani, che non ave- 
vano voluto, se non o morti, o vincitori, finire la 
battaglia. Ma come prima cominciò Tarmata nemi- 
ca ad appressarsi alle galee grosse, fu da una gran^ 
dissima tempesta d'artiglierie percossa: perocché que- 
sti vascelli forniti ( come si disse ) di gran numero 
di artiglieria grossa, e minuta, cominciarono subito 
per prora, per fiancò, e per poppa a tirare con gran 
frequenza' de* tiri, e con grande impeto con tra le 
galee nemiche, facendo loro gravissimo danno. Si 
sforzarono quelle delle prime schiere di fare resisten- 
za , e corrispondere con molti tiri contra la Capita- 
na del Duodo : ma presto accorgendosi di fare poco 
nocimento a nostri, e di riceverlo grandissimo, ogni 
loro studio rivolsero in procurare di dilungarsi con 
ogni possibile celerità da' vascelli grossi : onde cer- 
cando ciascuna galea di avanzare innanzi per levarsi 
quanto più presto poteva dal pericolo, ne essendo 
tutte di uguale bontà, nè atte a serbare il medesi- 
mo corso, convenivano da se stesse disordinarsi, e 
per allontanarsi più da' tiri dell' artiglierie dividere 
le schiere, ristringersi, e allargarsi, non come por- 
tava il comodo, e la ragione, ma come costringe- 
va , o consigliava la necessità. Quindi ne nacque, 
che 1' armata nemica con molto disordine entrasse 
in battaglia, perocché essendole mancato il vento, 
non aveva potuto così presto, dopo trapassate le ga- 
leazze , tornare a riordinarsi , che prima non fosse 
fatta alla nostra armata sottile già molto vicina, la 
quale usando il vento favorevole , s' era spinta in- 
nanzi, e con tiri dell' artiglieria aveva già sfidati i 
nemici, e dato alla giornata principio. Questo di- 
sordine de' nemici appariva nel corno destro mag- 
giore, perché piegando molti, più volentieri verso 
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terra , avevano in quella parte troppo ristrétte le lo- 
ro squadre. Allora Ali, parendogli la squadra, che 
guidava il Dorja, maggiore, perchè meglio appariva 
tutta distesa nell'alto mare, e cominciando a -dubi- 
tare , che % prendere circuito sì largo fosse da' nostri 
fatto con consiglio di torgli in mezzo, e girando 
assalirgli per fianco, e per poppa con grandissimo 
loro incomodo , comandò ad Uluzzalì , che ingros*- 
sando il , suo corno sinistro , é prendendo la voli a 
a' nemici dovesse affrontarsi col loro corno destro. 
Ma il Doria , spingendosi anch' egli molto fuori , te- 
neva drizzato il suo viaggio alla vista della Capita- 
na nemica , che, /gli era opposta . Onde ne nacque , 
che da questa parte alquanto più tardo si desse al 
conflitto principio, che non si fece nel corno nostro 
sinistro il quale per essere molto vicino a terra, 
avendo a fare, breve camino, venne presto ad in- 
contrarsi co' nemici . Ma Siloco., eh' era opposto a 
questo .nostro corno come appressandosi vidde tra 
V ultime galee di quello, e '1 terreno rimanere al- 
quanto spazio di mare, avendo (come si disse ) le 
sue galee già ristrette insieme ; cominciò subito con 
esse a trapassare oltre alle nostre, movendosi a pren- 
dere tale consiglio , perchè tornando a piegare le 
prode , ed a volgere addietro il suo camino potesse 
assalire alle spalle il corno nostro sinistro, e quan- 
do le cose gli fossero successe avverse, avesse facol- 
tà , trovandosi più a terra vicino , di poter meglio 
prò vede re alla sua salvezza . Di questo disegno del 
nemico benché s'accorgesse il Proveditor Barbarigo, 
non puotè però essere in tempo ad impedirlo, ac- 
costandosi tanto al terreno, che venisse a chiudergli 
del tutto il passo: onde le galee della prima schiera 
sicuramente oltra le nostre trapassarono. Nel mede- 
sima tempo Ali seguendo drillo il suo camino, e 
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facendo rinforzare la voga, per trarsi più tosto dal 
pericolo dell' artiglierie , dalle quali, postosi quasi nel 
mezzo di due armate nemiche, era con gravissimo 
danno alla fronte dalle galee sottili , e dalle grosse 
alle spalle percosso, veniva ad incontrarsi con la 
galea di Don Giovanni; il quale vergendolo veni- 
re, e conosciuta dalP insegne la gatea Imperiale, 
non aspettando d' esser investito , si spinse di 'subito 
innanzi insieme col Generale Veneziano, e amendue 
insieme l'assalirono con grandissimo empito. Fece 
V istesso il Colonna contra la galea di Pertaù Ba- 
scià, tra' quali s'attaccò con tanto maggiore ferocità, 
e ardore la battaglia , quanto che ciascuna di queste 
galee de' principali Capitani, avevano altre galee vi- 
cine, che T aiutavano a sostenere , e rinfrescare il 
conflitto. Ma P altre schiere dell' istesso ordine, che 
stavano prima serrate insieme , separandosi alquan- 
to, in varj luoghi, e con diversa sorte entrarono in 
battaglia. Aveva tale galea sola a resistere a molte 
de' nemici, e alcun' altra non trovando contrasto si 
volgeva ovunque più le piaceva a soccorrere le com- 
pagne poste in pericolo. Così in più parti ormai si 
combatteva con grandissima strage, e con dubbioso 
evento: talché non una, ma molte battaglie navali 
parevano; i soldati accesi da ogni parte, non pur 
da desiderio di gloria , ma da odio , e da sdegno 
verso le contrarie, e nemicissime nazioni, con gran- 
dissimo ardire salendo sopra le galee de' nemici , o 
ributtando quelli, che di salire sopra le sue si fati- 
cavano, esponevansi prontamente a tutti i pericoli, 
ed erano più intenti a ferire il nemico, che a difen- 
dere se stessi : poiché stavano oziosi spettatori de' fatti 
altrui ; né a questi la viltà dell' animo apportava 
sicurtà maggiore: a quelli, che dal ferro campava- 
no, levava l'acqua, o il fuoco la vita: i più codar- 
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di, e i più generosi correvano spesso la medesima 
sorte, ma non acquistavano la medesima laude; il 
grido mescolato di allegrezza., e di lamento, che fa- 
cevano i vinti, ed i vittoriosi , lo strepito degli ar- 
chibugi , dell' artiglierie , e di tanti strumenti da 
guerra , la folta nebbia del fumo , che inalzandosi 
oscurava la vista del sole, toglievano l'uso dell'orec- 
chie, e degli occhi, e rendevano la battaglia più 
aspra, più difficile, e più confusa. In quella parte, 
dove erano i Generali , combattevasi con tanto mag- 
gior vigorìa, ed uccisione da ogni parte, quanto che 
la presenza di quelli con le parole , e con l' esem- 
pio infiammando i soldati, ch'erano di tutto il nu- 
mero gli ottimi, e più valorosi, gli faceva quasi in- 
vitti; onde per lo spazio di più di due ore durò tra 
questi il contrasto , con varia fortuna , e con dub- 
bioso evento : conciosiachè avendo più d' una volta 
i nostri soldati fin all' albero presa la galea d' Ali , 
erano stati sempre da' Turchi valorosamente ribut- 
tati. 

Ma poiché si vidde i nemici accrescere in que- 
sta parte le forze , sopravvenendo in aiuto del Bascià 
altre delle loro galee: sicché oltre Caracoza Capitano 
della Vallona, e di Mamut Saiderbei, Governatore 
di Metelino, che già erano con Ali, e con Pertaù en- 
trati nella battaglia , quattro altre galee da Fano 
sopraggiunte avevano ingrossata molto la schiera , e 
altre tuttavia abbandonando l'altre fazioni, s'anda- 
vano presso al conflitto de' Capitani riducendo, il 
Marchese di Santa Croce, ch'era nella retroguardia, 
accortosi del pericolo de' nostri Generali , si mosse 
prestamente con la sua squadra in loro aiuto, e nel 
medesimo tempo Giovan Battista Contarini, spingen- 
dosi innanzi, investì per fianco con la sua galea con 
grandissimo empito una galea nemica , che si appa- 
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recchiava di assalire il Generale Veneziano, e la man» 
dò subito in fondo; seguirono poi l'esempio, ed il 
consiglio di queste, altre delle galee del soccorso: tra 
le quali essendosi arditamente posti nel mezzo de' 
nemici Giovanni Loredano, e Caterino Malipiero, Go- 
vernatori di due galee Veneziane , dopo avere gran 
pezzo sostenuto V empito de'nemici , che lasciando di 
soccorrere i suoi , s'erano volti ad impedire a' nostri 
il soccorso, vi rimasero essi morti, e le galee mal 
trattate, avendo però col tenere intorno a sè occu- 
pate le galee nemiche, prestato molto giovamento 
ad acquistare la galea d'Ali, ri ma sa spogliata del- 
l' aiuto che aspettava, da' suoi , e priva del Capitano, 
per la morte d'Ali percosso nella testa da una ar- 
chibugiata : onde finalmente la sua galea rimase pre- 
da de' soldati di Don Giovanni , che gli erano più 
vìctni ; . Fu subito abbassato lo stendardo delle lune; 
ed inalzatone un altro con l'insegne della Croce: e 
la testa del Bascià posta sopra una lancia, acciocché 
da tutta 1' armata fosse vedute : ad un tempo stesso 
furono ancora acquistate le galee di Pertaù, e di Ca- 
raeoza , ma quegli sopra un Caichio fuggendosi sal- 
vò la vita , e questi nel conflitto cade mojto . Rotta, 
e sbandata la battaglia dell'armata nemica, trenta 
di quelle galee , che erano rimaste più intiere , si ri- 
strinsero insieme, e girate le prore presero verso terra 
la fuga per salvarsi , seguitandole sempre il Quirini, 
che costrinse i nemici, lasciate le galee in abbando- 
no , a gettarsi all'acqua , come prima furono alle ri- 
viere vicini, ed a prò vedere alla salvezza di sè stessi. 
Frattanto combatte vasi con pari ardore, ma con al- 
quanto diversa fortuna, nelP uno, e neiraltro de'cor- 
ni : perocché da quella parte, che si stese verso il ma- 
re, fu molto lungo, e sanguinoso il conflitto ; ma 
dalla parte ch'era verso terra, cominciò presto il suc- 
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c«sso della giornata a dimostrarsi a favore de'Cristia- 
ni; talché gridandosi dalla battaglia , vittoria, fa su- 
bito da quelli del corno sinistro corrisposto, risonan- 
do a guisa d'eco la medesima voce di vittoria . Era- 
no (come si disse) alquante galee Turchesche pas- 
sate oltre il sinistro corno , e per poppa i nostri as- 
salendo, gli tenevano in gran travaglio, e pericolo: , 
talché la Capitana del Barbarigo prima da quella par- 
te, da sei galee nemiche-attorniata, e combattuta, con 
gran fatica poteva da tutte difendersi. Il Provedito- 
re , nel quale mai fu desiderato ciò , che di rado in- 
sieme si trova, nè migliore consiglio, né maggiore 
ardimento, senza punto perdersi d'animo in tanto 
pericolo, comandava, ordinava, provedeva secondo 
il bisogno a tutte le cose: ma con miserabilissimo 
caso avvenne, che stando egli sotto la poppa, e gi- 
rando la faccia verso una galea nemica, che dietro 
veniva per assalire la sua, fu improvisamente da una 
freccia colto nell'occhio sinistro : onde quasi smarri- 
tigli tutti li sentimenti, convenne subito farsi portare 
a basso , nè potendo proferire più parola , tre giorni 
dappoi di questo colpo si morì ; per questo ancor men 
fortunato , che non puotè sentire alcun piacere della 
vittoria . Ma essendo nel carico di lui entrato, come 
egli stesso, quasi presago del suo caso, aveva innan- 
zi disposto, Federigo IN ani, persona valorosa, e molto 
esperta delle cose marittime, e adoperando visi con 
gran valore il Conte Silvio da Porcia , ripresero i 
soldati , e le ciurme nuovo ardire , in modo che così 
valorosamente sostennero 1' assalto , che non pur sal- 
varono quella galea , ma n' acquistarono una delle 
nemiche , sopra della quale era Cauralì Capitano di 
molta riputazione , che rimase lor prigione : ma la 
galea di Marino Contarmi, accostatasi fin nel prin- 
cipio di questo conllitto alla Capitana del Barbarigo 
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per prestarle soccorso, rimase esposta a maggior dan- 
no, e pericolo; perocché avendo il Contarino corsa 
Tistessa infelice sorte col Provveditore, ch'era suo 
Zio, dopo la morte di lui, la sua galea lungamente 
combattuta , benché ottimamente difesa , essendo nel 
lungo conflitto rimasta spogliata della maggior parte 
delle genti , corse grandissimo rischio di perdersi . 
Ma frattanto essendo il Pro veditor Canale sopraggiun- 
to , il quale adoperando il corpo , e V ingegno , e 
facendo insieme ufficio di Capitano, di marinaro, e 
di soldato, trascorreva or quà, or là con grandissi- 
mo danno de* nemici, cominciarono i Turchi mani- 
festamente a cedere, e massime quando dall'artiglie- 
rie del Canale viddero mandata al fondo la Capita- 
na di Siloco, il quale fu preso nell'acqua, e con- 
dotto sopra la galea da Giovanni Contarmi, che in 
questa fazione s' era adoperato con molto ardire , e 
con molta laude : ma ritrovandosi Siloco già per le 
molte ferite semimorto, il Contarmi, veggendo non 
potere far maggiore la sua gloria con la vita più 
lunga di sì onorato prigione, gli fece tagliare la te- 
sta . Sopraggiunse nel medesimo luogo il Provveditore 
Quirini, il quale cacciata (come si disse) una squa- 
dra di galee nemiche, s'era vólto contra l'altre, 
che mantenevano ancora in questa parte la batta- 
glia , e postele in fuga seguitò con molto ardore la 
fortuna vincitrice. Onde essendo già tutti gli ordini 
disturbati, e molte delle loro galee fracassate, i Tur- 
chi, non avendo più di vittoria alcuna speranza, e 
poca di salute, quà , e là sparsi, come gli guidava 
il caso, si spingevano alle rive vicine, e lasciando 
i legni in libera preda de' nostri , perturbati , e con- 
fusi da gran spa vento, privi di forze, e di consi- 
glio, s'esponevano a' pericoli dell'acqua, nella quale 
molti rimanevano per la molta lassezza sommersi, 
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altri dall'armi de' nostri erano oppressi, pochi salvi' 
si conducevano in luogo sicuro. 

In cotal modo passavano le cose nell'armata' 
Cristiana , la quale nella battaglia , e nel corno si- 
nistro era non dubbiosamente vincitrice . Ma nel cor- 
no destro durava tuttavia molto sanguinosa la bat- 
taglia: perocché Uluzzalì, veggendo non poter supe- 
rare F ultima parte del nostro corno destro per cir- 
condarlo, come fu creduto, che avesse in animo di 
fare, preso per nuova occasione nuovo partito, gi- 
rate le prore, tornò a piegare in dentro il suo ca- 
mino, e si volse a quella parte, ove vedeva alcuna 
delle nostre galee, rimaste dal corpo della battaglia, 
e dal destro corno separate, e divise, in modo che 
rimaneva ancora aperto gran spazio di mare per 
trapassare oltre alla nostra armata senza ricevere al- 
cuna offesa . Essendo dunque circa quindici galee al- 
tre Veneziane , ed altre Spagnuole assalite con gran- 
de empito da una grossissima squadra di quelle del 
corno sinistro de' nemici , furono tutte ridotte quasi 
agli ultimi termini di disperata salute, e tra queste 
era la Capitana di «Malta , la eguale essendo già per- 
venuta in potere de' nemici, fu da due altre delle 
sue conserve , per virtù de' Cavalieri , de' quali vi 
era sopra gran numero , liberata : ma la galea di 
Benedetto Soranzo , essendovisi appigliato il fuoco , 
restò miseramente con perdita di tutte le genti som- 
mersa . Aveva seco Uluzzalì le galeotte d' Algeri ot- 
timamente armate, e preste ad ogni fazione: però 
con queste , e con altre galee , che erano nel suo 
corno rimaste più intiere, perchè nel principio della 
battaglia stendendosi molto, come si è inteso, verso 
il mare , si erano più allargate dalle galee grosse , 
girando or quà, or là manteneva ancora la giorna- 
ta: e s apparecchiava d'andare ad investire per fian- 
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co la nostra battaglia: ma poiché s' accorse, che 
neir altre parti erano già posti i suoi in manifesto 
disordine , ed era disperata la vittoria : e che appresso 
vide dall' una parte venire contra se Giovanni An- 
drea Doria con una grossa squadra , e dall' altra 
muoversi molte galee della nostra battaglia , per in- 
contrarlo , deliberò di trarsi con ogni celerità dal 
pericolo: onde avendo innanzi il mare aperto, tenen- 
do dritte le prore verso Curzolari, trapassò per mez- 
zo della nostra armata eoa forse trenta vascelli sen- 
za ricevere alcun danno. Ma le altre sue schiere, 
che lo seguivano non potendo con la medesima pre- 
stezza tener dietro al suo camino , tolte in mezzo 
dalle nostre galee del destro corno , e della batta- 
glia , eh' erano giunte tarde per chiudere a quelle 
altre prime il passo, rimasero loro in preda con 
poco contrasto: ma di quelle, che con Uluzzalì era- 
no innanzi fuggite, seguitate dalle nostre, la mag- 

{;ior parte diedero in terra nelle spiaggie de'Gurzo- 
ari : Uluzzalì con alcune poche navicando a vele 
piene verso Santa Maura uscì salvo della battaglia. 
Ma le galee nemiche, ch'erano nel soccorso, come 
viddero rotta la loro battaglia , ed i suoi corni mol- 
to lontani, trovandosi in luogo alla fuga più oppor- 
tuno s'erano prima ritirate nel golfo di Lepanto, 
ove salve , ed intiere si conservarono . Dopo la fuga 
di Uluzzalì , i nostri liberamente seguendo il corso 
della vittoria ovunque la sorte , o V appetito più gli 
traeva, si diedero a prendere, ed a saccheggiare le 
galee, e al fare prigioni, essendo già durata la bat- 
taglia per spazio di quasi cinque ore . Era strano , 
e stupendo spettacolo vedere iJ mare tutto coperto 
d'uomini morti, e di semivivi, che contrastando 
ancora con la morte s' andavano in varj modi so- 
pra l'acqua sostenendo, vele^, remi, albori, timoni, 
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armi d'ogni sorte vedevansi andare nuotando per 
Tonde, divenute per Io molto sangue vermiglie* Il 
numero de' morti fu variamente riferito, come sem- 
pre in tali casi avvenir suole: si accordano i più in 
questo , che della nostra armata mancasse oltre a 
cinque mila uomini, e più di altrettanti fossero ri- 
trovati feriti: ma della Turchese* , quelli che il me- 
no affermano , dicono il numero de' morti ascendere 
a trenta mila, e tra questi l' istesso Capitano del 
mare Ali Bascià, con la maggior parte degli altri 
Capitani, e uomini di grado e di autorità, ma nel- 
V armata Cristiana di persone principali morirono 
Agostino Barba rigo Pro veditore Generale, Benetto 
Soranzo, Marino, e Girolamo Contarmi, Marc' An- 
tonio Landò, Francesco Buono, Giacomo di Mezzo, 
Catarino Malipiero, Giovanni Loredano, Vincenzo 
Quirini , Andrea , e Giorgio Barbarigi , e oltre que- 
sti nobili Veneziani , altri patroni di galee di ono- 
rata condizione, Girolamo Bisanzo, Giacopo Trfc 
no, Gio. Battista Beneti di Cipro, Giacopo di Olez- 
zo, e Andrea Cakrgi di Candia , e parimente alcuni 
Capi da guerra d' autorità , il Bailo d' Alemagna , 
Cavaliere di Malta, Orazio, e Virginio Orsini, Gio. 
e Bernardino di Cardine Spagnuoh, Bernardino l>i- 
sbal Napoletano Conte di Briatico: de' nomi de' quali 
mi è parso di dover particolarmente far menzione , 
acciocché , non avendo potuto gustare altro frutto , 
nè ricevere altro premio di questa vittoria , viviuo 
gloriosi nella memoria degli uomini quelli , clic c >n 
la morte loro hanno a noi assicurata la vita , ed ac- 
cresciuta la'gloria. La maggior uccisione, ed incomo- 
do dell'armata Cristiana seguì nell'ultima parte del 
corno destro : avendo a questo male data occasioni» 
un disordine, il quale resta ancora dubbio nel di- 
scorso degli uomini, se dal caso procedesse , sorten- 
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do, come talora avviene, un buon consiglio, cattivo 
effetto , ovvero se fosse fatto con qualche artificio , 
e con poca sincera volontà: perocché Giovanni Àn- i 
drea Doria , presa , come si è dimostrato , fin nel 
principio del conflitto la via del mare , s' andò tanto 
allargando , che alquante galee della sua squadra , 
o non potendo tenergli ben dietro , o avendo forse 
tale suo procedere sospetto, e però non volendo più 
innanzi seguitarlo, per non separarsi maggiormente 
dalla battaglia , restarono da ogni parte divise . Af- 
fermava il Doria, avere così portato la ragione della 
guerra, che per non lasciarsi torre in mezzo dal ne- 
mico, come egli mostrava di voler fare, dovesse 
prendere sì largo giro , che stando su V avvantag- 
gio , fosse piuttosto in stato di poterlo assalire per 
lianco, che in pericolo di essere assalito. Nondime- 
no presso a molti non ne rimase bene giustificato : 
parendo ch'egli troppo, e oltre il bisogno dagli al- 
tri si allontanasse , e quasi uscendo dal pericolo vo- 
lesse mettersi in luogo di potere accomodarsi a qua- 
lunque evento di quella giornata . Quale in ciò si 
fosse T animo di lui è troppo difficile cosa V inve- 
stigare , l'effetto fu a tutti palese, ch'egli dopo un 
lungo giro, stando ancora alquanto sospeso, nè vol- 
gendosi se non tardo contai il nemico, giunse al 
soccorso delle compagne , quando già erano state 
miserabilmente oppresse : onde essendo tutto questo 
successo raccontato al Pontefice, disse, che il Doria 
si era diportato più da Corsale , che da Capitano . 
Non mancarono però quelli , che iscusandoló ribut- 
tassero addosso d' altri parte di questa colpa > affer- 
mando , che Don Giovanni di Cardona , Capitano 
della vanguardia , a cui era stato assegnato il luogo 
Ira la battaglia , ed il corno destro in occasione di 
fare giornata , essendo ( come si disse ) trapassato 
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ìimanzi , ed entrato nel porto di Petalà , senza sco- 
prire i nemici, così tardo giungesse, che non puotè 
con le sue galee, che erano; parte dell' istesso cor- 
nò, occupare in tempo opportuno quel luogo, il 
quale perciò rimase aperto, e le galee ad esso più 
prossime esposte alla impressione de' nemici. Dice- 
vano altri, che il Marchese «di Santa Croce,. che co- 

. manda va alle galee del Soccorso , avendo solo là 
mira, ài ! soccorrere la- battaglia, ovvero perchè ivi 
fosse la persona 1 di Don Giovanni, o pur perchè dal 
successo buono,, q cattivo di quella parte istimasse 

dipender; .la vittoria . anco dell altre , non curò di 
prestare aiuto al corno destro, benché molto trava- 
gliato da' nemici : e altri ancora (tanto sono diversi 
i giudiqj, e gli affetti degli uomini intorno alle me- 
desime- cose ) laudavano il fatto di Giovanni An- 
drea, perchè come persona peritissima dell'arte mar 

-rinaresca, fosse in cotal modo proceduto, procuran- 
do di prendere T avvantaggio del sole, e l'opporr 
tunilà d- assalire per fianco i nemici. Ma certa cosa 

: è , che per questo , o poco sincero , o poco fortunato 

• consiglio, riuscì più sanguinosa la vittoria , e in qualr- 
che parte minore la preda , e la gloria ; benché 
Tuna, e l'altra sia stata grandissima: perocché del- 
l' armata nemica vennero in potere de nostri cento 
e diecisette galee, molte fracassate andarono al fon- 
do , poche di tanto numero fuggirono salve:, furono 
oltre a cinque mila uomini fatti prigioni , e tra que- 
sti venticinque persone di grado, e di condizione: e 
fu parimente liberato grandissimo numero di Cristia- 
ni , che sopra le galee Turchesche erano tenuti in 
miserissima servitù . Stettesi tutto quel giorno in ar- 
mi: ma per spazio di forse cinque ore durò l'ardo- 
re della battaglia . Di tanto successo ne furono va- 
rie cagioni assegnate, e forse tutte insieme vere, 
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cioè , la bontà de' nostri legni , forti , e saldi sul 
mare, e ne' quali i soldati coperti dalle pavesate com- 
battono più arditi, e più sicuri: la copia delle arti- 
glierie , delle quali era meglio la nostra armata for- 
nita che la nemica, e l'uso di esse migliore, sì per 
la perizia di quelli, che le maneggiavano, come 
ancora, perchè essendo le prode delle nostre galee 
basse, ed uguali, non rilevate, come le Turchesche, 
i tiri poco inalzandosi sopra la superfìcie dell' acqua , 
venivano più giusto a ferire i corpi de' vascelli de' ne- 
mici: oltra ciò la qualità dell'armi, fu stimata cosa 
non di leggiera considerazione. Combattevano i no- 
stri armati, contra i disarmati: e ove i Turchi, ado- 
perando i più di loro l'arco, e le freccie, lasciava- 
no a' nostri , feriti con esse , forze da poter ancora 
combattere ; i colpi de' nostri archibugieri erano tutti 
mortali , nè per la frequenza de' tiri perdevano il 
vigore, come avveniva a' nemici, fiaccandosi col ti- 
rar frequente, l'arco, e la mano. Di grandissimo 
giovamento ancora si vide essere state le galee gros- 
se, dall' artiglierie delle quali divise , e disordinate le 
squadre dell' armata nemica cominciarono a perdere 
1' ardire, e le forze : ma veramente più che ciascuna 
altra cosa giovò la virtù, e il valore de' soldati, co- 
me si puotè conoscere nel conflitto più vicino, nel 
quale molte delle nostre galee, abbordate con le ne- 
miche , benché con qualche disavvantaggio, avendo 
a resistere a maggior numero; ne riportarono però 
vittoria per lo valore de' difensori, nell'armi de' quali 
era allora ogni speranza ridotta. Furono i fanti Ita- 
liani molto lodati , ne minor onore di virtù milita- 
re n' acquistarono gli Spagnuoli, ma sopra gli altri 
i Greci, dimostrando ardire, e disciplina insieme, 
come quelli ch'erano più avvezzi a quella milizia, 
conoscendo ogni avvantaggio nel ferire, e nello schi- 
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fare I colpi de' nemici, s'adoperarono con grandis- 
sima lor laude, e con maraviglioso profìtto. Fu an- 
cora con ragione considerato, che il combattersi pres- 
so terra nemica , come a' nostri accrebbe fortezza , 
con una certa, e necessaria risoluzione di combat- 
tere , conoscendo , che nelle armi sole era riposta 
ogni speranza di salute ; così a' Turchi appresentan- 
do loro grande opportunità di salvarsi ne loro pas- 
si , fu cagione di più presta fuga . Questa così gran- 
de vittoria fu cosa di raro esempio per tutti i seco- 
li , ma nel nostro piuttosto desiderata , che sjierata , 
per la potenza grande de' Turchi , e per le discor- 
die de' nostri Principi : onde meritamente con pio 
affetto era da' Cristiani riconosciuta, come opera della 
forte mano di Dio, e se ne viddero manifesti segni: 
poiché in un punto il Ciclo di torbidissimo, si fece 
sereno, ed il vento, che era prima a' nemici favore- 
vole, mutandosi apportò a' nostri molti beneficj: ol- 
tra che si confessava da tutti, da Divina Ispirazione 
promossi, quando men ciò si sperava, essere tutti 
i Capi dell' armata convenuti nel condursi in quei 
luoghi tanto vicini a' nemici . Dappoi conseguita in- 
tieramente la vittoria, Tarmata Cristiana, navican- 
do molto tardamente, così per li rimurchi delle ga- 
lee prese, come perchè era il mare tutto coperto di 
corpi d' uomini morti, di sartiami, e d' altri varj 
impedimenti , si ritirò a Petalà , luogo vicino nelle 
riviere opposte agli scogli de' Curzolari : ma il giorno 
appresso il Generale Veneziano per maggiore como- 
dità passò con le sue salee alle Dragoneste . Si at- 
tese prima a curare i feriti, e a riconoscere tutte le 
genti per vedere il mancamento di esse, e secondo 
le forze, poter prendere consiglio dell' impresa , die 
seguir si dovesse: onde ritrovandosi non poter met- 
tere in terra oltre a cinque mila fanti , benché iòsse 



Digitized by Google 



; 296 

proposta l'espugnazione di Lepanto, parendo questo 
poco numero di genti al buono e felice successo del- 
la impresa, fu deliberato di astenersene, per non 
mettere a rischio la riputazione acquistata con la lit- 
toria . Mentre i Capitani a queste cose erano inten- 
ti, e solleciti, i soldati, ed i marinari, passando d'una 
galea nell'altra, andavano procurando d'intendere 
nuova de' loro parenti, ed amici: con quelli, che vivi 
ritrovavano, facevano molte dimostrazioni di alle- 

S rezza , raccontavano tutti le loro prove , e riguar- 
nndo addietro il pericolo corso, lo istima vano, do- 
po il fatto , maggiore , e non era loro paruto improv- 
viso: la buona fortuna di ciascuno che gli aveva pre- 
servata la vita lo faceva più ardito, e più istimatore 
di se stesso . In ogni parte dell'armata si vedevano 
esultare gli uomini per la gloria, e per le ricche spo- 
glie de'nemici acquistate. 

Frattanto il Generale Veniero, sapendo niuna 
cosa poter alla patria sua giunger più cara, ne più 
desiderata della nuova d'una tanta vittoria, attese 
ad ispedire con ogni celerità la galea di Onfredo Giu- 
stiniano: il quale usando nel viaggio somma diligen- 
za , in dieci giorni si condusse a V enezia : ove è cosa 
veramente impossibile a narrare, quanta fosse in tut- 
ti gli uomini d'ogni ordine, e d'ogni condizione, l'al- 
legrezza di questo felice successo : comparve questa 
galea la mattina del decimosettimo giorno d'Ottobre, 
entrando per lo porto delli due Castelli in vista della 
piazza di San Marco, piena allora di genti, e per- 
chè a poppa aveva molti soldati vestiti con abiti Tur- 
cheschi delle spoglie tolte a' nemici, riuscì la prima 
apparenza varia , e dubbiosa , stando alquanto per 
la novità, ed incertezza della cosa gli animi sospesi. 
Ma poiché si vide esser alquante bandiere per 1' acqua 
scassinate , e che dopo alcuni tiri , s udì da quelli 
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ilella galea gridare ad alta voce, vittoria, vittoria; 
fu eoa allegrissimi gridi nella piazza corrisposto vit- 
toria, vittoria: e in un punto volando questa nuova 
per tutta la Città, tirò subito da ogni parte il po- 
polo alla piazza di San Marco, facendosi da tuUj di- 
mostrazioni di così smisurata allegrezza , che quelli 
che s' incontravano per le strade allegravansi F uno 
con l'altro con tanto affetto, che s' abbracciavano, 
non pur gli amici, ed i parenti, ma popolarmente 
tutti, siccome ciascuno s'abbatteva . Talché volendo 
il Doge con la Signoria discender dal palazzo alla 
•Chiesa di San Marco, per la calca grande delle gen- 
ti, con gran fatica vi si puotè condurre. Fu cantato 
subito il Te Deiun laudaniuSj e celebrata la Messa, 
come comportò il tempo, rendendo con grande umil- 
tà , e religione grazie all' onnipotente Iddio di tan- 
to , e sì raro dono . Furono nella Città di Venezia , 
e per Jtutte F altre dello Stato di terra ferma ordi- 
nate per quattro dì continui solenni processioni, e con 
suoni di campane, con fuochi, e con altre dimostra- 
zioni d'allegrezza fatta più celebre, e più chiara la 
memoria di quel felice giorno, il quale fu per de- 
creto del Senato statuito , che avesse nel tempo av- 
venire , ad essere celebrato con molta solennità , e 
particolarmente, che il Principe coi Senatori doves- 
sero ciascun anno visitare il Tempio della beata Giu- 
stina, e rammemorare la singolar grazia sotto l'om- 
bra, e protezione sua da Dio ricevuta. Ma fu cosa 
tra l'altre molto notabile a dimostrare la grandezza, 
e lo splendore della Città, che Farti della lana, e 
della seta, nelle quali sono molti uomini ricchissimi, 
a proprie loro spese nella piazza di Rialto, ove han- 
no le loro botteghe, facessero per alquante notti fe- 
ste continue con apparati solennissimi , con musiche, 
con lumi, e con pompa nobilissima di tutte le cose. 
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Furono appresso con molta solennità celebrate pub- 
blicamente T esequie a quelli, che erano morti nella 
battaglia , onorandogli con versi, e con orazioni fu- 
nebri, e magnificando con singolarissime laudi "il lo- 
ro fatto a perpetua memoria della loro virtù. Il Giu- 
stiniano apportatore di così felice nuova, fu dal Se- 
nato onorato del grado di cavaliere . Poco dappoi 
giunse a Venezia la galea di Giova n Battista Conta- 
rmi, ispedita dall'armata per dare di molte cose più 
particolar conto al Senato, e per condurre quattro 

fentiluomini , destinati da Don Giovanni a diversi 
Vincipi, per occasione della vittoria, cioè Don Lo- 
pez di Figaroa al Re Cattolico , Don Ernando Men- 
dozza a Cesare, il Conte di Piego al Pontefice, Don 
Pietro di Zapata a Venezia, i quali tutti volsero 
smontare in terra ad Otranto . Portò il Zapata let- 
tere al Doge, e al Senato ufficiosissime , per le quali 
Don Giovanni dando conto dei successo della giorna- 
ta, e della prontezza, con la quale egli si era in 
questo così arduo negozio adoperato, dimostrava aversi 
non meno volentieri a tante fatiche esposto, e a 
tanti pericoli per desiderio che aveva della grandez- 
za , e sicurtà della Repubblica , che per servizio del 
Re suo Signore , o per la propria sua gloria : però 
allegrandosi de' felici passati avvenimenti, s'offeriva 
insieme di prestare nell'avvenire l'opera sua con la 
stessa pronta volontà, e accendeva speranza di cose 
maggiori. Mandarono parimente tutti i Principi Ita- 
liani suoi Ambasciatori a Venezia a rallegrarsi di tan- 
ta prosperità , e alle corti de' Principi più lontani si 
fecero tali ufficj, che ben poterono mostrare, e l'im- 
portanza di questo fatto, e la stima, che si faceva 
della Repubblica. 

Queste cose niente però ritardavano i pensieri, 
o le provisioni della guerra, anzi le accelerava molto 
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il desiderio di proseguire la vittoria , e la speranza 
di trarne più vero frutto. Fu dunque subilo in luo- 
go di Agostino Barbarigo eletto Giacopo Soranzo Prov- 
-veditor Generale dell'armata, nella quale furono si- 
milmente mandati quindici gentiluomini creati Go- 
vernatori di galee , per provedere di nuovi patroni 
a quelle, che n'avessero bisogno. Scrisse il Senato 
al Generale Veniero , lodando molto il valor suo, e 
commettendogli , che per nome pubblico dovesse alle 
persone principali rendere particolarmente molte gra- 
zie del servizio prestato con grandissima prontezza in 
importantissimo bisogno, e allegrarsi con esso loro 
appresso , che avessero a' suoi borni acquistata tanta 
gloria , e tanto merito con tutta la Cristianità : ma 
sopra tutto esortavano il Generale a procurare con 
ogni stùdio possibile di ben usare la vittoria, e con 
molta diligenza attendere a spogliare il nemico delle 
reliquie dell' armata di galee , d' armizi , d' uomini , 
e di tutto ciò, onde ricever potesse a rilare Tarmata 
alcuna comodità : questo esfcere princi patissimo fon- 
damento di tutte P altre speranze, perchè spogliati 
affatto i nemici dell'apparato navale, rimaneva aper- 
ta un' ampia , e facile strada a molti acquisti , che 
avevano ad esser i primi più veri, e più convenien- 
ti a tanta vittoria. Appariva ne' Generali grandissimo 
desiderio di seguire il corso della prospera fortuna ; 
però riconciliatisi insieme dopo il conflitto s' erano più 
volte ridotti a consultare dell'imprese, che tentar si 
dovessero, e finalmente era stato per coni un consen- 
so deliberato di rinforzare di tutto il numero cento , 
e cinquanta galee, delle quali trenta avessero a ri- 
manere alla custodia de' legni de' nemici acquistati, 
e con P altre cento e venti s' avesse a scorrere per 
le riviere della Morea , per sollevare quei popoli a 
ribellarsi da' Turchi abbattuti, e perduti di forze, e 
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4' animo per l' infortunio' della giornata: nel quale , 
consiglio , ponendo da principio molte spera nze, s'era 
ogni cosa disposta per passare sopra i liti vicini di 
Romania , per fermare sopra essi il primo piede in 
terra , ed impadronirsi d' alcun luogo opportuno a 
somministrare all'armata le vettovaglie, onde più 
.comodamente potesse fermarsi in quelle parti, per 
volgersi a cose maggiori. Ma quando erano quelle 
galee per inviarsi a questo camino, essendo a Don 
Giovanni poste innanzi molte difficoltà, mutato im- 
provisamente proposito, volse con tutta T armata 
r condursi in porto Calogero. Da questo luogo, es- 
sendo proposta l'espugnazione di Santa Maura , per 
dover farne pi& qerta risoluzione furono mandati 
Gabriele Gerbelone, e Ascanio dalla Gornia a rico- 
noscere la fortezza : da' quali, come s'intese do- 
ver questa impresa riuscire lunga, e difficile, par- 
tendosi dalla proposta fatta , fu conchiuso , non esser 
, bene occupare in tali fazioni V armata , che impe- 
dirle potessero il riordinarsi, e rinforzarsi, dovendosi 
iiell' anno venturo attendere a cose maggiori . Onde 
finalmente consumati in questi trattamenti molti gior- 
ni , sopravvenendo la stagione del verno, e pensan- 
dosi ormai più ad invernare Y armata , che a tenta- 
re con essa alcuna impresa, si ridussero i Generali 
tutti insieme verso Corfù . Quivi Don Giovanni sen- 
za punto fermarsi passò con le sue galee a Messina, 
ed il Colonna con quelle del Pontelice andò a Na- 
poli ; e di là poi si condusse a Roma : il quale evento 
poco corrispondendo alle concepute speranze , diede 
occasione dì qualche maraviglia, e di non mediocre 
dispiacere: considerandosi, che avendosi saputo vin- 
cere, ndn s'avesse con la medesima vigorìa saputo 
seguire il corso della vittoria , a tempo, che la sola 
riputazione di tanto successo era bastante ad aprire 
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là via a nobilissimi progressi contra nemici . Ma per 
l'ordinario avvenir suole, che siano gli uomini più 
diligenti, e più concordi nel ributtare i comuni 
pencoli, ammaestrati dalla necessità, che nel segui- 
re le cose , che accrescono gloria , e potenza mag- 

f;iore, ovvero invidiando P uno la grandezza del- 
' altro , ovvero per lo piacere della certa vittoria 
trascurando le cose, benché di molto beneficio, an- 
cora incerte, e lontane. Però ricordavano alcuni 
P esempio della memorabile giornata di Salamina , 
nella quale , benché i Greci conspirati contra Serse 
Re di Persia alla loro difesa , avessero con incredi- 
bile valore superata V armata potentissima di così 
gran Principe , non seppero però di tanta , e così 
segnalata vittoria coglierne maggior frutto, che di 
avere allora liberata la Grecia dall'imminente peri- 
colo della servitù de' barbari . 

Erano ( come si è detto ) rimasti i Veneziani 
con le loro galee a Corfù, e trovandosi accresciute 
le forze, per essere giunto all'armata Filippo Bra- 
gadino, Pro veditore in golfo con sei galeazze, e dieci 
galee sottili , che non erano intravenute nella bat- 
taglia ; furono varie imprese proposte , affermando 
ciascuno, che lo starsi oziosi, non potesse essere sen- 
za qualche diminuzione della riputazione acquistata. 
Ma r acerbità della stagione era a tutte le cose gran- 
demente contraria , la quale non permettendo , che 
in più lontane, ed importanti fazioni potessero allora 
implicarsi, fu da' capitani risolto di tentare P espu- 
gnazione di Malgariti. Furono dunque a questa 
mandate trenta galee, sotto la scorta di Marco Qui- 
rini con sei mila fanti, con li quali vi si condusse- 
ro Francesco Cornaro Proveditore di Corfù, Prospero 
Colonna , e Paolo Orsino, e altri Capi da guerra . 
Ma i nemici non più per le forze, che per Popi- 
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nione della recente vittoria , alla venuta de' nostri 
sé gli arresero quasi subito ; sicché impadroniti del 
sito con non molta fatica acquistarono la Fortezza, 
la quale^ giudicandosi, che non si potesse senza gran- 
dissimo incomodo , e spesa mantenere , fu per co- 
mune parere distrutta ; dai quale prospero successo 
il General Veniero inalzato a speranze maggiori , 
propose di far V impresa di Santa Maura , giudican- 
dola di presta , e buona riuscita per la relazio ne r 
ch'era fatta da alcuni, d'essere la Fortezza debole, 
e da soli trecento fanti allora custodita, i passi da 
occuparsi pochi, e molto angusti; facilità grande di 
tagliare il ponte , che alla terra ferma la fortezza 
congiunge , e casi dover restare a' nemici tutti i soc- 
corsi impediti. Ma da questa proposta dissentiva il 
Pro veditore Generale Soranzo, adducendo non esse- 
re T informazione , nè così certa , nè così sicura y 
che sopra essa si potesse fare tale risoluzione, con 
speranza di riportarne onore, e senza arrischiare 
molto della riputazione: oltra ciò aver sì poca gente 
p?r una impresa , che sempre era stata giudicata ^ 
difficile , mancamento de' Capi da guerra d' autori- 
tà, essendo dopo ritornali da Malgariti partiti su- 
bito Prospero Colonna, e Paolo Orsino; doversi an- 
cora considerare, che se l'impresa riuscisse più lun- 
ga, che non s' invaginavano , come per lo più in 
questi casi avvenir suole , che V abbandonarla sareb- 
be con poca dignità , e il continuare in essa con 
grave danno, dovendo nel principio del mese di 
Marzo ritrovarsi tutte insieme ad ordine Tarmate 
della lega. Pero ricordava, come cosa al tempo, e 
all' occasione presente più conveniente, l'andare con 
l' armata a Patrasso , e porsi a tentare i Dardanel- 
li, ovvero condursi in altri luoghi, d'onde levando 
a' nemici le genti da remo , e qualunque altra co- 
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modità di rin no vare, o accrescere Tarmata, rimanes- 
sero impediti, e disturbati i loro disegni: tuttavia 
perseverando il Veniero nella sua sentenza , si levò 
nel principio del mese di Febbraro tutta V armata 
Veneziana , e si condusse all' Isola , ovver promon- 
torio dell' Albania , detto anticamente Leucade , e 
oggidì Santa Maura: il quale, per breve spazio dalla 
terra ferma , per opera de' Corinti , antichi abitatori 
di quel paese, diviso , viene ora con un ponte alla 
terra ferma ricongiunto. Era de' nostri la prima cu- 
ra, impedire, che non entrasse nella Fortezza alcun 
soccorso, sperando, che improvisamente assalita da 
terra , e da mare , e trovandosi con poco presidio 
dovesse facilmente cadere loro nelle mani . Però fu 
al Proveditore Canale dato carico di farsi innanzi con 
tredici galee, e di rompere il ponte, intorno al qua- 
le furono poste molte narche armate per disturbare 
i cavalli, che guadando cercassero di passare sopra 
r Isola , onde restassero privi i nemici d* ogni soc- 
corso : le quali cose così ordinate , e sbarcati già 
molti fanti , e cavalli , andarono il Generale Venie- 
ro , e il Colonnello Roncone , il quale teneva allora 
supremo, e particola r carico delle genti di terra in 
questa impresa , a rivedere il sito : ma ritrovando 
già molti cavalli de' nemici, che correvano il paese, 
con i quali convenne loro scaramucciare con perdita 
d' alcuni de' suoi , furono costretti a ritornarsene non 
avendo ben potuto considerare quanto a ciò era bi- 
sogno: ma tuttavia affermando per quanto avevano 
dalla prima vista compreso essere il sito più forte, 
che non era loro stato rappresentato, e però dover 
l'impresa riuscire più difficile: la quale difficoltà fa- 
cendosi molto maggiore, per essere il primo disegno 
riuscito vano : perocché le barche poste alla guardia 
per impedire i soccorsi non avendo per le secche 
dell'acqua potuto mettersi tanto innanzi, quanto . 
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era bisogno, lasciarono potestà a' cavalli, ed a' fanti 
de' nemici di guadare lo stagno, e ingrossando i pre- 
sidj , d' assicurare la Fortezza . Onde senza farne al- 
tra prova , già disperando di buon successo , imbar- 
cale le genti , si levò tutta V armata : della quale 
venticinque galee sotto il governo del Proveditore 
Generale Soranzo, si condussero in Candia , e con 
T altre ritornò il (ìenerale Veniero a Corfu. 

Ma frattanto il Colonna da Napoli si era con- 
dotto a Roma, ove fu con solennissima pompa, e 
con estraordinaria sorte d'onori ricevuto, essendo le 
vie, e* le case con superbo apparato addobbate, driz- 
zati diversi archi, e con nuovi, e proprj modi or- 
dinati gli archi antichi di Vespasiano, e di Costan- 
tino, per dove aveva a passare. Egli entrando nella 
Città , fu da numerosissimo popolo , e da' principali 
Magistrati Romani incontrato fuori della porta Cape- 
rla, detta oggidì di San Sebastiano, per la quale fece 
V entrata pubblica , accompagnato da cinque mila 
fanti, e da molti Signori con nobilissime livree; es- 
sendo pompa fatta più conspicua , e più gloriosa per 
cento, e settanta schiavi Turchi, che vestiti di seta 
erano, quasi in trionfo, menati fra h schiere de' sol- 
dati . In cotal modo per la via del Campidoglio si 
condusse il Colonna nel palazzo , ove nella sala di 
Costantino era aspettato dal Pontefice accompagnato 
dal Collegio de' Cardinali , e baciatogli il piede pre- 
sentò a lui i prigioni, tra* quali erano i figliuoli 
d' Ali Bascià , in segno della conseguita vittoria : di 
che sopra modo si rallegrò la Città di Roma, veg- 
gendo in un suo Illustre Cittadino, dopo tanti se- 
coli, quasi ritrovarsi la memoria dei gloriosi trionfi, 
e della pristina sua grandezza. 

Fine del Secondo Libro. 
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dell' accordo seguito di Marzo i5?3. Varj discor- 
si degli uomini > e sentimenti de* Principi sopra 
di esso. 

Ija vittoria acquistata da' Principi della lega 
contra quei nemici , li quali fin a questo tempo , 
quasi sempre invitti per molti prosperi successi di 
battaglie, erano a tutte l'altre nazioni formidabili, 
aveva negli animi di tutti destate grandissime spe- 
ranze, ed altissimi concetti, stimandosi, che oggimai 
fosse giunto opport unissimo tempo di vendicare le 
passate offese : e che V Imperio Ottomanno abban- 
donato una volta dal favore della fortuna , la quale 
aveva già in lui fatte P ultime sue prove , potesse 
esser abbattuto dalla vera virtù de'Principi, e de' sol- 
dati Cristian^ . E come per lo più avvenir suole, e 
massimamente nel colmo delle maggiori prosperità, 
rappresentandosi gli uomini, come facili, quelle cose 
ch'erano da loro molto desiderate; niuna impresa, 
ni uno acquisto era così grande, che appagar potesse 
le concepute speranze, e che fosse stimato degno 
premio di tanta vittoria. Ne coloro solamente a' qua- 
li, o per carico particolare, o per isperienza di guer- 
ra s'apparteneva il trattarne, ma tutti in ogni luo- 
go fatti uomini militari, popolarmente, e spesso con 
vanissimi disegni discorrevano, in qual modo, va- 
lendosi di tanta occasione, usar si dovessero le for- 
ze de' Collegati. Propone vansi varie imprese contra 
gli Stati de' Turchi , e ne' paesi della Grecia massi- 
mamente, affermandosi costantemente da molti, che 
la fama solamente della venuta dell'armata Cristia- 
na era bastante ad aprire l' occasione a nobilissimi 
acquisti: perocché i popoli, che abitano qwella Pro- 
vincia tenuti da' Turchi in durissima servitù, odiando 
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mortalmente la religione, i costumi, e Y imperio 
loro y s| sarebbono subito a favore de' Cristiani sol- 
levati: e i soldati de* presidj pieni di spavento, riti- 
randosi ne' luoghi più- riposti, e più sicuri, avrebbo- 
nò lasciate le terre in libera potestà delle nostre gen- 
ti, purché si fossero. fatte innanzi per occuparle: in 
modo che tutto lo Stato Turchesco verrebbe in bre- 
ve tempo a disordinarsi, e T uno acquieto aprirebbe 
all'altro la strada più facile, e da questa prima sa- 
rebbono altre : vittorie partorite. Altri ancora non 
contenti di tali successi, ed aspirando subito alla som- 
ma delle cose, giudicavano che P armata Cristiana , 
quanto prima dal tempo le fosse conceduto, dovesse 
spingersi avanti, e penetrando i Dardanelli, con gran- 
di, e improvise forze assalire la Città di Costanti- 
nopoli, contra la quale si potevano opportunamente 
usare le forze marittime y con tanto maggiori spe- 
ranze, quanto che intendevasi esservi deboli presidj 
di soldati , e gli abitatori pieni di spavento . Tale 
impresa con maggiore apparato , e prontézza doversi 
fare da tutti i Collegati, perchè tutti avevano del 
frutto eli essa ad esser partecipi : questo solo potersi 
stimare il vero premio della vittoria : gli altri mi- 
nori acquisti accrescere anzi le spese, e le diflìcoltà, 
non mancare ad un così glorioso fatto niuna cosa, 
purché l'ardire si pareggiasse alla grandezza dell' oc- 
casione , ch'era posta davanti , di cacciare da' nobi- 
lissimi paesi della Grecia dentro a' confini più lon- 
tani dell' Asia questi nuovi, insolenti, e rapaci abi- 
tatori: 6 di racquistare insieme con l'Imperio la glo- 
ria alla Cristianità. Ma gli uomini sa vj se stessi tem- 
perando , non si lasciavano dal desiderio condurre 
a tali immoderati pensieri , né vanamente nodrendo 
le speranze, misuravano con la ragione, non con 
1' all'etto 1' evento delle cose , conoscevano , che ri- 
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manendo a' Turchi ancora intiere rie forze da terra i 
vero fondamento del loro Imperio > non era per rin- 
scire cosi facile qualunque iitìp^esa, che contra di 
loro s'avesse tentata: nè riputavano doversi ben fer^ 
mare le speranze sopra le sollevazioni de' popoli: le 
quali, come che le più volte partorir sogliono effetto 
diverso da' primi concetti, tanto riuscir ponno più 
fallaci, ed incerte nell'Imperiti Ottomanno ,, quanto 
clie gli uomini , che a quello vivono* soggetti, èssen- 
do poveri, e vili, privi di capi d' autorità , e di so 
guito, spogliati d J armi , e di ricchezze , non ha nno 
modo di sollevarsi con grave danno de' Turchine 
con notabile beneficio d' altrui: -è i Greci assuefatti 
oggimai a una lunga servitù , hanno in grate parte 
la loro antica generosità perduta * Ma; quando pur 
dalla vittoria s' avessero a sperarne così falli, movi- 
menti : per eerto col non seguire subito la fortuna 
vincitrice , esser già uscita di mano V occasione , 8 
caduta ogni tale , speranza : perocché col tempo efip 
minuito il terrore, ed accresciute le forze de' nemici, 
avevano potuto j ò acqueta re >, o disturbare questi tu- 
multi, ed assicurarne le cose loro. Laonde ogni gior- 
no per nuovi avvisi confermandosi, ciò che^da prin- 
cipio era stata stimata da tutti cosa quasi impossibi- 
le, che i Turchi àverebbono quel!' estate una nume^ 
rosissima armata sul mare , giudica vasi da chi con 

Eiù sano discorso, e con più vera misura bilanciava 
> stato delle cose presenti, niun' altra cosa poter 
essere di maggiore profitto alla » tega , che 1' atten- 
dere con ogni studio, e con tutte le forze a distrug- 
gere questa nuova armata, per debilitare si fatta- 
mente il nemico, che ovvero continuando nella 
guerra si potesse con più certa speranza far disegno 
sopra gli Stati di lui, ovvero seguendone la pace, si 
venisse ad assicurarne i suoi proprj per alcun tempo 
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dall' armate Turchesche: dolersi usare il felice suc- 
cesso di questa battaglia ; anzi come certo fondamen- 
to , e principio di poter più facilmente superare i 
nemici, clic come compiuta j e perfetta vittoria. Da 
tali considerazioni (dunque mossi i Veneziani , atten- 
devano con molto ardore a nuove preparazioni di 
guerra , accrescendo il numero delie loro galee, rin- 
forzando di genti 1' armata , e ciascuna cosa prove- 
dendo, che potesse esser opportuna : perchè quanto 
prima dalla stagione le fosee. permesso, potesse Tar- 
mala .passare in Legante ad incontrare, ed opprimere 
la nemica. 

Tali -erano a questo tempo i pensieri, e i di- 
scorsi degli uomini: ma i Principi Cristiani, tenen- 
do per i loro proprj affetti chiusi gli occhi, non co- 
noscevano tanta opportunità, che loro si offeriva 
d'abbassare la potenza d'un nemico comune, così 
grande, e così formidabile, e quasi a se stessi invi- 
diando tanto bene, e tanta gloria a questo secolo, 
trascuravano, come causa aliena la guerra, nella 
quale pur si trattavano gl'interessi comuni , e rifiu- 
tavano le maggiori prosperità promesse da' primi fe- 
lici avvenimenti : perocché Cesare con nuovi ufficj , 
e con moke promesse pregato, e sollecitato dal Pon- 
tefice , e da' Veneziani ad abbracciare la lega , poi- 
ché ne lo invitavano i successi prosperi, desiderati, 
e aspettati da lui, per potere ( come diceva ) sicura- 
mente venire in questa deliberazione, esortato simil- 
mente dal Re Cattolico , che aveva a questo mede- 
simo effetto mandato a lui Don Pietro Fassardo, 
continuava nondimeno nelie solite sue lunghezze, e 
irresoluzioni : anzi proponeva nuove, e maggiori dif- 
ficoltà : conciosiaché avendone egli V animo alieno , 
procurava che gli restasse sempre luogo di ^cusa , e 
di dilazione. Però ricer&uea ^ che le contribuzioni 
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de' fanti per la maggior parte gli fossero assegnate 
in denari, dandogliene suiliciente cauzione in alcuna 
delle terre franche d' Àlemagna : aggiungeva a que- 
sto desiderare d' essere assicurato , che avessero per 
qualche tempo a continuare questi aiuti, e perocché 
per l'osservanza della lega fossero nelle capitolazioni 
posti altri più severi obblighi : le quali cose tuttavia 
vedevasi esser richieste per sodisfare a certa apparen- 
za , e persuadendosi di non doverle ottenere : peroc- 
ché nel medesimo tempo s' intendeva , che essendo 
già apparecchiato il tributo , aveva anco fatta elezio- 
ne di persona , che con esso andar dovesse a Co- 
stantinopoli . Ma il Re di Francia , con il quale fa- 
ceva fare il Pontefice per il suo Nùncio nuovi uffi- 
cj , per disporlo a non mancare in tanta occasione 
al beneficio della Cristianità , rispondeva , venir- 
gli aspettare la risoluzione di Cesare, il quale moven- 
dosi , averebbe egli ancora prontamente prestati i 
suoi aiuti, e con le forze d' Àlemagna fatte congiun- 
gere le sue genti da terra , con la persona stessa di 
Monsignor suo fratello: ma non poteva, nè doveva 
permettere , che le forze sue di mare , che conveni- 
vano essere, inferiori assai a quelle del Re di Spa- 
gna , s' unissero con V armata di lui . Nel medesimo 
tempo il Gardinale Alessandrino adempiuto il suo 
ufficio in Spagna , erasi già condotto in Portogallo 
per ordine del Pontefice : il quale per le informa- 
zioni avute dal Chierico Torres, andatovi Y anno in- 
nanzi per V istesso negozio, che si potessero in quel 
Regno armare fin trenta e più vascelli per il servi- 
zio deir armata Cristiana : e che il Re avesse dimo- 
strata ottima disposizione d'impiegare a questo co- 
ni un servizio tutte le sue forze, era entrato in spe- 
ranza di poter anco da questa parte ottenere non 
piccioli aiuti per la lega. Ma tuttavia essendo sialo 



\ 



Digitized by Google 



311 

il Cardinale ricevuto con molte «notevoli, ed amo- 
revoli dimostrazioni, non aveva però altro potuto 
impetrare dal Re, che promesse generali, dalle qua- 
li si scopriva, che quel Principe intento tutto al- 
l' imprese di Barberia contra i Mori , non curava 
molto le cose più lontane : e poco dappoi vi si tra- 
sferì similmente Antonio Tiepolo, fornita la sua le- 
gazione in Spagna , essendo accresciuta la speranza , 
che la nuova , di' egli portava della vittoria , doves- 
se più facilmente disporre quel Re, come Principe 
di pia mente, e desideroso dell' esaltazione della Cri- 
stianità , ad entrare nella lega, nella quale gli era 
riserbato onorarissimo luogo , invitandonelo così pro- 
speri successi de' Collegati , e gli suoi istessi interessi 
ne IP abbassare l'insolente ardire, e le forze de' Tur- 
chi , e per gli Stati suoi dell' India , alli quali per 
le cose tentate da Solimano contra la Città del Diù 
alle foci dell' Indo, e per Tarmate poste insieme a 
Suez nel seno Arabico, poteva conoscere esser molto 
sospetta, e dannosa la tanta potenza degli Ottoman- 
ni: nondimeno poco si raccese per questi ufficj V ani- 
mo di quel Re , né si puotè ad altra maggiore , e 

{»ù certa promessa indurlo, salvo che di dovere p?r 
'anno venturo dare quattro mila fanti da impiegare 
per V imprese della lega , e aggiungere all' armata 
de' Confederati qualche numero de' suoi legni: il che 
s'iscusava non gli essere allora permesso di fare per 
l'incursioni de' Francesi Ugonotti della Roccella, con- 
tra i quali .gli bisognava tenere molti vascelli armati 
per assicurare le riviere de' suoi Stati , e la naviga- 
zione di quei mari : e per li movimenti de' Mori 
nel Regno di Fez, i quali conveniva cercar prima 
d' opprimere : di che per sue lettere piene di affezio- 
ne, e di molta stima verso la Repubblica, ne diede 
ancora egli stesso conto al Senato. Ma il Tiepolo 
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per cogliere de* suoi ufiSej qtialchè frutto, gli dimo- 
strò appresso, che poteva il Re per altre vie ancora 
giovare a questa causa della Cristianità contra gV in- 
fedeli senza alcun suo incomddo, cioè, col fare ai 
suoi ministri dell' Indie tenere qualche intelligenza 
co* Persiani naturali nemici de' Turchi, informandogli 
particolarmente dell' unione, e delle forze de* Prin- 
cipi Cristiani, della vittoria acquistata, e de' loro di- 
segni , e appresso somministrando qualche numero 
d' archibugieri Portoghesi , che per la via del mar 
rosso penetrando ne' confini dell'Imperio Turchesco, 
facessero qualche moto, che tenesse le forze de' Tur- 
chi in più parti occupate, o almeno i loro animi 
dubbiosi, e sospesi: il che promise il Re prontamen- 
te di dover fare, aggiungendovi ancora di voler im- 
pedire a' Turchi il commercio d'Ormus, e della Baz- 
zana, e vietare loro il condurre per lo mar Persico 
il metallo , che della China veniva loro sommini- 
strato in grande quantità. Prestò il Re parimente 
T aiuto, e favor suo al Legato Alessandrino per man- 
dare al Re di Persia , al Prete Janni , e ad alcuni 
Re dell' Arabia diversi brevi scritti loro dal Ponte- 
fice, esortandogli a prendere le armi contra i Tur- 
chi, de' quali però mai s'ebbe risposta, ne si vide 
seguirne alcun effetto . Ma queste cose incerte , e lon- 
tane erano poste in poca considerazione, come quel- 
le che poco giovar potevano al presente bisogno, e 
alle concepute speranze . Rinnovò parimente il Pon- 
tefice con maqqiore efficacia Y instanza col Re di 
Polonia , appresso il quale ritrova vasi a questo tem- 
po il Cardinale Commendorie indotto a maggiore 
speranza di moverlo a prendere l' armi , perché ol- 
tre la vittoria , altri accidenti ancora erano corsi , i 
quali pareva , che dovessero più facilmente disporne 
i animo del Re, e de Éaroni del Regno : perocché 
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essendo a* Turchi nato sospetto, che a vesserò i Pol- 
laceli! favorito il ValJacco in pregiudicio delP Impe- 
rio Ottomanno, per vendicarsi dell' ingiuria , erano 
improvvisamente entrati nel paese soggetto a quella 
Corona, e fatte diverse incursioni nella Prussia, 
nella Podolia, e nella Russia , minacciavano ancora 
d' inferire danni maggiori . Ma importunamente fu 
il Re, quando avevasi a trattare con lui questo ne- 
gozio, da grave infermità sopraggiunto: ónde con- 
venendosi senza la presenza del Re negoziare con 
altri Signori del Regno poco a questa guem incli- 
nati per non avere, con tra Y ordinario loro instituto, 
a contribuire a spese di guerra fatta fuori del Re- 
gno: e avendo essi nello stesso tempo avuto avviso, 
che da Costantinopoli veniva un Chiaus, mandato 
a quella Corte per trattar Y accomodamento delle 
differenze, non poterò gli ufFicj, e l'autorità Ponti- 
ficia partorire quei buoni effetti , che sperati s' era- 
no. In cotal modo procedevano le cose alle Corti 
de' Principi Cristiani, e pareva, che già* comincias- 
sero a debilitarsi quelle prime più alte speranze: co- 
noscendosi per abbattere la potenza de* Turchi non 
bastare le forze di mare , ma convenirsi insieme po- 
tenti eserciti da terra ; ne' quali i Principi Cristiani 
per altro inferiori averebbono a questo tempo potuto 
opportunamente valersi dell'avvantaggio, dall'esse- 
re le forze de' Turchi per gli apparati marittimi di- 
vise , e per tale rispetto , e per la riputazione per- 
duta nella giornata, fatte dell'ordinario più deboli, 
e più facili ad esser superate . Ma a ciò fare sopra 
ogni altra cosa era bisogno, che Cesare si dichiaiis- 
se per la lega , tenendosi da tutti costante opinio- 
ne, che l'autorità dell»' Imperio , fossero per seguire 
la Polonia, la Moscoviti ^ e l'altre Provincie Setten- 
trionali } atte a prender l'armi conti a i Turchi, la 
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qual cosa da loro benissimo conosciuta , cercavano a 
questo tempo con ogni artificio di conservarsi l'ami- 
cizia di Massimiliano Imperatore , istimando assai il 
pericolo, che loro soprastava, quando sè gli fossero 
mosse contra V armi di Alemagna . Però Meheniet 
Bascià aveva scritlo a Cesare, e datogli conto del 
successo della giornata , minuendo assai il danno ri- 
cevuto, esaltando la potenza dell' Imperio Ottoman- 
no, ed esortando lui a non rompere le tregue, per va- 
ni disegni d'altrui, ma conservare inviolabile l'ami- 
cizia, clie teneva con Selino, la quale non violata, 
ora da lui conosciuta la sua fede, si sarebbe fatta 
perpetua. Di/juesti moti, che far potesse la Germa- 
nia , ne erano i Turchi in tanto sospetto , e timo- 
re , clie essendosi dappoi inteso 1' Imperatore man- 
dare il tributo a Costantinopoli, fu accresciuta la 
prò visione a quel soldato, che ne era stato il primo 
apportatore, come di buonissima, e desideratissima 
novella . Ma ciò , che maggiormente premeva al 
Pontefice, ed a* Veneziani, e che teneva gli animi 
di tutti fra il timore, e la speranza molto sospesi, 
era qualche dubbio, che già cominciava a nascere, 

che non fossero eli Spacnuoli così pronti a seguire 

Ui ii • ? • * ° »i i • 

corso deJIa vittoria, come il presente bisogno ri- 
chiedeva : onde fosse a' nemici data facoltà di risor- 
gere più che mai potenti, e feroci: perocché anda- 
vano molte voci attorno, che alla Corte Cattolica 
da persone principali fosse stato biasimato il consi- 
glio di Don Giovanni d' arrischiare le forze del Re a 
tanto pericolo della battaglia , che non erano gP in- 
teressi del Re pari a quelli de' Veneziani , e però 
che dovevano esser le cose di lui maneggiate con 
diversa ragione , e con separati consigli : e appresso 
inlendevasi venire all'armata in luogo del Commen- 
datore maggiore, andato Governatore a Milano, il 
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Duca di Scssa, uomo di grande maturità, e di gran- 
itissima riputazione, e che aveva esercitati diversi 
carichi principali; da che s'andava inferendo essere 
volere del Re, che a' consigli di lui molto bene in- 
formato d' ogni rispetto , fosse tanto più per differire 
Don Giovanni, in modo che per desiderio di gloria 
non si lasciasse portare a far cosa , che in alcuna 
parte eccedesse gli ordini impostigli. Ma sopra tutto 
pareva ch'esser potesse di grande impedimento a 
proseguire con ardore la guerra nel Levante i cat- 
tivi successi delle cose di Fiandra , che ogni giorno 
s' andavano a peggiore stato riducendo con qualche 
sospetto , che i protestanti di Alemagna , d' Inghil- 
terra, e di Francia favorissero quelle sollevazioni, e 
aiutassero i ribelli del Re . La qual cosa aggiunta a 
certa quasi naturale tardità degli Spagnuoli, e altre 
loro troppo caute circospczioni, temevasi, che fosse, 
o per impedire del tutto i progressi della lega, o 
per apportare qualche dilazione importunissima a 
questo tempo all'imprese del Levante: di che se ne 
vedevano molti chiari indicj : perocché cominciando 
ad approssimarsi il tempo opportuno alle fazioni di 
mare, e debito alle congiunzioni dell' armate, non- 
dimeno con poca , o niuna diligenza s' attendeva 
a riordinare l'armata. E tuttoché i Veneziani ctl 
mezzo di Lunardo Coniarmi loro Ambasciatore man- 
dato prima a Don Giovanni per occasione della vit- 
toria , il quale s' era dappoi fermato presso di lui , 
del continuo facessero perciò caldissimi uflìcj, nondi- 
meno, né si riportava alcuna certa risoluzione, né si 
vedevano operazioni al bisogno conformi. Soli i Ve- 
neziani , nou interponendo alcun tempo ^ né rispar- 
miando a spesa , od a fatica alcuna , si sforzavano 
di ben usare la vittoria , attendevano con molta cu- 
ra a riordinare le loro galee, procuravano d'accre- 
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scere Q numero di quelle, soldavano nuove genti, 
per riempire l'armata, e per volgersi con potentis- 
simo apparato all'imprese del Levante, e per pote- 
re ad un tempo medesimo attendere a quelle occa- 
sioni, che s' apprestassero, di fare in Golfo alcuna 
cosa notabile, y ergendosi in molte parti i popoli 
sudditi dell' Impeiio Turchesco sollevati, e pronti a 
ribellarsi, giudicarono convenirsi, seguendo in ciò il 
costume in simili occorrenze osservato dalla Repub- 
blica , di far e elezione d' un altro Generale : e tu a 
questo carico eletto Giacopo Fosca rini, allora Pro- 
veditore Generale in Dalmazia : il quale pochi anni 
prima passato con maravigliosa felicità dalle faccen- 
de private al governo delle cose pubbliche, e dimo- 
strando ne' maneggi grande ingegno, e prudenza 
singolare, aveva eccitato tale concetto della sua vir- 
tù , che pareva , che in lui sicuramente riposar po- 
tessero le speranze della Repubblica. Ma per tron- 
care ogni occasione a nuovi dispareri, e levare affat- 
to ogni impedimento , che sturbare potesse V imprese 
della lega , veggendosi che Don Giovanni , e gli 
Spagnuoli generalmente erano rimasti poco ben af- 
fetti verso il Generale Veniero , per le cagioni di 
sopra, narrate , volse il Senato , che venendo il Ve- 
aiiero in Golfo con alquante galee, il Foscarini, nuo- 
vamente eletto, avesse a passare con le forze della 
lega in Levante. Egli dunque intesa l'elezione sua, 
-e già ricevuto lo stendardo per mano di Luigi Gri- 
mo ni, che a lui successo era nella Dalmazia, nel 
carico di Proveditore , partitosi con nuove galee da 
Zara ne' primi giorni d'Aprile si trasferì a Corfu, 
ove prese il governo dell' armata , eh* era allora efi 
quaranta galee, il giorno delle Palme, die fu agli 
ventotto di Marzo, e subito con grandissima diligen- 
za cominciò a rivedere le genti delle galee , for tra- 
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ghetta re foriti da Brandirai, che ivi erano ormai sot- 
to diversi Capi in gran numero ridotti , provedere 
di vettovaglie armi, munizioni , e disporre con ot- 
timi ordini tutte le cose. Ma il Generale Veliero 
con alquante galee si condusse in Golfo , per fare qual- 
che buon étfetto ^ che gli porgesse F occasione , rite- 
nendo la sua medesima autorità supcriore a tutti gli 
altri Capi di mare, quando «i ritrovassero insieme. 
Queste cose passavano tra' Principi Cristiani . 
t > Ma iTurcln per la rotta :dell ? armata erano . ri*, 
masti tanto più gravemente tafflitti, quanto die lun- 
gamente assuefatti a provare la -prospera fortuna. , del- 
ia guerra^ non' sapevano 'persuadersi;, eh' ella mutar 
si potesse 9 e ' disprezzando affatto la milizia de* Cri- 
stiani , riputavano ìche il venire con essi a battaglia 
fosse per. loro*cterta occasione di preda > e di gloria. 
Ma per questa stessa cagione da inaspettato colpo per- 
cossi davano facilmente luogo a qualunque timore: 
onde dubitando ogni male estremo, e che nella stes- 
sa Città di Costantinopoli nascer, potesse alcun tumul- 
to ; Selino > ch'era allora in Àndrinopoli , si condusse 
dentro, e si fece vedere al popolo, quanto più poteva^ 
dissimulando il dolore, e il timore . Ma non erano per 

Juesto i Bascià meno solleciti in prò vedere a ^ bisogni 
eli' armata, anzi già co «linciando «dal tempi, e 
dalla tardità de' nostri, nel seguire il corso della viu 
toria a- prendere molta confidenza, attendevano a tut- 
te le cose con tanto maggiore diligenza , quanto che. 
lo studio loro pareva accompagnato da speranza di 
poter rifare il danno dell'armata, e ricuperare la ri- 
putazione perduta : facevano acconciare le galee vec- 
chie, e quelle ancora, che come inutili, erano sta- 
te prima tralasciate nel mare maggiore, e nell' altre 
parti, facevano -fabbricarne molte di nuovo, descri- 
vevano galeotti , mandavano comandamenti a' soldati 
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delle Provincie di ridursi a Costantinopoli :ialch è usan- 
do in ciascuna cosa grande industrial e celerità non 
senza maraviglia , e danno de' Cristiani uscì molto 
per tempo dallo stretto di Gallipoli Carazalì con ses- 
santa vascelli armati, con i quali cominciò a cor- 
seggiare il mare, e dare il guasto all' Isole di Tine r 
e di Cerigo, attendendo frattanto Ul uzza lì a porre in- 
sieme quel maggior numero di legni armati, che po- 
tesse, perchè uniti insieme disegnavano, come era fa- 
ma, farsi più innanzi a depredare l'Isola diCandia, 
ovvero a presentarsi alla vista della nostra armata, 
ponendo impedimento a'disegni de'nostri Capitani, e 
assicurando le marine dall' Imperio Ottomanno . Dal- 
le quali loro provisioni, e dalla tardità, e irresolu- 
zione de'Col legati avendo i Turchi ripreso molto ardire, 
benché da principio avessero introdotti col Bailo di- 
versi ragionamenti di pace, e se ne fossero dinio- 
srati grandemente desiderosi, nondimeno ritardando 
le più certe risoluzioni, per aspettare la venuta di 
Monsignor d' Aix, Ambasciatore del Re Cristianissi- 
mo, il quale avendosi inteso, che partito a questo 
tempo da Venezia ritornava per importanti faccen- 
de a quella Porta , si persuadevano elle portasse al- 
cuna particolar commissione intorno a questo nego- 
zio, e che col mezzo di lui, e con V autorità del suo 
Re si potesse più facilmente conchiudere, e più fer- 
mamente stabilire 1' accordo: onde cominciando dap- 
poi col tempo a variarsi la condizione delle cose, quan- 
do si venne a particolare trattazione, proponevano 
cose molto inique, e dure, e volevano fare una pa- 
ce, anzi come vittoriosi, che come vinti : talché re- 
sto allora il negozio quasi in tutto sopito, proseguen- 
dosi con grande ardore la guerra . Nella quale, ben- 
ché volentieri continuassero i Veneziani, per non ab- 
bandonare le sue speranze, tuttavia ne resta Vano 
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grandemente travagliati, ed afflitti , vergendo arder- 
si , e depredarsi le loro Isole, ed i nemici vinti in- 
sultando, come vittoriosi, minacciare ognora mag- 
gior danni, e vergogna: e dall'altro canto gli ami- 
ci, e confederati non comniovendosi per questi mali, 
o per maggiori pericoli, procedere con grandissima 
lentezza in tutte le cose, non altrimenti, che se già 
fossero stati i nemici debellati affatto, e che più non 
s'avesse a combattere, ma si potesse godere in ozio 
il frutto delle vittorie . Di questa tardità s'adduceva- 
no varie cagioni, e se ne facevano molti discorsi, 
prestando così fatta maniera di procedere degli Spa- 
gnuoli grande occasione a tutti di maraviglia. Eransi 
molte voci sparse, che i Francesi, non più secreta- 
mente, come per lo passato si credeva , che fatto 
avessero, aiutando i Fiamminghi, ma scopertamen- 
te, e con pubblico consiglio fossero per assalire gli 
stati del Re Cattòlico: a questo essere indrizzato l'ap- 
parecchio, che si faceva alla Roccella di più di cin- 
quanta legni armati, coi quali era già disegnato, che 
dovesse uscire Filippo Strozzi : a questo mirare Tadu- 
n azione di. genti, e lo strepito di armi, che s'inten- 
deva essere nel Regno di Na varrà : però a questi moti 
tanto importanti, e tanto pericolosi, convenirsi agli 
Spagnuoli di stare vigilanti, e norì impiegare le loro 
forze di mare, nelle quali era allora ridotto il loro 
maggiore sforzo di guerra, in imprese lontane, sicché 
non potessero esser pronte, se lo richiedesse il biso- 
gno, alla difesa delle cose proprie . Altri diversamente 
discorrendo , affermavano questi moti di Francia per 
sè stessi di poco momento, dagli stessi Spagnuoli es- 
sere fatti maggiori , per coprire con questa apparen- 
za i loro più veri, e più secreti consigli: i quali si 
vedeva, che con grandissimo artificio miravano a te- 
nere in modo bilanciate le forze, e la potenza del 
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Signor Turco , e della Repubblica Veneziana, ctienè 
1' uno, nè 1' altro venisse ad eccedere lo stato , « nel 
quale si ritrovano: però giudicando, pep la sicurtà 
de' Veneziani essersi fatto assai col rompere l'armata 
Turchesca , , ed impedirle i,niaggiori progressi, adda- 
vano nel prender altre imprese molto riservali , ac- 
ciocché succqdendp prospere^ non rimanesÉje a' Ve- 
neziani aperta la via di crescere im moderata mente 
di potenza , , e di riputazione : onde si venisse a dare 
all'armata Spagnuola un altro graye contrappeso, et 
maggiore forse, pbe non istillavano convenirsi per 
la sicurtà degli Stati , phe il Re (Cattolico possedeva 
in Italia. Né mancavano di quelli, che dicessero es- 
sere da' grandi di Spagna invidiata la gloria di Doa 
Giovanni, e però avere questi posto davanti il. Re 
la troppa grandezza di lui , come cosa , che apportar 
potesse agli Stati suoi qualche , travaglio, o pericolo: 
ma quale si fosse la più vera cagione di tale ope- 
razione , è cosa occultissima , tenendo gli Spagnupli 
i pensieri, ed i disegni .suoi ;in mo^o celali , che sen- 
za dimostrare, che per timore de' Francesi , o per 
qualsisia altro rispetto avessero V animo alieno dal 
fare unire Tarmate, «d imprendere 1' imprese, del 
Levante, affermavano continuamente , il contrario, 
tenendo in continue speranze di dovere di giorno in 
giorno passare a Corfù . La qual cosa era da loro 
tolta con accortissimo consiglio : perocché conosceva- 
no benissimo, che quando alcun tale dubbio di es- 
sere abbandonati da' Collegati si fosse nel»}' animo 
de' Veneziani generato, sarebbono essi stati costretti 
a valersi dell'opportunità del tempo, ed a venire 
co' Turchi a qualche accordo : cosa che per altri ri- 
spetti tornava agli Spagnuoli d' incomodo , per non 
avere soli a sostenere le forze d'un potentato sì gran- 
de, conlra il quale facevano professione di esercitare 
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perpetaa nemistà. In . cotal modo, e per tali cagioni 
procedevano allora gli Spagnuoli, non scoprendo l'in- 
trinseco de' suoi pensieri, ma quando l'una, quan- 
do V altra causa di dilazione ritrovando j portavano 
il tempo innanzi senza far nulla . 

In <juesto tempo Pio Quinto sommo Pontefice 
con dispiacere universale passo ad altra vita, toltoci 
(se si nsguarda agli umani consigli) molto impor- 
tunamente in tal bisogno della Cristianità : peroc- 
ché auesto come uomo di santissimi costumi, e pieno 
d' ardente zelo del ben comune > e però di molta au- 
torità , e riverenza presso a' Principi , era da tutti 
istimato ottimo istrumento per conservare la lega, e 
per accrescere le forze, e riputazione, dando ancora 
speranze maggiori d'aprire la via a qualche notabile 
acquisto de' Cristiani , ed alla depressione de barbari 
infedeli . Intesa che fu la morte del Pontefice, il Se- 
nato Veneziano scrisse subito al Collegio de' Cardi- 
nali, esortandolo, e pregandolo a non lasciare inte- 
pidire le cose della lega , con tanto ardore trattate 
dal Pontefice morto , conoscendosi , che ogni minima 
dimora poteva apportare notabilissimo nocumento , e 
interrompere il felice progresso contra i nemici . Ri- 
trovossi in tutti ottima disposizione in proseguire le 
provisioni della guerra : onde per procedere più riso- 
lutamente , fu subito confermato il carico a quegli 
stessi Cardinali , che prima erano stati da Pio V. de- 
putati alla trattazione delle cose pertinenti alla lega, 
i quali con grande sollecitudine si posero ad ispedi- 
re tutte le cose necessarie. Ma per brevissimo tem- 
po vaco il Pontificato: perocché congregato l' ordine 
de' Cardinali, il primo giorno elessero in sommo 
Pontefice Ugo Buoncompagno Cardinale di San Sisto 
il quale volse poi esser detto Gregorio XIII. , di na 
zione Bolognese, Dottore di Leggi, ch'era lungamen 
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le vissuto nella Corte di Roma , in concetto delle per- 
sone di uomo giusto, ma di natura austera, e dif- 
ficile , di buona intenzione , ma di mediocre inge- 
gno, e di poca isperienza de' maneggi di Stato . Fu 

Juesta elezione favorita molto dagli Spagnuoli, e dal 
Cardinale Granvella particolarmente ; ovvero , per- 
chè Ugo nel tempo, ch'era stato Legato in Spagna, 
s' avesse con 1' integrità sua acquistata la grazia del 
Re ; ovvero , come dicevano altri , perchè fosse stato 
allora conosciuto per uomo di così moderati pensie- 
ri, che s' istimasse, ch'egli assunto al Pontificato fos- 
se per riuscire tale Principe, quale per molti rispetti 
tornava comodo al Re Cattolico, e particolarmente 

Er la sicurtà , e conservazione degli suoi Stati d' Ita- 
i . La morte del Pontefice , ancorché Gregorio su- 
bito incoronato confermasse la lega, nel modo che 
dal Predecessore suo era stato stipulato, apportò mag- 
giori disturbi, ed impedimenti all'unione dell'arma- 
te : conciosiachè Don Giovanni, che cercava occasio- 
ne d'andare protraendo il tempo , cominciò a met- 
tere qualche maggior dubbio della sua partita, con- 
siderando per tale accidente non potere più da se 
stesso risolvere di moversi con l'armala, se non ave- 
va prima di Spagna nuovo ordine, il quale dando 
però ferma speranza di dover molto presto avere con- 
forme al comune desiderio, era cagione, che anco 
le forze de' Veneziani rimanessero inutili, ed oziose: 
e continuando poi con gli stessi modi, come gli par- 
ve , che '1 tempo servisse alla risposta , dava sempre 
intenzione della sua presta partita, affermandola così 
particolarmente, che scrisse al Generale Foscarini, 
che altro non aspettava per passare a Corfù, che il 
Duca di Scssa: il quale quando anco tardasse trop- 
po a giungere , si risolverebbe certo di venire egli 
solo : i talché dannava ancora il consiglio del Colon- 
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na, che per aspettare alcune poche galee di Fioren- 
za tardasse tanto a venire a congiungersi . Aveva il 
Senato al Generale Foscarini commesso, che aspet- 
tando le galee di Spagna , non si movesse a tentare 
alcuna cosa per non impiegare in altra particolare 
impresa quelle forze, sicché per ciò venissero ad es- 
ser ritardate l'imprese comuni, ed i maggiori pn> 
gressi. . 

Ma in questo tempo, desiderando pur i Vene- 
ziani , clie T armi loro si facessero in qualche parte 
sentire a' nemici , deliberarono di tentare F impresa 
di Castel Nuovo, facendosi di essa autore Sciarra Mar- 
tinengo, il quale essendo stato Tanno passato a Cat- 
tare, ed avendo avuta facoltà di prenderne molte in- 
formazioni, la proponeva come cosa di certa, e fe- 
lice riuscita. Era questo uomo nato in Brescia di 
nobilissima famiglia , benché di non legittimo ma- 
trimonio, e mandata in esilio per occasione di pri- 
vate nemistà , essendo in questo tempo versato lun- 
gamente nelle guerre di Francia, s aveva acquistato 
onora tissimo nome per valor militare: onde nell'oc- 
casione di questa guerra, non pur aveva ottenuto sai- 
vocondotto, ma era stato ancora (come si è detto) 
onorato del grado di Governatore Generale dell'Al- 
bania, facendosi da ognuno grande concetto della 
virtù di lui. Abbracciato dunaue il suo consiglio, e 
prestata fede alle sue parole , furono quelle cose pre- 
vedute , eh' egli per questa fazione aveva ricordato 
dover esser necessarie. Era F impresa di Castel Nuovo 
grandemente stimata, e desiderata da' Veneziani, non 
per la qualità dell'acquisto, per sé stesso considerato, es- 
sendo quella terra piccola di circuito, non molto forte, 
né molto piena di abitatori ; ma per l'opportunità, che 
ad altre cose poteva il possesso di quel luogo prestare : 
perocché Castel Nuovo e posto quasi alla bocca del 
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Golfo di Cattaro, vicino alla quale si va il terreno 
spingendo in fuori, e stringendo in modo il canale, 
che facilmente chi questo luogo possedè può impedi- 
re il passo a chi cerca di penetrare più addentro di 
questo Golfo: il quale torcendosi verso Levante fa 
un altro gran seno sicuro dalle procelle del mare, 
ove potrebbe in qualunque occasione salvarsi ogni nu- 
merosa armata , ed in questa ultima parte è posta 
la Città di Cattaro , che solo per tal via può rice- 
vere i presidj, le vettovaglie, ed ogni altra cosa ne- 
cessaria , essendo dalla parte di terra circondata d'ogni 
intorno dal paese de' Turchi. Ora dunque Sciarra , 
imbarcati a Chioggia cinquemila fanti, e tra questi 
buon numero di Francesi, bellissima gente, ed otti- 
mamente disciplinata nella milizia, con grande aspet- 
tazione di questo successo , s 7 inviò verso il Golfo di 
Cattaro, portando al Genarale Veniero ordine del 
Consiglio di Dieci, dal quale era stato questo nego- 
zio maneggiato, di dover aiutare l'impresa: onde 
avendolo nel viaggio presso a Liesena incontrato, 
congiunti insieme , passarono alla bocca del Golfo di 
Cattaro, e penetrando alquanto innanzi fermaronsi 
poi in un luogo più stretto, che dall' angustia del 
sito facile ad esser serrato, viene comunemente chia- 
mato le Catene. Quivi giudicato fu, potersi più che 
in altro luogo comodamente sbarcare le genti, per 
esser tutta quella riva di Castel Nuovo, di spiaggia 
ne' tempi fortunevoli molto pericolosa : onde n'avven- 
ne , che un arsile , sopra cui erano le genti del Co- 
lonnello Alessandro Castracani, non potendo ben 
tenersi su l'ancore, fu dalla furia del vento portato 
a terra , di che accortisi i Turchi , saliti sopra una 
collina vicina, uccidevano con frequenti tiri d'ar- 
chibugi quelli eh 7 erano sopra l'arsile , senza ch'essi 
alcuna difesa far potessero : onde astretti da talene- 
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cessità , contennero smontare in terra , benché in 
paese nemico : e reggendosi spalleggiare da alcune 
delle nostre galee , preso perciò maggior ardire so- 
stennero un pezzo i nemici , benché di numero fos- 
sero loro moltp inferiori, sin tanto che si puotè loro 
mandare alquante barche, sopra le quali per la mag- 
gior parte si salvarono. Dopo questo accidente furo- 
no Paltre genti senza contrasto sbarcate: il.^tfie fat- 
to, ordinò il Mar ti ne ngo a Siila suo fratello, che con 
una banda di dugento archibugieri Francesi prendes- 
se subito il camino della montagna , che è posta a 
man dritta di Castel Nuovo, e procurasse di occu- 
pare certi più importanti passi, onde temeva, che ve- 
nir potesse il soccorso a' nemici: ed un'altra banda 
di uguale numero di soldati Francesi fece marciare 
innanzi verso la terra sotto la scorta dei Capitano 
Santa Maria , ed il rimanente poi delle sue genti , 
in cotal modo dispose , che avendo a Carlo Frisone 
Bergamasco suo Sergente maggiore dato il carico del- 
la Èattaglia, e della retroguardia a Latino Orsino, egli 
si pose nella vanguardia, caminando in tre squadro- 
ni, poco l'uno dall'altro lontani: col quale ordine si 
fece molto appresso alla Fortezza , essendo sempre le 
genti di terra spalleggiate dalle galee , che andava- 
no costeggiando la marina, ed osservando il loro ca- 
mino : allora il Martinengo riconosciuto prima bene 
il sito, e disposti a'suoi luoghi diversi corpi di batta- 
glia, fece subito con buon numero di guastatori, fatti 
venire da Catturo, dar principio ad alcune trincee, 
e piantare Y artiglierie . Ma queste opere erano gran- 
demente da quelli di dentro con frequenti tiri d'ar- 
tiglierie disturbate, ed interrotte, onde convenendo 
procedere in maggior lunghezza di tempo , che sti- 
mato non s' era , sparso ne' luoghi vicini il romore 
della venuta de'nostri, e dell'espugnazione di Castel 
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Nuovo, soprageiungevano da diverse parti molte genti 
a soccorso delia Fortezza , calando i Turchi da' monti 
vicini , per vie disusate , ed incognite a' nostri : ma 
da quella parte principalmente , alla custodia della 
quale era andato Siila Martinengo, s'andavano i ne- 
mici tanto ingrossando, che quantunque dal fratello 
gii fossero stati altri fanti somministrati, si conosce- 
va chiaramente , non potergli mandare soccorso tale, 
che fosse bastante ad impedire loro quel passo , il 
quale rimanendo aperto, era lor data comodità gran- 
de di potere con grosso presidio venire a liberare la 
Fortezza dalla espugnazione , e dal pericolo . Le quali 
cose da' Capitani considerate , e veggendosi la condi- 
zione delle cose farsi ogni giorno per loro peggiore, 
e però diffidandosi di poter presto ottenere la terra, 
assai meglio fornita di difensori, che non s'era da prin- 
cipio creduto, fu deliberato di richiamare i soldati 
posti alla guardia de' passi , li quali non senza qual- 
che difficoltà puotero salvi ritirarsi, e ad uno stesso 
tempo s'attese ad imbarcare l'artiglierie, e l'altre 
genti , affermandosi ormai da tutti , qualunque cosa 
allora si tentasse dover riuscire senza frutto, ma non 
già senza pericolo : onde levatisi dall'im presa , il Ge- 
nerale Veniero si condusse a Zara ; e Sciarra con 
suoi soldati Francesi andò alla custodia di Cattaro. 
Tale fu il fine di questa impresa, non diverso da 
quello , eh' era stato avanti preveduto da molti , ai 

?uali vanissimo pareva il disegno di potere sforzare 
lastel Nuovo con sì poche forze in così breve tem- 
po , non essendo verisimile cosa , che una Fortezza 
stimata molto da' Turchi , ed acquistata da loro po- 
chi anni addietro con tanto apparato di guerra, do- 
vesse à tempo così pericoloso esser lasciata con poco 
presidio a discrezione de'nemici : nè meno che essen- 
do ella posta in paese pieno di tanta gente da guer- 
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ra, fossero per tardare troppo i soccorsi, che da' luo- 
ghi vicini , e con molte forze poteva ricevere . Però 
questo successo, giudicato conforme al consiglio, levò 
non poco di riputazione al Martinengo , da molti 
prima ancora intimato piuttosto per laude di certo 
nobile ardimento, che per vera prudenza militare: 
onde fu meritamente data occasione a Mehemet Ba- 
scià , ragionando col Bailo Veneziano di questo fat- 
to, di rinfacciarli la debolezza del consiglio, e delle 
forze nostre. 

Così passavano le cose de' Cristiani con effetti 
poco convenienti a quella riputazione, che aveva 
loro una sì grande vittoria acquistata: standosi Tar- 
mate con tutte le genti da guerra a Corfù, ed a Mes- 
sina oziose spettatrici degli insulti, ch'erano da' ne- 
mici fatti sul mare , ne avendo in altra parte forze 
da tentare importanti imprese, e avveniva ancora 
con danno, e incomodo maggiore, che le forze non 
pur rimanessero per allora inutili, ma s' andassero 
molto diminuendo, consumandosi le vettovaglie, e 
perdendosi ogni giorno molta gente, che era consu- 
mata dall'ozio, e da molti disagj. Per la qual cosa 
non apparendo per alcun certo segno, che avesse 
Don Giovanni a dipartirsi da Messina , il Generale 
Foscarini sopra modo infastidito d'una tanta lunghez- 
za, rivolgeva del continuo varie cose per la mente: 
proponeva di dover solo tentare alcuna impresa , di- 
scorreva con gli uomini periti delle Fortezze, e de'sud- 
diti de' paesi nemici , disponeva le sue forze , niuna 
cosa più che la quiete offendeva P animo di lui pie- 
no d'alti pensieri, e grandemente desideroso di glo- 
ria, e di sostentare il concetto, che si aveva della 
sua virtù. Ma finalmente temperando i consigli più 
arditi con matura prudenza , faceva forza a sé stes- 
so : conosceva non convenirsi il porsi ad alcuna im- 
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presa con poche forze : sicché spingendosi V armata 
nemica innanzi, si convenisse poi tralasciarla, sce- 
mando molto di riputazione alla lega , con grandis- 
simo incomodo massime presso a' Cristiani sudditi 
Turcheschi , che dal felice successo della giornata 
prendendo ardire s'erano sollevati. Ma soprattutto 
cercava di fuggire qualunque occasione, che dar po- 
tesse agli Spaguuoli alcuna mala sodisfazione , ov- 
vero giusta scusa di mancare agli obblighi comuni : 
il quale consiglio tanto riputa vasi migliore, quanto 
che ogni altro acquisto era stimato debole , ogni im- 
presa quasi infruttuosa , rispetto a ciò che sperare si 
poteva dal combattere con tutte le forze de' Collega- 
ti , e con certa speranza di vittoria F armata nemi- 
ca : e tale sempre era stata F intenzione del Senato 
rivolta con sommo studio, e con grandissime spe- 
ranze a cotesta unione. Da tali diflicoltà trovandosi 
il Foscarini combattuto, ne vedendo alla grave per- 
dita del tempo altro migliore rimedio, giudicò esser 
a proposito , che '1 Pro veditore Soranzo , eh' era già 
ritornato di Candia, dovesse a Messina trasferirsi, 
sperando che la prudenza, e destrezza di lui, ed in- 
sieme questa dimostrazione di onore fossero per ave- 
re gran forza nelF animo di Don Giovanni , e po- 
tessero commoverlo ad accelerare la sua partita. Le- 
vatosi dunque il Soranzo da Corfù con venticinque 
galee, convenendogli fare quasi tutto il viaggio con 
tempi fortunevoli in modo , che non si puotè fuggire 
ogni incomodo: che alquante delle sue galee furono 
da una grave tempesta sospinte sopra Reggio, e quel- 
la d' Antonio Giustiniano portata in terra dalla fu- 
ria de' venti , non si puotè salvare . Ma giunto final- 
mente al Porto di Messina , fu con onorevoli , e gra- 
te accoglienze ricevuto da Marc' Antonio Colonna , 
che ivi era alloggiato: il quale fece seco iscusa di 
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non avere per causa de' tempi fortunevoli potuto an- 
dare più innanzi ad incontrarlo, e dappoi montato 
sopra la galea del Proveditore, n'andarono insieme 
a ritrovare Don Giovanni, il quale nell'entrare del 

£ lazzo , facendolo incontrare dal Conte di Piega suo 
aggiordomo maggiore , e da altre persone princi- 
pali, e usando seco molti termini d'onore, e di cor- 
tesia lo raccolse benignamente , e dimostrò d' avere 
avuto molto in grado la sua venuta. Allora il So- 
ranzo cominciando con grave eloquenza ad esporre 
F occasione , per la quale s' era egli là condotto , 
narrò tutto lo stato delle cose presenti, affermando 
grandissimo essere in tutti il desiderio della venuta 
di Don Giovanni a Corfù, ove già ritrova vansi tutte 
le loro forze apparecchiate: venticinque galee sotti- 
li, e sei galeazze tutte benissimo ad ordine delle cose 
opportune , numero grande di soldati , abbondanza 
di vettovaglie, e munizioni: delle quali cose n'era- 
no ventidue navi cariche: niente altro ora aspettarsi 
per uscire a danno de' nemici , salvo che la con- 
giunzione dell' armate , la quale credendo che fosse 
in pronto per la molta diligenza , che sapevano do- 
ver in cose tanto importanti essere stata usata, s'era 
egli là condotto, per dargli conto dello stato dell'ar- 
mata Veneziana, e per accompagnare lui a Coi fu: 
non avere voluto i Capitani Veneziani con quelle 
forze , clic essi già avevano pronte porsi a tentare 
alcuna impresa senza la presenza di Don Giovanni, 
e senza gli suoi felicissimi auspicj , benché da diverse 
occasioni ne fossero stati invitati a farlo, e da alcu- 
ne altre piuttosto violentati per le nuove, che si era- 
no avute della debolezza de' nemici, e de' danni fatti 
all' Isole del Dominio loro : essere desiderio del Se- 
nato, e di ciascuno in particolare che a lui fosse 
ogni cosa differita , a lui riserbata di tutte F imprese 
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la prima gloria: per questa cagione principalmente 
essersi essi fin allora contenuti con tutta V armata 
dentro delli suoi porti, tenendo ferma opinione, che 
non potesse, salvo che per brevissimo spazio di tem- 
po tardare il giungere suo a Corfù : ed ora se esser 
passato a Messina piuttosto per onorare la sua per- 
sona , che per accelerare la sua partita : essere per 
se stessa cosa troppo manifesta, quanto importasse 
la perdita d'ogni minimo momento di tempo, per 
la quale poteva facilmente sparire V occasione di 
grandissimi, e prosperissimi successi, o almeno di- 
minuirsi certo assai della riputazione acquistata , alla 
quale non si poteva , se non con preste , e generose 
risoluzioni corrispondere, essendo grandissima V espet- 
tazione, che aveva il mondo concetta delle forze 
della lega , ma particolarmente della virtù , e for- 
tuna di lui . L' anno passato un solo giorno essere 
stato bastante a superare i nemici, e aprire la pri- 
ma strada ad altre vittorie: ora di molto più tempo 
esser bisogno per debellarli , spogliarli delle forze 
di mare, cacciarli dalle marine, impadronirsi delle 
loro Fortezze : sapersi certo , che queste cose dove- 
vano essere state a lui grande stimolo ad usare nel- 
V apparecchio dell' armata ogni maggiore diligenza , 
e celerità ; talché se pur la partita conveniva essere 
alquanto tarda al bisoguo , non si poteva dubitare , 
che ciò non nascesse dall' ordinarie difficoltà, che 
accompagnar sogliono le cose grandi. Ma questo po- 
co di tempo trascorso per necessità, potersi facilmen- 
te ristorare con un' ardente volontà verso il benefi- 
cio della lega , verso la propria sua gloria , e la so- 
disfazione de' Collegati . Furono quasi le medesime 
cose dette dal Colonna, per nome del Pontefice, 
r dimostrando essere in lui prontissimo animo di fa- 
vorire la lega , e sommo desiderio d' intendere que- 
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«la unione dell'armate. Li quali uflicj mostrò Don 
Giovanni d'accettare in buona parte, come confor- 
mi alla intenzione sua: iscusò per varj impedimenti 
la tardità passata , e promise di usare ogni possibile 
diligenza., perchè fossero quanto prima ad ordine 
cento galee, e ventiquattro mila fanti di varie na- 
zioni, i quali tuttavia s'andavano unendo insieme 
per servizio dell' armata . Tuttavia non bene corri- 
spondevano alle parole gli effetti , conciosiachè fin 
allora non si ritrovavano a Messina più che sessan- 
taquattro galee, e del Duca di Sessa, che conduceva 
quelle di Spagna , non s' aveva nuova certa , e i 
soldati vecchi , che sarebbono stati in pronto per im- 
barcarsi, creditori di molte paghe ricusavano di do- 
ver montare sopra le galee, se non erano prima 
sodisfatti per lo prestato servizio: al che non si ve- 
deva farsi ancora provisione: nondimeno era il Pro- 
veditor Veneziano con varie speranze, e promesse 
di giorno in giorno trattenuto, le quali, perchè mag- 
gior colore avessero di verità, furono fatti imbarca- 
re tre mila fanti Italiani, sopra trenta galee date 
in governo al Generale di Napoli, spargendo fama 
di volere , eh' egli con quelle cominciasse ad inviarsi 
verso Corfù ad aspettare il rimanente dell' armata . 
Con tali pratiche si portò il tempo così innanzi, che 
già era molto vicina la line del mese di Giugno, 
senza che non pur si fosse fatta operazione alcuna 
contra i nemici , ma nè anco apparisse alcuna fer- 
ma speranza , o certa risoluzione di ciò che far si 
dovesse, non essendo stali in ciò di maggior frutto 
gli uffici Pontefice, che si fossero stali quelli 
de' Veneziani ; perocché Don Giovanni sollecitato 
spesso per brevi , e per persona espressa mandata a 
lui , che fu il Vescovo Odiscalco , cercava di dar 
, fiodisfazionc al Pontefice con buone parole, e eoa 
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speranze, essendosi la casa fino a tal segno condot- 
ta , che fu dal Vescovo Odiscalco benedetta Y arma- 
ta, fatte processioni, ed orazioni, e destinato il gior- 
no certo alla partita . Ma finalmente Don Giovan- 
ni non sapendo in qual modo più giustificar si po- 
tesse di così lunga dimora , o come resistere a tan- 
te instanze, che gli venivano fatte a tutte Tore, 
essendo giunti il Marchese di Santa Croce con le 
galee di Napoli, e Don Giovanni di Cardona con 
quelle di Sicilia, e già pronta,, e apparecchiata la 
sua galea Capitana , delle quali cose aveva prima 
tratta occasione di qualche iscusa , fii costretto di sco- 
prire la verità del fatto , cioè di non poter per nuo- 
vo ordine avuto di Spagna levarsi con Tarmata per 
passare in Levante , per gli sospetti avuti de' moti 
de' Francesi , che erano stati cagione di fargli re- 
stringere le commissioni, e ritenere quelle forze in 
luogo, che potesse volgerle, ove richiedesse il biso- 
gno , e la necessaria difesa degli Stati del Re . Fat- 
to palese l'ordine, e la cagione della sospensione 
dell'armata: « però conoscendo il Soranzo, che ogni 
ufficio era indarno, per persuadere Don Giovanni 
a partire con tutta Y armata , e parendogli tuttavia 
di scorgere nell' animo di lui una buona disposizio- 
ne al beneficio della lega , per traggerne quel frut- 
to , che si poteva , stimò doversi procurare d' otte- 
nere almeno qualche parte dell' armata, con la quale 
congiunta con la Veneziana si potesse conservare la 
riputazione della lega, ed accrescere le forze, che era- 
no a Corfù pronte ad ogni impresa: ma per non 
mostrare d'avere assentito, che senza rompere la 
lega si potessero rattenere quelle forze, che erano 
air imprese comuni de' Collegati obbligate , operò , 
che dal Colonna fosse fatta tale pronosta , sopra la 
quale essendo fatte molte consulte, si venne final- 9 
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mente in risoluzione di concedere ventidue galee, è 
cinque mila fanti, parte de' quali dovendosi traggere 
delle battaglie di Calabria, s'interpose per questa 
causa ancora maggiore dilazione al viaggio. Di que- 
ste galee fu dato il governo a Gii d' Andrada Cava- 
liere di Malta con titolo di Generale del Re, tenen- 
do il carico di comandare a* soldati Vincenzo Tutta- 
villa Conte di Sarno. Con queste dunque, e con le 
galee della Chiesa, che erano al numero di tredici, 
undici del Duca di Fiorenza, e due di Michele Bo- 
ttello fratello del Cardinale Alessandrino, il Prove- 
ditor Soranzo ritornò a Corfù, essendo fin al Faro 
di Messina venuta insieme tutta 1* armata , doride 
Don Giovanni sè ne passò a Palermo : e poiché fu- 
rono separati , Marc' Antonio Colonna levo lo sten- 
dardo della lega, tenendo il luogo di Generale di 
essa . Pubblicata questa risoluzione degli Spagnuoli , 
ne nacque subito ferma opinione in ciascuno , che 
quest'anno non s'avesse più a fare impresa in Le- 
vante con tutte le forze della lega : e già V Amba- 
sciatore Spagnuolo in Roma si era lasciato intende- 
re, che le cose di Fiandra non potevano prendere 
rassettamento in tempo, che servisse più d'andare 
in Levante, e che però si volgerebbono le forze del 
Re in Affrica , per non stare del tutto indarno , e 
per sgravarne ancora per qualche tempo la Sicilia. 
La quale opinione s' andava per molti incontri au- 
gumentando, e massimamente per diverse provisio- 
ni , che s' intendeva farsi alle marine di Spagna , 
per rinfrescare 1' armata : e perchè sapevasi certo , 
che volentieri erano prestate V orecchie alle parole , 
ed esortazioni di Muley Assam Re di Tunisi, il quale 
si ritrovava allora presso a Don Giovanni , e affer- 
mava essere quei popoli ottimamente disposti verso 
la Corona di Spagna, e facili a sollevarsi per venire 
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alV ubbidienza sua, mentre vedessero forze, che s' as- 
sicurassero la loro ribellione. Diede questa sospen- 
sione dell' armata a var j discorsi occasione . Diceva- 
no alcuni avere il Re nel convenire in questa lega 
avuti irinanzi i proprj suoi interessi, non potendo 
altrimente ottenere dai Pontefice la confermazione 
delle grazie, concessegli per V addietro da Pio Quar- 
to , di esiraggere denari de' beni Ecclesiastici , per 
la quale egli era obbligato di tenere cento galee a 
guardia di quei mari. Oltre ciò avernelo più facil- 
mente persuaso con altre gravi considerazioni, e ri- 
spetti ; conciosiachè se a' Veneziani fosse succeduta 
di sostenere soli le forze Turcliesche, e di fare qual- 
che acquisto , sarebbono saliti a tal grado di riputa- 
zione nelle cose di mare, che alla potenza di lui si 
sarebbe dato un grave contrappeso. E d'altro can- 
to, se fossero le cose loro successe avverse, e con 
qualche depressione di quello Stato , veniva ad in- 
sorgere tanto più la potenza de' Turchi, e a farsi 
oltre modo formidabile. E appresso, se i Veneziani 
fossero rimasi privi della speranza di tale aiuto, po- 
tersi credere, che facilmente fossero per scendere a 
qualche accordo : onde quelle forze , che contra di 
loro erano apparecchiate, si sarebbono volte in Po- 
nente contra gli Stati del Re . Con tali dunque , o 
con altri interessi, essendosi egli mosso a stimare 
questa causa comune , e come tale avendosi egli vo- 
luto obbligare di sostenerla , non avere dappoi con 
giusta ragione potuto volgere a suo privato comodo 
quelle forze , chè erano già al servizio comune della 
lega obbligate: la guerra di Fiandra non essere nuo- 
vo accidente, per lo quale avesse il Re dovuto ve- 
nire in tale risoluzione: perocché quando fu la lega 
stipulata, era già questa guerra accesa, nè fin allo- 
ca mancavano i sospetti de' moti de' Francesi , anzi 
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essendo seguito F accordo fra il Re Cristianissimo , 
e il Re di Na varrà, e F Ammiraglio, si poteva so- 
spettare con ragione, che i Francesi per natura de- 
siderosi di cose nuove, e versati a quel tempo lun- 
gamente su Farmi non fossero per starsi quieti; ma 
per volgere a quella parte , nella quale avevano 
grande opportunità di guerreggiale: essere cosa chia- 
rissima , la convenzione della lega dare particolare 
ragione a ciascuno de' Collegati sopra le forze degli 
altri quando dimandavasi F osservanza delle cose 
contenute: avanti la lega essere stato in libertà del 
Re di dare quelli ajuti, e quando avesse voluto: ma 
poiché di spontanea sua volontà s' era obbligato a 
forze, e a tempo limitato, non poter più regolare 
queste cose , secondo il suo comodo , ne alterarle 
senza il consenso de' Collegati . Altri in contrario 
affermavano, avere il Re Cattolico largamente sati- 
sfatto alF ufficio di Principe Cristiano, e amico del- 
la Repubblica Veneziana : perocché il primo anno di 
questa guerra , s' era egli prontamente mosso senza 
alcun obbligo a concedere tutte quelle forze di ma- 
re , eh' egli allora si ritrovava , al comune servizio 
della Cristianità , e con particolare comodo de* Ve- 
neziani, essere stato in potere di lui di non impli- 
carsi in questa guerra, non essendone astretto da 
alcuna necessità, o almeno senza alcuna certa limi- 
tazione , né di tempo , né di forze , governarsi se- 
condo i proprj suoi interessi: tuttavia avere voluto 
con la lega obbligarsi per generare maggior confi- 
denza di sé nelF animo degli altri Confederati : e 
perché sopra più saldi fondamenti si potesse far di- 
segno dell'imprese, che s'avessero a tentare contra 
i nemici: da ciò esserne nato singolarissimo bene- 
ficio , avendo F arme de' Collegati unite insieme con 
questo vincolo, e per uno stesso fine ottenuta una 
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così grande, e così chiara vittoria contra i Turchi: 
non doversi stimar poco, che non essendo in que- 
sta causa pari gP interessi del Re con quelli de' Ve- 
neziani, abbia però voluto sottoporre Tarmata sua 
a' medesimi pencoli. Non dovere ora parere strano, 
se avendo il Re tanta parte avuta in questa vitto- 
ria , avesse cercato di coglierne anco qualche parti- 
colar frutto col mandare Tarmata sua ora, che ave- 
va spogliato il nemico delle forze di mare , e che 
sicuramente poteva farlo, alT imprese di Barberia 
specificate nella capitolazione della lega, e tanto 
da' suoi popoli desiderate per levare il ricetto a' Cor- 
sali, da' quali in niun altro modo poteva assicurare 
le marine della Spagna : molto meglio essergli stato 
lecito per la difesa delle cose proprie, valersi delle 
sue stesse forze a tempo, che in gran parte erano 
le cose de' Veneziani , suoi Collegati , dalle offese 
de' nemici sicure : qual ragione , qual consiglio per- 
suadere, che s' abbandonassero i propri Stati per assa- 
lire gli altrui? E per portare il pericolo alla casa del 
nemico, si lasciassero nella propria crescere gTistes- 
si, e maggiori pericoli? La guerra di Fiandra non 
essere cosa nuova, ma ben nuovi essere gli acciden- 
ti , che constringevano il Re a pensare alla conser- 
vazione di quel paese, nel quale erano moltiplicati 
i disordini, ed accresciute le forze de nemici. 

Queste, e altre simili cose, secondo la varietà 
de' giudicj, e molto più degli affetti s'andavano di- 
cendo : ma perchè la cagione di cosa tanto impor- 
tante , onde furono interrotte le speranze di gran- 
dissimo bene alla Cristianità , sia fatta meglio pale- 
se, non è dal nostro proposito lontano , che alquan- 
to più particolarmente si rappresenti lo stato delle 
case presenti , e T occasione de' sospetti nati tra due 
potentissimi Re, di Francia, e di Spagna ini impor- 
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seguita in Fiandra la perdita delk terra di Mons, 
e poco appresso quella di Valenziana , occupata dal 
Conte di Nansau co» fanti forestieri, e per lo più 
Francesi : e poco prima aveva il Duca d' Al va fuga^ 
lo, e rotto gran numero di genti a piedi, e a ca- 
vallo della stessa nazione, che andavano a presidia- 
re la terra di Mons. Queste cose come accrebbero 
molto i pericoli di perder quello stato, così genera- 
rono anco nelT animo degli Spagnuoli grandissimo 
sospetto, che tanti soldati Francesi si fossero con- 
dotti nel paese della Fiandra , non pur con permis- 
sione , ma per ordine del Re Cristianissimo , facen- 
dosi P impressione tanto più ferma , quanto che il 
Duca d' Àlva dando di questi successi avviso alla 
Corte di Spagna , a Roma , e a Milano , aveva am- 
plificata assai la cosa, ed eccitati molti dubbj di moti 
maggiori: onde il Governatore di Milano, l' Amba- 
sciatore Spagnuolo di Roma, e il Cardinale Gran- 
velia , facendo sopra tali avvisi grandi esclamazioni 
e dimostrazioni piene di sospetto, e di timore, erano 
stati da principio cagione, che Don Giovanni si fer- 
masse a Messina, scoprendosi così chiaramente V ani- 
mo mal sodisfatto de* Francesi, ch'essi all'incontro 
essendogli dalle parole, e dagli andamenti degli Spa- 
gnuoli entrata pari gelosia , e dubitando che V ar- 
mata Cattolica fosse per volgersi in Provenza a' loro 
danni , si posero a fortificare la Città di Marsiglia , 
e le accrebbero i presidj . Erasi ancora sparsa fama, 
che avesse il Duca d' Alva pubblicamente detto sé 
tenere già rotta la guerra fra la Corona di Fran- 
cia, e quella di Spagna : dalle quali parole commos- 
so il Re Cristianissimo, fece col mezzo de' suoi Am- 
basciatori molti uflicj , non pur alla Corte di Roma 
^ol Pontefice, e co' Signori Veneziani, ma in Spa- 

22 

* 
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gna ancora con Pistesso Re Cattòlico, parte dolen- 
dosi , che da' principali ministri del Re fosse affer- 
mata cosa tanto importante , dalla quale com' egli 
aveva l'animo alieno, così pensava trovare in altri 
pari volontà: e parte cercando di giustificare alcune 
sue operazioni, onde pareva che potesse esser alcun 
sospetto generato, il quale avesse poi alle parole 
del Duca data occasione: però affermava costante- 
mente, quelli Francesi, che condotti dal Conte di 
Kansau avevano occupata Valenziana , essere tutti 
della fazione degli Ugonotti, ben sudditi suoi, ma 
( come era noto ) contumaci , e ribelli alla Corona 
di Francia . Delli moti di Fiandra se avere sentito 
sempre grandissimo dispiacere, come quello che den- 
tro del suo Regno provava i travagli della ribellio- 
ne de' popoli: e a chi si conveniva levare, non ac- 
crescere con tali esempj P ardire de' sudditi contrai 
il suo Principe: e come quegli ancora, che deside- 
rava al . paro d' ogni altro P esaltazione della Cristia- 
nità, benché non gli permettessero i suoi particolari 
travagli, che potesse insieme con gli altri a tempo 
così opportuno adoperarsi. Ma poiché non gli era 
conceduto il concorrervi con le sue forze , aveva 
r animo alienissimo dall' impedire le buone opera- 
zioni altrui. Avere armati alquanti vascelli, non a 
danno di alcuno , ma a sicurtà de' suoi mari infe- 
stati gravemente da' Corsali , né questi anco essere 
stati tanti, che potessero dare sospetto, ch'egli con 
essi volesse , o potesse volgersi ad alcuna impresa . 
Le quali sue parole, perchè da somiglianti efletti 
s' acquistassero maggior fede, fece pubblicare un editto 
sotto gravissime pene vietando a tutti i suoi sudditi 
il passare armati in Fiandra, e pose ancora ne* passi 
diligenti guardie per vietarglielo, quando pure alcuni 
contumaci fossero, come diceva, stati arditi di co»- 
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travvenire all'ordine suo. Né di ciò contento, nel- 

V istesso tempo cominciò a risvegliare diverse prati- 
che, per le quali mostrava di volere anch' egli ade- 
rire alla lega, facendo sopra di ciò dal Cardinale di 
Lorena tenere diversi ragionamenti con l'Ambascia- 
tore della Repubblica, residente in Francia, ne' quali 
si faticava di persuadere, che la volontà del Re Cri- 
stianissimo fosse volta alla pace , e al beneficio della 
Cristianità, e ottimamente disposta verso la Corona 
di Spagna ; onde posposto finalmente qualunque al-* 
tro rispetto, si sarebbe accostato alla Lega ; e venen- 
do al particolare dell' accordo, poneva innanzi varj 
partiti, e massimamente di fermare con matrimonj 

V amicizia , e la buona intelligenza tra lui , e il Re 
Cattolico. Le quali cose, benché pervenissero a no- 
tizia degli Spagnuoli, non ne rimasero però ben so- 
disfatti , anzi andavano pubblicando , farsi da' Fran- 
cesi tali ufiìcj per aprirsi la via più facile alle loro 
macchinazioni, assalendo in più parti gli Stati anco 
sprovveduti dal Re Cattolico: sapersi certo l'Ammi- 
raglio, e il Re di Navarra esortare palesemente il 
Re Cristianissimo a questa rottura, al li quali per al- 
tri suoi particolari interèssi sarebbe egli costretto di 
compiacere: affermarsi da tutti i principali di quella 
Corte, non potere la Francia aver quiete, finché non 
si risolvesse il Re di fare alcuna impresa grande fuo- 
ri del Regno , nella quale avessero ad occuparsi i 
Cattolici, e gli Ugonotti insieme: ed essere assai chia- 
ro, questa fra l'altre stimarsi da' Francesi agevolis- 
sima impresa , per la comodità d' assalire la Fian- 
dra , e di mettere in necessità di vettovaglie 1' eser- 
cito Spa^nuolo , e per le difficoltà , che all' incontro 
aveva il Re Cattolico di soccorrere le sue genti: po- 
tersi questa guerra fare non senza qualche apparen- 
za di ragione per le pretensioni, che sopra quei paesi 
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La la Corona di Francia : alla quale senza dubbio 
sarebbono congiunte Y armi , e la volontà della Re- 
gina d' Inghilterra : nè ad altro effetto essersi da Mon- 
signor di Momoransì trattata, anzi (come era fama) 
conchiusa la lega con gP Inglesi, che per potere li- 
beri da altro sospetto , attendere a travagliare le cose 
del Re Cattolico, e per assalire insieme i paesi della 
Fiandra: essere assai nota la mente di quella Re- 
gina per molte sue poco amichevoli operazioni, e mas- 
simamente perchè allora in così gran numero con- 
correvano gf' Inglesi neir Isole di Olanda , e di Ze- 
landa , nelle quali avevano ancora alcune Terre oc- 
cupate, che non si poteva ormai più tenere celata la 
mala disposizione delP animo di quella Regina, e di 
quel Regno, d'onde erano stati sempre, benché se- 
gretamente, e con molto artificio somministrati molti 
aiuti a 'ribelli del Re, e notrite, e sostentate con va- 
rie speranze, e con qualche somma di denari quelle 
sollevazioni : oltre ciò l'amicizia , che tenevano i Fran- 
cesi co' Turchi, dare ancora più giusta cagione a que- 
sti sospetti: essendo molto verisimile, che così fosse- 
ro ora i Francesi sollecitati a volgere le forze loro 
contra il Re Cattolico, come essi avevano per Pad- 
dietro più volte ottenuto , che a' danni del medesi- 
mo Re uscisse l'armata Turchesca ; anzi essersi pub- 
blicata fama, che per più invitargli a questo, aveva- 
no i Turchi ceduto alla Corona di Francia la Città 
di Tunisi, preservandosi con l'armi loro dalla forza 
degli Spagnuoli. 

Da queste cose era il Pontefice grandemente coni- 
mossoci per l'interesse gravissimo della Cristianità , 
come ancora per rispetto della propria sua riputazione, 
la quale panìva,"che non leggiermente rimanesse of- 
fesa, violandosi con la sospensione dell'armata le con- 
venzioni della lega, ed insieme l'autorità di lui, che 
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come Capo di essa l' aveva poco innanzi stabilita, e 
confermata : e tanto più si raccendeva in ciò 1' ani- 
mo di lui, quanto che gli erano poste molte cose in- 
nanzi, che dimostravano poco rispetto verso la mae- 
stà Pontificia , della quale egli sopra ogni altra cosa 
era zelantissimo: non essere a Don Giovanni stato 
lecito, essendo Generale della lega, d'obbedire a 
quegli ordini del Re , con li quali ad essa lega si con- 
travvenisse, non pur senza il consenso del Pontefice, 
ma senza participazione alcuna, anzi contra l'espres- 
so volere di lui , dopo tante iustanze fattegli da'suoi 
jN uncj , perchè levar si dovesse da Messina , ed an- 
dare a congiungersi con Tarmata Veneziana . Doversi 
pur avere considerazione, che essendo quell'armata 
fatta con denari tratti dal Clero, o da altre persone 
con particolare concessione, ed autorità della Sede 
Apostolica , come destinati all' imprese contra i Tur- 
chi , non poteva con ragione il Re volgerla altrove • 
Per la qual cosa il Pontefice grandemente ansioso, 
e sollecito dell'unione dell'armate, mandò replicati 
brevi a Don Giovanni, perchè subito avesse a par- 
tire : ed esortò i Veneziani a dovere con ogni mag- 
giore celerità ispedire suoi Ambasciatori alfe Corti di 
Spagna , e di Francia , sopire i sospetti , e levare le 
diffidenze nate fra quei Re , e particolarmente per 
movere il Re Cattolico a dovere senza più lunga di- 
lazione concedere la sua armata, e non si partire 
dalle convenzioni della lega : per li quali effetti man- 
dò egli similmente Antonio Maria Sa lv iati Vescovo 
di Santo Papolo al Re Cristianissimo , e fece partire 
con diligenza Niccolò Orma netto, Vescovo diPadoa, 
già eletto suo Nunzio alla Corte Cattolica . S' inter- 
pose ancora in questi ufficj Cesare, adoperando della 
sua autorità con l'uno, e con l'altro Re, per con- 
servare tra loro la concordia , e la pace , mosso a 
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« 

ciò , ovvero per far cosa conveniente al grado suo 
d' Imperatore de' Cristiani y ovvero perchè conoscen- 
do, che quando questi nuovi moti d ; armi fossero an- 
dati innanzi, conveniva seguirne la pace co ? Turchi: 
per la quale egli, che allora si viveva sicuro, e quie- 
to per gli altrui pericoli, e travagli, rimaneva con 
non leggier dubbio, che contra di sè potessero vol- 
gersi Tarmi Turchesche. Ma più che gli altri, i Ve- 
neziani si dimostrarono pronti , ed ardenti in questi 
uificj , sì perchè era T interesse loro maggiore, come 
ancora , per non dare alcun sospetto al Pontefice , 
che non si movendo essi per così importanti acciden- 
ti, non avessero vólti i suoi pensieri più alla pace, 
che alla guerra , onde venisse molto a raffreddarsi 
verso la lega l'animo di lui : il quale conoscendo da 
tali operazioni molto diverse dal presente bisogno es- 
sere a' Veneziani data grande occasione di pensare 
all'accordo co'Turchi , gli teneva con molte speran- 
ze consolati, e gli esortava ad usare della prudenza, 
e moderanza propria di quel Senato, con la quale 
si sarebbono superate tutte le difficoltà , per non pri- 
varsi affatto (quando pur noa sa vesserò potuto que- 
st'anno a tempo conveniente unire Tarmate ) di quel 
beneficio ancora, che nell'anno venturo s' averebbe 
potuto ricevere dalle più preste provisioni della guer- 
ra , e dalla mente del Re di Spagna, più libera da 
altri travagli^ sincera da tali sospetti . Furono dun- 
que eletti Ambasciatori Giovanni Michiele al Re Cri- 
stianissimo , ed Antonio Tiepolo al Re Cattolico : l'uno, 
e l'altro de'quali con somma diligenza si condussero 
alle Corti di questi Principi . Espose il Michiele, gran- 
dissimo essere stato in ogni tempo nel Senato Vene- 
ziano il desiderio del ben comune, e della concor- 
dia ti a' Principi Cristiani, ma ora questo essersi fatto 
tanto maggiore , quanto che la guerra presa contrai 
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Turchi , ed il pericolo imminente agli Stati della Re- 
pubblica , ed insieme a quelli di tutta la Cristianità 
gli persuadeva a dovere con maggiore studio procu- 
rare la quiete, e la buona intelligenza fra' Prìncipi 
Cristiani, per potere unitamente volgersi contra il co- 
mune nemico. Per questa cagione essergli state gra- 
vissime le sollevazioni della Fiandra , ed i travagli 
del Re Gattolico : per questa essersi ora non poco ac- 
cresciuto il lor dispiacere , per la fama pubblicata , 
che tra quella Corona , e la Corona di Spagna fos- 
sero nati alcuni sospetti, e gelosie di Stato: per le 
quali si poteva dubitare , che quando questi pensieri 
fermassero più alta radice, potesse nascerne un'aperta 
rottura con notabilissimo danno della Cristianità, la 
quale con la vittoria divinamente concessale ( se non 
vi s' interponesse alcuno impedimento) poteva riporsi 
in stato di molta grandezza, e sicurtà: ma quanto 
era la cosa più grave, ed importante, tanto meno 
aver avuto di fede presso al Senato Veneziano , a cui 
era ben nota la molta prudenza di quel Re, e l'ottima 
sua volontà verso il ben comune : tuttavia , perchè le 
persuasioni di quelli, che sono poco amici della quie- 
te, e che per loro interessi cercavano disturbarla , so- 

{;liono alcuna volta divertire V animo de' Principi dà 
oro buoni proponimenti , non avere voluto il Senato 
mancare , seguendo in ciò Y instituto de' loro maggio- 
ri , d* usare quella conGdenza , che si conveniva alli 
tanti scambievoli ufficj passati in ogni tempo tra quel- 
la Repubblica , e la Corona di Francia , d' interpone- 
re in questo negozio quella grazia, che particolarmen- 
te si persuadevano di avere con la Maestà sua , per 
esortarla a chiudere V orecchie a tali ragionamenti, 
quando proposti gli fossero: o se per avventura vi 
avesse finora in qualche parte vòlto l'animo, a vo- 
ler condonare qualche cosa al beneficio della Cristia- 
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nitò, ed al particolare comodo della loro Repubbli- 
ca , deponendo questi pensieri , e sincerando total- 
mente V animo del Re Cattolico, acciocché egli li- 
bero d'ogni sospetto potesse attendere all' imprese dei 
Levante, e mantenere gli obblighi della lega . Ricevè 
il Re questo uflicio gratamente, dicendo, non ingan- 
narsi punto quel Senato nel promettersi molto dell'af- 
fezione, eli' egli portava alla loro Repubblica, e molto 
meno nel credere, ch'egli desiderasse il bene della Cri- 
stianità : li moti della Fiandra essergli sempre stati 
molesti, avere per ogni via possibile cercato d'impedi- 
re, che da' suoi sudditi non fossero in alcun modo 
fomentate quelle sollevazioni: ma portare la condi- 
zione di quei tempi , e lo stato , nei quale allora si 
ritrovava il suo Regno, ch'egli non potesse frenare 
r insolenza d'alcuni desiderosi di novità : i quali co- 
me avevano cercato dentro del suo Regno di confon- 
dere tutte le cose, così non era maraviglia, che cen- 
tra gli ordini suoi fossero passati in altri Stati a per- 
turbare le cose altrui. Ed alcuni Signori della Corte 
per levare dall' animo degli uomini questo sospetto, 
andavano considerando: non metter conto alla Co- 
rona di Francia ora , che contra di sè provava il dan- 
no , che ricevono i Principi dalla sfrenata licenza 
«de'popoli , coperta sotto il nome di giusta libertà, fa- 
vorire questi pensieri, e nel Regno suo concitare 
nuovi umori: il che potesse non altrimente essergli 
dannoso, che soglia esser ad un corpo infermo un 
violento esercizio: conoscersi, che in ciò sarebbe un 
procurare danno al Re Cattolico, senza alcun bene- 
ficio della Francia , anzi con dubbio di implicamela 
in nuovi travagli , e pericoli , conciosiachè questi moti 
d' armi sospingeriano facilmente il Re Cattolico ad 
accordare co' Fiamminghi , e forse con animo di as- 
salile il Dellioato, o il Regno di Na varrà : onde in 
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luogo di portare la querra in casa altrui , potrebbo- 
no esser costretti a farla nella propria, in tempo, che 
le forze del Regno per tante, e sì liinghe contese ci- 
vili erano divise, ed indebolite. Ma sopra gli altri 
dimostrava la Regina, madre del Re, la quale ri- 
teneva allora nel governo quasi suprema autorità, 
grandissimo desiderio di conservare la pace, e però 
volse anco di sua propria mano scriverne al Ponte- 
fice, attestandogli questa sua volontà, ed afferman- 
do , clv era dispostissima a seguire i buoni consigli 
di lui; e che se pur s'era fatta qualche provisione 
d' armi , non avere però mai avuto pensiero di mo- 
verle a danno altrui , ma solo d' usarle alla difesa 
delle cose proprie, dubitando per V ingiurie, che af- 
fermavano eli Spagnuoli, benché senza ragione, di 
ricevere dalla Corona di Francia , che non fossero 
per invadere il suo Regno. Ove degna cosa è con- 
siderare, quanto sia grande la gelosia degli Stati, e 
guanto facilmente ad ogni impressione di varj affet- 
ti , più che gli altri uomini, siano i Principi soggetti. 
Temeva il Re Cattol ico, che a lui fosse mossa la guer- 
ra da' Francesi, e desiderava la pace . Desiderava il 
Re Cristianissimo continuare nell'amicizia con gli Spa- 
gnuoli, ma sospettava, che l'armi loro contra gli al- 
tri apparecchiate potessero volgersi contra il suo Re- 
gno. Erano ambidue questi Principi in altre tose oc- 
cupati , e perciò era loro più grata , e più comoda 
la concordia, e più temeva ciascuno, che avesse l'al- 
tro animo di romperla : e nondimeno questi stessi 
vani sostati, i quali pareva che andassero alla quie- 
te , o alla sicurtà delle cose loro , prestarono quasi 
materia di molti travagli, e di gravissimi danni. 

Ma il Re Cattolico , prima che V Ambasciatore 
Tiepolo pervenisse alla Corte , s'era già risolto di com- 
mettere a Don Giovanni, che posposto qualunque 
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altro rispetto , o impedimento, dovesse subito con tut- 
te le galee, che si ritrovassero seco andare a con- 
giungersi con quelle de' Veneziani, ed unite che fos- 
sero l'armate , passare subito in Levante : movendosi 
a ciò , o perchè fosse fatto più chiaro, e sincero del- 
la mente del Re di Francia verso di sè , ovvero 
perchè manco temesse V armi sue , dopo la ricupe- 
razione , che presto seguì , della terra di Valenzia- 
na, e altri prosperi successi di Fiandra; ovvero per- 
chè fosse fatto meglio capace dell' incomodo, e pre- 
giudicio , che poteva nascere in altre occasioni alle 
case sue, dandosi presso a' Turchi grandissima ripu- 
tazione a' Francesi col mostrare di slimar tanto ogni 
loro movimento, che per esso fosse subito costretto 
abbandonare l'altre imprese, o pur e perchè, come 
giusto, e savio Principe, riputasse non convenirsegli 
in niun modo mancare agli obblighi della lega; ma, 
o una, o più di queste cagioni, che muovessero V ani- 
mo suo , fu allora , come cosa certa pubblicata , es- 
sere tale risoluzione nata dalla sola volontà del Re, 
in modo che prima ispedisse a Don Giovanni que- 
st' ordine , e poi lo comunicasse a' suoi Consiglieri , 
dubitando quando ciò prima fatto avesse , che non 
gli fossero messe innanzi cose, che l'avessero potuto 
divertire da tale suo proponimento, come era avvenu- 
to per lo passato. Ma essendo Antonio Tiepolo giunto 
a quella Corte, nè avendo più a parlare de' sospetti di 
Francia, o dell'unione dell'armata, fece solo ufficio 
col Re, siccome aveva avuto in commissione di per- 
suaderlo a dover dare libertà a Don Giovanni, poi- 
ché la migliore stagione per le fazioni di mare era 
già quasi passata , di potere ( se la condizione delle 
case lo ricercasse ) svernare fuori nel Levante ; dalla 
quale risoluzione dimostrò potersi traggere grandis- 
simi bencticj ; perocché si veniva ad alleggerire le 
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loro Isole del peso ormai grave, ed insopportabile 
di avere per tanto tempo a notrire tanta armata , 
e ad aggravarne i paesi nemici , d' onde facilmen- 
te, e abbondantemente potevano esser somministrate 
le vettovaglie; oltre ciò più presto, e più facilmente 
si sarebbono proseguite F imprese, o già comincia- 
te, o alle quali si avesse vòlto V animo; s'accre- 
sceva ancora ardire a' popoli sollevati, e s'invitava- 
no gli altri a nuove sollevazioni, si cacciavano i ne- 
mici dentro dello stretto di Costantinopoli, e s'im- 
pediva loro ¥ uscire per tempo sbandati , come ave- 
vano fatto gli anni passati a' danni de' Cristiani ; e 
in somma in ciascuna cosa s'acquistava grandissima 
riputazione alla lega, e si levava a' nemici. Ma ciò 
cbe allora si taceva al Re, e che però non meno 
che altra ragione aveva mosso i Veneziani a fare 
tale ufficio , era , che col prendersi questo consiglio , 
si veniva a sciogliere gli Spagnuoli dalli loro tanto 
stimati interessi delle imprese d' Affrica , ed a con- 
durgli a stato, che deposti tali pensieri, avessero ad 
attendere con animo più pronto, e più risoluto alle 
cose comuni del Levante . Ma tutte le persuasioni 
furono in vano , perchè il Re adducendo a tale de- 
liberazione molti contrarj , non volse mai assentir- 
vi , seguendo in ciò , ovvero la propria sua inclina- 
zione , come poco amico dello arrischiare troppo alla 
fortuna, ovvero la persuasione di quelli, che non 
Lene sentivano della lega . Ma come si sia, non era 
molto lodato questo consiglio, parendo che si levasse 
l'occasione a grandi successi, quando anco gli avesse 
voluti favorire la fortuna ; e che non si convenisse 
di ristringere in niun modo a Don Giovanni le com- 
missioni date a lui, come a Generale de' Principi 
Collegati; le quali erano, che avesse a nrocuiare 
tutto ciò, che potesse tornare a beneficio della lega , 
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il quale senza dubbio si conosceva dover esser gran- 
dissimo nello svernare ne* paesi nemici dei Levan- 
te . Questo stesso s' aveva prima tentato di persua- 
dere a Don Giovanni , interponendo visi anco Y au- 
torità del Pontefice : ma egli non volendo da sè ter- 
minarla , aveva rimessa la cosa in Spagna ; il che 
diede anco chiaro indizio , che gli ordini comuni gli 
fossero stati per particolar commissione limitati, e 
ristretti . 

Mentre queste cose si facevano da' Principi Cri- 
stiani, e che procedeva la lega con molta tepidezza, 
già si faceva sentire sul mare Y armata Turchesca 
molto numerosa, e potente; perocché Uluzzalì dicliia- 



rato Capitano del mare aveva oltre le prime, che 
sotto il Governo di Carezzali erano ( come si disse 
innanzi) dipartite, con somma diligenza poste ad or- 
dine altre cento galee , con le quali era anch' egli 
uscito già dello stretto di Gallipoli, e per non man- 
care né anco nell'apparenza a niuna di quelle cose, 
che accrescergli potessero riputazione, nel partir suo 
da Costantinopoli, era montato in galea con molta 
pompa, con strepito grande d' artiglieria , e fare a 
tutti gridare voci d' allegrezza , e di speranza di vit- 
toria : e unita che fu tutta l' armata insieme , s' era 
spinta innanzi con animo di depredare l' Isola di 
Ca ridia , e di fare altri danni a' luoghi de' Venezia- 
ni, secondo le nuove, ch'intendesse degli andamenti 
dell' armata Cristiana. Nel qual tempo, avendosi in 
Venezia avuta certa nuova della sospensione delP ar- 
mata Spagnuola, vedevasi in tutti grandissima me- 
stizia, accrescendosi per questo ancora insieme col do- 
lore la meraviglia , che gli Spaglinoli , li quali da 



poi conchiusa, e superate tante difficoltà, anzi pur 
dappoi , clic si vedeva con insperata prosperità ella. 
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già incaminata a grandissime speranze, volas- 
sero per sospetti de* pericoli , eh' erano stimati incer- 
ti , e lontani privarsi del presente , e certo beneficio 
della lega , e dare occasione di discioglierla , quando 
era tempo di confermarla , e di stabilirla con for/e 
e confidenza maggiore : onde veggendosi di non po- 
ter ben penetrare a' loro occultissimi fini, né paren- 
do che sopra tali aiuti poco opportuni far si potesse 
alcun fermo fondamento, deliberò il Senato di com- 
mettere al Generale Foscarini, che non aspettando 
più la congiunzione dell' armate , come prima fosse 
il Proveditore Soranzo ritornato a Gorfù, dovesse 
con le proprie loro forze spingersi innanzi, per con- 
solazione, e sicurtà de* sudditi, e delle cose loro: e 
procedendo con modo cauto, e circonspetto prendes- 
se poi quelle occasioni , che Dio per la gloria sua , 
e per lo bene della Repubblica gli avesse posto in- 
nanzi . Però avendo già il Foscarini avuto questo 
ordine, ed impaziente ormai dello starsi più lunga- 
mente ozioso , subito che giunti furono a Corfù il 
Colonna, e il Pro veditore Soranzo, cominciò a pro- 
curare, che senza alcuna dilazione di tempo, si le- 
vasse di là Tarmata per ridursi più verso Levante, 
ed appressarsi a' Nemici ; nella qual cosa ritrovandosi 
tutti prontissimi, fu ridotto il consiglio , facendo visi 
intravvenire, oltre li tre Generali, Pompeo Colonna 
Luogotenente di Marc' Antonio , e il Pro veditore So- 
ranzo. Espose Marc' Antonio con grande affetto l'in- 
tenzione dell' animo suo , dimostrando, d' esser affe- 
zionato alle cose della lega , e particolarmente del 
bene , e della grandezza della Repubblica , e dolen- 
dosi appresso del tempo perduto, e delle forze tanto 
inferiori alle terminazioni già fatte, ed alle prime 

r ranze : confortò tuttavia a sperar bene afferma n- 
, essergli benissimo nota la buona mente del Re 
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Cattolico, e la caldezza del Pontefice nel sollecitar- 
lo ; onde cessando gli sospetti di Francia , si poteva 
sicuramente promettere, che sarebbe Don Giovanni 
col resto dell'armata venuto a congiungersi con esso 
loro. Ma frattanto, bench' egli fosse servitore del 
Pontefice, e vassallo del Re, era però pronto a vol- 
gersi ad impresa , che avesse ad essere di particolare 
servigio de 7 Veneziani , de' quali conosceva in quella 
guerra esser maggiori gl'interessi, ed i pericoli. Ri- 
pigliò queste parole il Generale Foscarini , e disse la 
buona volontà del Pontefice, e del Re Cattolico an- 
cora essere alla sua Repubblica manifesta , siccome 
di quella di lei verso questi Principi, e verso alla 
lega poteva prestarne buon testimonio la maniera y 
con la quale ella era proceduta , e procedeva tutta- 
via in questo negozio, ma particolarmente essere 
molto chiara, non pur presso a' Veneziani, ma pres- 
so il mondo tutto la virtù del Colonna, e il desi- 
derio grande , eh' égli aveva del bene della Cristia- 
nità , e T affezione eh' egli portava alla loro Repub- 
blica per le tante operazioni fatte a servigio di lei, 
e ad onore, e comodo della lega: nondimeno non 
potere non grandemente dolersi , che avesse la for- 
tuna poste innanzi occasioni tali, che non si fossero 
potuti vedere continuati effetti, conforme a questa 
buona intenzione comune. Ma poiché vana cosa era 
il rammaricarsi del tempo andato , che più non po- 
teva ritornarsi addietro, e che non era parimente in 
loro potestà di levare gl'impedimenti, che tratteneva- 
no Don Giovanni in Sicilia, restava per unico rimedia 
di così gravi danni il cercare di avanzare, se fosse 
possibile , se stessi con la celerità dell' imprese , che 
s'avevano a fare: ma fra tutte queste ricordava, e 
consigliava, niuna esserne, nò di più presta, e più 
certa riuscita, nè di maggior profitto , che V andare 
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incontra all' armata nemica, la quale senza dubbio 
per numero , é per molte qualità eziandìo veniva 
ad essere all'armata loro molto inferiore; ed essere 
avvenuto forse per Divino consiglio, il quale spes- 
so, e per mezzi incogniti alla prudenza umana suole 
condur l'operazioni nostre al lor destinato fine, che 
Tarmate de' Collegati rimanessero in cotal modo se- 
parate, e divise, acciocché i nemici stando per tale 
rispetto meno attenti, e niente di questo incontro 
temendo , venissero a prestare a sè quella facoltà di 
ritrovargli, e di combattergli, che quando avessero 
essi saputo d' aver a reggere contra tutte le forze 
della lega, sarebbe facilmente stata loro tolta. Ma 
quando anco avvenisse, che per l' approssimarsi del- 
l' armata Cristiana, si ritirassero i Turchi addietro, 
non doversi slimar poco l'aver in cotal modo con- 
fermata la riputazione della lega, ed assicurate Y im- 
prese, le quali, o venendo, o non venendo il ri- 
manente dell'armata Cattolica, si fossero risolti di fa- 
re. Al parere del Foscarini s'accostò subito il Colon- 
na, confermando con molte ragioni, niuna cosa po- 
tersi con maggiore profìtto tentare di quella, ch'era 
stata proposta : ma però laudava , ed esortava , che 
dovendosi andare contra i nemici , s' andasse con 
tutte le forze unite, cioè, accompagnandosi sempre 
insieme l'armata grossa, e la sottile, alla qual cosa 
grandissima comodità prestava la qualità del tempo, 
per li venti maestrali , che quasi del continuo in 
quella stagione spirar sogliono. Ma Gilandrada, nò 
dannava del tutto, nè approvava questo consiglio. 
Ricordava l'andare molto circonspetti, nè senza ne- 
cessità , o almeno senza grandissima occasione porsi 
ad arrischiar cosa , che tanto importasse : però ag- 
giungeva doversi procurare prima d'avere alcun' altra 
nuova de' nemici, delle forze, e del camino loro, e 
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prendere dappoi questo partito, se Y informazione 
più eerta lo a persuadesse : ma sopra tutto lodò molto 
il consiglio di dover condur seco le navi, così per 
accrescersi forze, come ancora per non mettersi in 
necessità di vettovaglie , e appresso per non lasciarle 
a discrezione della Fortuna , e de' nemici. Ma final- 
mente concluse di non volersi separare dall' opinio- 
ne degli altri , dimostrando un' ottima intenzione 
neir abbracciare i partiti, che fossero di servizio co- 
mune; onde con tutti li voti fu deliberato di dover 
quanto prima partire da Gorfù con Y armata ; la 
quale era allora di cento , e ventisei galee sottili , 
sei galeazze, e venti navi, e portava ciascuna galea 
cento , e cinquanta soldati . Fu tutta 1' armata ia 
tre parti divisa : tenevano il luogo di mezzo li tre 
Generali con quarantacinque galee: l'altre erano giu- 
stamente in due corni compartite: guidava il destro 
il Proveditore Soranzo, e il Canale il sinistro: al- 
l'altre galee di Candia, che d'ora in ora aspetta- 
vano , fu riservato il luogo nelP antiguardia , e pel 
soccorso: rimurchiava ciascuna squadra delle galee 
sottili due galeazze, e parte delle navi, con certo 
ordine di guidarle alla fronte dell' armata , qualun- 
que volta il bisogno lo richiedesse, avendosi nel con- 
siglio terminato, che senza queste non si dovesse ve- 
nire a giornata co' nemici. In questo tempo essendo 
già Tarmata in pronto per levarsi , giunse al Gene- 
rale Veneziano una fregata , spedita in diligenza da 
Palermo da Placido Ragazzoni ( trattava questo allo- 
ra in Sicilia negozj di biade per la Repubblica ) per 
la quale dava egli avviso , che a Messina era giunta 
una galea di Spagna , che portava ordine certo a 
Don Giovanni della congiunzione di tutta l' armata , 
e il medesimo fu paco appresso confermato con let- 
tere dell' istesso Don Giovanni scritte a Marc' Auto- 
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nió Colonna, ^ Ì^ ^)ìl^:ÌM%ìmÈ^ di que- 
,sta nuova avulsa d^l R<? , e della sua 

pronta volontà per j»an^re Ule ordine ad effètto: 
pert> prometteva di dovere quantq prilla col rima- 
x?ente : dell' armata levarsi per venire, a ; ritrovargli : 
ma fiat tanto ricordava, che si dovesse ;; pubblicare 
Ja nupyà- della venuta sua , per mantenere in fede 
i Greci allevati, § cke senza inaprendìer. co§a, nella 
quale s' arrischiasse Ja riputazione della lega , s' atr 
tendesse solo a rompere i disegni de' nemici, e ad 
assicurare i luoghi uV Veneziani . Questi avvisi come 
racconsolarono tutti , così non parve , che dovessero 
porre impedimento alla partita dell' armajta, già de- 
liberata. Talché alli ventotto di Luglio si levarono 
i tre Generali dalle Gomenizze , essendosi quivi al- 
quanto trattenuti , per aspettare il Prpveditpre Ca- 
pale, il quale con felici gajee era passato ad Otran- 
to a levare tre mila fanti, ch'erano là apparecchiali 
per T armata sotto la condotta del Colonnello Ora- 
zio Acqua vi va figliuolo del Duca d'Atri: i quali giun- 
ti , furono .distribuiti sopra le galee di Spagna , e 
della Chiesa , e sopra le navi Veneziane . Prima che 
da questo luogo si parasse fu ispedita ver^o Candia 
la galea di Giovanni Mocenico, uojno diligente, e 
pratico delle cose .di mare, per dare nuova della Wfrt 
nuta dell'armata Cristiana, e riportare qualche avr 
yiso della nemica , della quale finora niuna cosa sa- 
pevasi con molta certezza , ne del numero , ne del 
Suo viaggio . Postasi dunque V armata' della lega in 
camino , neir entrare del canale Viscardo, se le ag- 
giunsero tredici galee, che il Proveditore Quirini 
conduceva di Candia , e di là seguendo con vento 
prospero la sua navigazione , benché il rimurchip ri- 
tardasse il viaggio,, in due giorni pervenne al Zan- 
fe. . Ma non essendo ancora là comparsi , come ù 
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sperava , fondati avvisi degli andamenti de' nemici, 
e convenendole per lo bisogno del fare acqua fermarsi 
per due giorni, furono subito altre tre galee ispedi- 
te, cioè quelle di Angelo Suriano, e di Filippo Lio- 
ne Veneziane, ed una Spaglinola del Cavaliere Ro- 
magasso, uomo di qualche estimazione, e perizia di 
guerra, perchè andassero innanzi a spiare in qua! 
luogo, e in qual forte si ritrovassero i nemici. Era 
a questo tempo Uluzzalì ridotto sotto alla Fortezza 
di Malvasia, e aveva seco intorno à dugento vele, 
essendosi cresciuto il numero, per molte fuste de' Cor- 
sali, che nel viaggio s'erano congiunte con lui: però 
dopo avere un pezzo trascorso per l'Arcipelago, s'era 
ridotto a questo luogo con animo di depredare l' Isola 
di Candia , e dappoi passare a Brazzo di Maina per 
tenere a frena quei popoli sollevati a favore de' Cri* 
stia ni . Ma avendo inteso V armata Cristiana venire 
innanzi , la quale essendo prima avvisata , eh' era 
divisa, stimava non doversi dipartire da Corfù, ben- 
ché avesse già secondo il suo primo disegno comin- 
ciato ad inviare alcune galee verso il capo Malio, 
fattele subito richiamare , s' era un' altra volta riti- 
rato con tutta Tarmata sotto alla Fortezza di Mal- 
vasia , ove s' andava trattenendo per aspettare più 
particolari informazioni della nostra armata . Ma po- 
scia che gli fu riferito , eh' ella tuttavia si faceva 
innanzi ed era già presso l' Isola di Cerigo, e che 
di numero di galee sottili era inferiore, benché mol- 
to potente per li vascelli grossi , deliberò di mettersi 
in mare, e venire ad incontrarla. Però ridotti in- 
sieme i Rais, ed altre persone principali , eh* erano 
sopra V armata , in cotal guisa , come fu detto , co- 
minciò a parlar loro. 

Grandissima occasione ne offerisce la fortuna 
d' acquistarci presso al Signor nostro molta grazia > 
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e prèsso a tutti grandissima gloria j sé noi sapremo 
riconoscerla , e ben usarla . Abbiamo con certa re- 
lazione inteso V armata Cristiana esser divisa , e con 
piccolissimo numero di galee venire innanzi il Gene- 
rale Veneziano > tirato a forza dalla vergogna , e dal- 
la necessità di soccorrere il Regno di Candia: ma 
con animo , per quanto si pub comprendere, alieno 
dal combattere , conducendo seco tanti legni grossi , 
per assicurarsi di non essere assaliti da noi, delle 
forze de* quali si vede per la tanta loro tardità, e 
per gV irresoluti consigli , che grandemente temono. 
Istinto io dunque j che noi senza alcuna dimora uscen- 
do sul mare , dobbiamo prendere tale camino , che 
possa guidarci ad incontrare i nemici : onde ne sia 
data facoltà d' appresentare loro la giornata . Questo 
consiglio , come è pieno di generosità , e di gloria, così 
può apportare molti beneficj,nè manca pero di quel- 
la sicurtà , alla quale devesi da un prudente Capi- 
tano nello stato, nel quale al presente si ritrovano le 
cose nostre j avere conveniente risguardo. Tornerà 
senza alcun dubbio a grandissima riputazione dell' Im- 
perio OttomannOj de* suoi Capitani , e di tutta la nazio- 
ne nostra , che dopo una rotta così grande , seguita 
sul mare per colpa dell'avversa fortuna , abbiamo pero 
ritenuto tanto di virtù j e d' ardire , e conservate tan- 
te forze , che nella prima seguente estate sia vedu- 
ta uscire una nostra così potente , e valorosa armata, 
che non abbia dubitato di porsi alla fronte de' nemici, 
e presentare loro la battaglia, dimostrando desiderio 
di venire con loro a giornata j e di fare nuova pro- 
va del valore di ciascuno j e della fortuna della guer- 
ra . Da auesto atto generoso non è alcuno che negar 
possa, doverne nascere grandissima laude , e gran- 
dissima gloria: ma per certo non è punto minore j 
nè meno evidente 1' utilità, anzi la necessità: che 
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a tale risoluzione ci persuade, o per dir meglio ci 
sospinge , e ci sforza : conciosiachè se noi ci stiamo 
qui ritirati oziosamente , non è dubbio , che i nostri 
nemici insolenti per la vittoria , e fatti per lo nostro 
timore più arditi, o verranno a ritrovare noi , per 
far prova , se con loro avvantaggio trovassero qual- 
che opportunità di combatterci, e per accrescersi ri- 
putazione , gloriandosi d'esser venuti ad assalirci fin 
ne proprj nostri porti: ovvero si volgeranno ad alcu- 
na impresa centra gli Stati del gran Signore, la qua- 
le , mancando a' difensori delle Fortezze V animo , per 
la nostra viltà, riuscirebbe loro mancodifficile:ma 
se noi arditamente andiamo a ritrovarli , cosa forse 
da loro non temuta a questo tempo, chi non vede, 
che intepidito questo loro ardore per V inaspettato in- 
contro , volgeranno indietro la loro navigazione , e 
caduti d' animo converranno piuttosto pensare ad as- 
sicurare sè stessi, e le cose proprie , che a fare pe- 
ricolo a quelle d' altrui? In cotal modo rimarranno 
facilmente tutte le rive di questi mari assicurate 
dalle offese de" nemici: i disegni de' quali faremo tutti 
riuscire vani: perocché veggendoci usciti fuori a se- 
guitargli , non saranno arditi et implicarsi in alcuna 
impresa per dubbio di non essere subito assaliti da 
noi. Questa riputazione, e questo beneficio , per quan- 
to a me detta V isperienza, che io ho di tanti anni 
delle cose del marej noi conseguire possiamo con gran- 
dissima sicurtà , e con certa conservatone di questa 
armata, conciosiachè i nemici , non per confidenza, 
che essi abbiano nel numero delle lor galee o nel va- 
lore de 3 soldati, nelle quali cose ci sono assai infe- 
riori, hanno preso ardire di venire innanzi, e d appres- 
sarsi a noi: ma solo assicurati dalla fortezza di quel- 
le loro macchine delle galee grosse , e di molte navi , 
che conducono seco, dietro alle quali si reputano di 
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poter restare j come difesi da fortissimi baluardi , da 
ogni assalto sicuri . Talché è cosa troppo chiara j che 
sarà sempre in nostra mano la battaglia ,e che non 
volendo noi , non potranno astringerci alla battaglia , 
potremo ben astringer loro: perocché non potendo 
essi ben reggere quelle macchine grandi de' loro va- 
scelli a voglia, e comodo loro, ma convenendo stare ad 
arbitrio del vento, e a discrezione della fortuna, né 
volendo da essi separarsi , perchè si privériano della 
loro più gagliarda, e sicura difesa, crii non conosce y 
con quanto avvantaggio noi possiamo farci loro in- 
nanzi e appresentare loro la battaglia, e poscia pren- 
dere quei partiti che dipendano non dal caso, o dalla 
necessità , ma da ciò , che ne consiglierà la ragione 
della guerra. Né ci deve spaventare punto, o rimove- 
re da tale proponimento V infelice successo àelVanno 
passato: conciosiachè sappiamo certo , aver data occa- 
sione a quella mina , non il valore de' nostri nemici* 
ma gli stessi nostri disordini: e (se mi è lecito di- 
re la verità ) la temerità de' Capitani, i quali col vo- 
lere troppo affrettarsi di venire alla giornata y ci fe- 
cero inconsideratamente esponere a gravissimi colpi 
dell' artiglierie delle galeazze : onde divisi > e confusi , 
ci convenne d entrare in battaglia : dal quale esempio 
ora ammaestrati , tanto meglio sapremo, come regger 
si convenga V armata nostra , e riconoscere gli av- 
vantaggi , e disavvantaggi per non commettersi va- 
namente al cieco , e pericoloso arbitrio di fortuna . 
Scacciamo dunque da nostri animi la memoria di 
quella avversità , ed ogni timore , che da quella na- 
scer potesse . Che se pur vogliamo d' un tale infeli- 
ce successo ricordarci, perche non ci ricordiamo insie- 
me di tante, e così segnalate vittorie, die hanno i 
Monsulmani riportate in terra, e in mare contra i 
Cristiani : talché non è ormai luogo in Europa, che 
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non sia fatto celebre*per alcuna loro calamita, e per 
la gloria degV Imperatori Ottomanni . Onde gran- 
dissima confidenza per certo conveniamo riprendere, 
che la fortuna compagna della virtù della nazione 
nostra , e sempre amica di questo felicissimo Impe- 
rio , gli abbia data guest' una percossa, non per ab- 
batterlo , ma perchè reggendo bene anco nelt avver- 
sità, e dimostrando V eccellenza degli suoi ordini, e 
la virtù de' suoi soldati , venga a risurgere a gr 'ari- 
dezza , ed a gloria maggiore . Queste ragioni sono 
grandi , sono potenti a dovervi persuadere di lodare 
e di abbracciare arditamente la mia proposta: ma 
ne' petti d' uomini militari, come esser può che non 
abbia ancora qualche forza V affetto , e un genero- 
so sdegno di vendicare V ingiurie ricevute da que- 
gli insolentissimi , e vilissimi nemici, e di ricupera- 
re quella riputazione , della quale si vanno gloriando 
a" averci affatto spogliati , schernendoci , ingiurian- 
doci , disprezzandoci , non altrimenti , che s' avessero 
con una sola vittoria debellato il potentissimo Impe- 
rio Ottomanno . Certo chi per queste cose non si ri- 
sente, non merita nome di soldato, anzi pur non è 
ne uomo , ne vivo . Ma vi veggo io già tutti ( se 
non m inganno ) grandemente accesi di desiderio di 
trarre l'armata fuori di questo porto, e ripieni di 
buona speranza , die debbano all' ardir nostro seguire 
i prosperi successi . Pero senza più lunga dimora an- 
diamo a riordinare le nostre galee , e non diamo tem- 
po a' nemici di prevenire i nostri consigli . 

Con queste parole Uluzzalì , accompagnando gli 
effetti , fece di subito apparecchiare tutte le cose op- 
portune , e prese il camino verso Capo Malio . Frat- 
tanto ritornarono alla nostra armata , che già perve- 
nuta era air Isola di Cerilo, le due galee del Suda- 
no, e di Romagas, le quali portarono certi avvisi, che 
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muzaalì-cp» circa dugentQ vele ritrovava* sotto a 
Malvasia. Avuto questo, avvisò , e giudicandosi, che 
essendo i ;i neniici così, vicini , non si potesse senza di- 
minuire assai della riputazione della lega , pretermet- 
tere, la facoltà, ch'era data di ritrovargli, e d'invi- 
targli a combattere, fu <JalJi tre Generali unitamente 
delibato di volgere il cjmijno verso Capo Malio, e 
stando in , vista dell' armata Turchesca , s uscisse fuori 
a presentarle la battaglia . Seguendo dunque auesto 
consiglio, si ridusse Tarmata al capo dell' Isola di Ce- 
rigo , al r luogo detto le Dragoniere, per essere più vi- 
cina a Capo Malio , e per meglio poter osservare gli 
andamenti de' nemici, e valersi d' ogni opportunità , 
che le fosse offerta : perocché non potevasi far dise- 
gno d' andare ad assalirgli nel luogo sicuro, ove essi 
eranp forti, sì per le offese, che averebbono le no- 
stre galee potuto ricevere dall'artiglierie del Castello 
di Malvasia , come ancora per la diìlìcoltà del potervi 
condurre, ed ordinare i legni grossi, ch'erano sti- 
mati la maggiore e più sicura fortezza dell' armata, 
e ne'quali si riponeva la maggiore, e più ferma spe- 
ranza della vittoria , quando s' avesse a confliggeve 
co' nemici . Stando dunque in questo luogo, la mat- 
tina del settimo giorno d'Agosto, dalle guardie po- 
ste alla montagna, fu scoperta l' armata Turchesca , 
la quale già superata la punta di Capo Malio , pro- 
montorio della Morea, detto anticamente Malea, e 
seguitando la costa della Vatica , navigava verso il 
Canale di Cerigo: onde da tale camino, non essen- 
do più che dieci miglia dalla nostra armata lonta- 
na, si fece giudicio, che venissero innanzi con ani- 
mo di combattere: della qual cosa avvisati i Gene- 
rali, fecero subito col suono delle trombe, e col fare 
inalzare sopra le loro «alee gli stendardi, dare a tutta 
1' armata U segno della battaglia , attendendo con 
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le squadre y è spingere le ria Vi , é le galèe grasse" in- 
nanzi , pfcr opporle al primo incontro de ?l nemici: e 
tuttoché avesse cominciato a spirare un poco di' Ven- 
tò coli tran© di tramontana, con 1 indùstria* , e con 
la fatica dé£ll uomini a forza* di rèmarchì ftì tutta 
l'armata grossa condotta a' luoghi disegnati ,' ed otti- 
ma mente disposta, col quale ordine, essendo 1 già tùt- 
tà Tarmata uscita fuori de'scogH delle Dr^gomeré, si 
distese verso la costa del Capo Malio , ponendosi in 
sito opportuno ad appreseritàre la giornata * a' nemi- 
ci, i quali pareva che da : principio non fossero per 
ricusarla . Ma come cominciarono più àd appressarsi 
Tarmate, o perchè a' nemici paresse ntfàggiore il nu- 
mero de' nostri legni , i quali distesi con bell'ordine 
occupavano spazio grande di mare, e facevano un 
terribile aspetto di battaglia ; ovvero perche l'ardire 
de' nostri fosse cagione a* nemici di maggior timore 
(se pur non è più vero, che Uluzzalì non avesse, 
uè commissione, nè animo risoluto di combattere, 
ma per acquistarne riputazione senza pericolò simu- 
lasse di desiderarlo) variato il lor primo camino, si 
drizzarono verso Pisola di Cerai, che è uno scoglio 
poco da quel Promontorio lontano, dal quale erano 
prima dipartiti, e navicando ristretti insieme, e ri- 
tirandosi sempre più verso terra, s'andavano più al- 
lontanando da' nostri: il qual partito fu creduto ave- 
re preso Uluzzalì , perchè come eccellente marinaro, 
volesse aspettare il vento da ponente, che suole or- 
dinariamente spirare in tale stagione in quelle par- 
ti, per venire poi con avvantaggio ad investire so- 
pra vento la nostra armata : il qual caso preveduto 
da' Capilani dell'armata Cristiana, avevano fatto di- 
segno, che le loro navi, le quali erano opposte al 
paro delle galee grosse alla mano sinistra, come pri- 
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Wia le galee nemiche fossero innanzi passate per pop- 
pa dovessero spiegando le vele venire ad investire 
i nemici sopra vento . Ma essendo posto un vento da 
Siroooo , convenne Uluzzalì prendere nuovo consiglio : 
onde piegando alla punta dell' Isola di Cerigo verso 
Ponente, attraversò quel canale, che è tra l'Isole 
di Gemi, e di Cerigo talché con la testa dell'armata 
toccando in questa ,e fermata in quella la coda, ve- 
niva a serrare tutto quello spazio di mare, che è di 
forse dieci miglia di larghezza, e girate le prore ver- 
so T armata Cristiana l'aspettava ordinato in batta- 
glia in tre grossi squadroni , ciascuno di uguale nu- 
mero di legni . La quale dimora de' nemici ritornò 
a' nostri di molto comodo ; perocché fu lor data fa- 
coltà di poter tanto meglio ordinarsi: onde essendosi 
dappoi fatto il vento loro favorevole , con Tarmata 
tutta unita si fecero innanzi per assalire i nemici . 
E già erano tanto vicini, che da ogni parte si sca- 
ricavano con frequentissimi tiri Y artiglierie , talché 
pareva , che non potesse essere alcun dubbio, che 

3uel giorno non s' avesse a fare la giornata , ed a 
ecidere con un segnala tissimo fatto, quale avesse ad 
essere la fortuna, ed il fine di tutta la guerra. Ma 
cominciando a'nostri mancare il vento, non poteva- 
no spingersi innanzi senza separare V armata grossa 
dalla sottile, e dipartirsi dal primo loro già risoluto 
consiglio: e dall'altro canto Uluzzalì fermo nel suo 
proponimento di non appressarsi alle navi, ed alle 
galeazze , teneva quasi immobile il medesimo luogo, 
che aveva preso. Erano allora nell' armala Turche- 
sca , oltre a dugento vele , e tra queste cento' e ses- 
santa galee bene armate, come sul fatto si conobbe 
molto agili, e pronte ad ogni fazione: il resto era 
di vascelli minori, mescolati insieme nella battaglia, 
ed in ciascuno de' corni con le galee : nella Cristiana 
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il numero delle galee sottili non eccedeva cento e 
ventisette, ma vi erano sei galeazze, e ventidue na- 
vi, ed ottimamente di genti, e d' artiglierie fornite, 
talché prevalendo ciascuna del 1* armate in qualche 
parte , ed in parte essendo inferiore alla nemica, ve- 
niva a dare Y una giusto contrappeso all' altra : il 
qual avvantaggio, e disavvantaggio benissimo da ogni 
canto conosciuto, era cagione, che stando l'armate 
così vicine non si venisse al conflitto : vedendosi, che 
la maggiore, e più certa speranza della vittoria era 
ridotta quasi a certa industria , ed in procurare di 
tirare i nemici a battaglia con Tav vantaggio dell'usa- 
re quelle forze, nelle quali più valeva ciascuna . Però 
Uluzzalì cercò con varj artificj di schifare l'incontro 
dell'armata grossa, e di privare dell'aiuto di essale 
galee sottili, e prendendo l'avvantaggio del sito ver- 
so terra , disegnava per quanto si puotè comprende- 
re, di sottra ggersi dalli tiri delle navi, e delle ga- 
leazze , ed assalire per poppa , o per fianco il corno 
nostro sinistro. Ma il Provveditore Canale, che con- 
duceva quel corno, preoccupando il nemico, gli chiu- 
se il passo, e lo privò di tale opportunità : onde Uluz- 
zalì, tentando per altre vie di ottenere 1' intento suo, 
comandò, che venticinque delle sue galee più ispe- 
dite movendosi da quella parte , che più era all'Isola 
di Cerui vicina, andassero ad assalire il cornò nostro 
destro, comandato dal Provveditore Generale, con 
speranza di poterlo disordinare, e tirando altre ga- 
lee alla difesa di quello, condurre i nostri a batta- 
glia , lontani dalle galeazze , e dalle navi , le quali 
essendo già in tutto mancato loro il vento, s'erano 
rimaste immobili . Ma il Provveditore Soranzo dispo- 
sto a sostenere valorosamente quelli , che venivano 
ad assalirlo , prima che più sè gli appressassero con 
frequenti tiri d' artiglierie gli ributtò addietro , e fai- 
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tìgli ritirare verso l'altre loro schiere , cominòia va ad 
incalzare assai, ed a portare loro pericolo, iseguendo 
tuttavia tarmata. Ma per l' impedimento di tanti 
rimurchi si conveniva procedere molto tardamente : 
ih modo che essendosi molte ore consumate , ne po- 
tendo i nostri con le forze unite passare più solleci- 
tamente innanzi, nò volendo i nemici accostarsi a 
loro, senza prima dividergli, cominciando già a tra- 
montare il sole, Uluzzalì assicurato, e dalle tene- 
bre della notte, che sopravveniva, e dal fumo gran- 
de dell'artiglierie, cominciò a fare a poco a poco ri- 
morchiare addietro le sue galee , senza però girare 
le prore : ma finalmente poi preso l'avvantaggio del- 
la punta dell'Isola di Cerigo, e girate le prore, spin- 
gendosi in mare si levò del tutto dalla vista de'ne- 
mici , e da ogni pericolo ; non potendolo i nostri per 
la tardità de'rimurchi , e per la stanchezza delle genti 
più oltre seguire : nè per allora si seppe ben discer- 
nere il viaggio , ch'egli preso avesse, sì per le tene- 
bre della notte , come per certo artificio usato da lui 
nella sua fuga, d'aver mandato in parte diversa da 
quella, alla quale egli s'era vòlto con tutta l'arma- 
ta, una sola galea con un fanale acceso, per far cre- 
dere, ch'egli si fosse posto nell'istesso camino. Ma 
la seguente mattina furono poi i nemici veduti verso 
il Brazzo di Maina . I nostri avendosi la maggior 
parte di quella notte trattenuti in mare, si ridussero 
a Cerigo, al capo dell' Isola , eh' è verso Tramontana 
per la necessità del fare acqua, e per dare qualche 
riposo alle ciurme stanche, ove essendosi fermati quel- 
lo, e parte ancora del seguente giorno, poiché dal- 
le guardie di terra fu riferito, che l'armata nemica 
era stata poco lontano scoperta, furono con grande 
celerità fatte imbarcare le genti, e levatasi subito tut- 
ta V armata ; prese quella volta, per dove si diceva 



Digitized by LiOOQle 



m 

tenire P armata Turcbesca : la quale non essendo 
stata quel dì in alcun luogo ritrovata , si trattenne 
la nostra tutta la notte in mare, stando a secco 
ottimamente ordinala . 

Ma venendo il giorno, delli dieci d'Agosto, nel 

Juale presso a* Cristiani si celebra la memoria del 
•eato , e glorioso Martire San Lorenzo , nelT appa- 
rire dell' alba sopra Capo Matapan furono i nemici 
scoperti, i quali tenendo le loro galee con le poppe 
in terra, stavano forti intorno a quella costa dal- 
l' una, e. dall'altra banda del capo. Allora Uluzzalì 
veggendosi improvisamente da' nemici sopraggiunto , 
dato con l'artiglieria subito il segno di ridursi insie- 
me a quelli de' suoi, che erano più lontani, con 
grandissima prestezza si pose in ordinanza, e stando 
sopra tutto avvertito di non porsi in sito tale, che 
potesse essere costretto a combattere, avendo ad af- 
frontarsi con vascelli grossi, prese un largo circuito 
di mare, facendo per più di mezzo miglio allargare 
dall' una parte , e dall' altra li due corni della sua 
battaglia , con la quale ferma ndosi egli nel mezzo , 
stava alla fronte della nostra armata, che gli veni- 
va incontro alquanto più ristretta , aspettando , che 
i nostri Generali allettati da speranza di più facile 
vittoria trapassassero oltre le navi , e le galeazze , 
per combattere la squadra di lui dall'altre sue galee 
separata, e divisa. Ma frattanto i due corni de' ne- 
mici con un largo, e spazioso giro mostravano di 
voler circuire i nostri, e d'assalirgli alle spalle fuori 
del pericolo d'artiglieria dell'armata grossa, in mo- 
do che, o del tutto oppressi, o almeno trattenuti, 
e travagliati non potessero prestare alcun soccorso 
a' Generali , se col loro squadrone di mezzo si fosse 
venuto al conflitto. Il quale disegno scoperto da' no- 
stri Capitani, furono subito mandati gli ordini a 
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quelli, clr erano nell'uno, e nelF altro corno, che 
stando al viaggio de' nemici attenti, e tenendo 
sempre Terso quelli girale le prore \ non permettes- 
sero loro il trapassare oltre la nostra armata: in 
modo che stando sempre in ogni parte l una arma- 
ta alla fronte dell' altra , s' erano già tanto appres- 
sate, che s'aggiungevano con li tiri dell'artiglierie. 
Fatigavasi in tanto bisogno il Generale Fosca rini , 
acceso di grandissimo desiderio di laude, e di far 
cosa , clie corrispondesse air opinione concetta della 
sua virtù: onde portato sopra una fregata, or quà, 
or là , procurava d' esser da per tutto : ordinava , 
comandava , provedeva a tutte le cose necessarie : 
pregava i Governatori delle galee, ed i Capitani ad 
essere ricordevoli di sè medesimi, e del felice suc- 
cesso dell' anno passato : essere questi , quegli stessi 
nemici, che già pochi mesi erano stati da loro con 
tanta gloria superati in battaglia, anzi i più timidi 
di loro , e più da poco , perocché tutti i più forti , 
ed i più generosi erano morti nel conflitto, e gli 
altri avanzati dalla strage rimanevano ancora pieni 
di spavento: la riputazione della recente vittoria sen* 
za dubbio dover combattere per loro contra gente 
avvilita , e perduta d' animo per Y avverso successo 
della battaglia , a' quali sarebbe il suo Capitano pri- 
mo autore della fuga , come si conveniva all'eser- 
cizio suo di Corsale , e come aveva fatto nella gior- 
nata dell'anno passato: non essere alcuno, che non 
avesse sommamente bramato di avere facoltà di com- 
battere i nemici , tenendo per fermo in ciò consi- 
stere la principale difficoltà di poter riportare un'al- 
tra non men chiara vittoria : tale occasione, quando 
più lo desideravano, e meno lo aspettavano essersi 
per divino consiglio ora offerta: se questa volta an- 
cora si lasciassero andarsene i nemici con sì poche 
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forze salvi , in vàno poi si sarebbe neir avvenire 
cercata pari opportunità di opprimergli : perocché 
col tempo divenendo essi più potenti, e più arditi T 
averebbono levata Y occasione , o la facilità d'altre 
vittorie, anzi privati ancora i vincitori dei vero frut- 
to di quella, che già si era conseguita . Però dal 
successo di quel giorno dipendere il fine di quella 
guerra, e per qualche età tutta la fortuna della Re- 
pubblica. Se era loro cara la propria filaria, la gran- 
dezza della Patria , e Y esaltazione della Cristianità , 
andassero arditamente ad assalire i nemici , avendo 
queste cose avanti gli ocelli atte ad infiammare i 
petti degli uomini vili, non che di persone nobili, e 
generose. Ma quando in alcuno potesse pur diverso 
pensiero ritrovarsi, ricordassesi d'avere i nemici tan- 
to vicini, che non era più , ne luogo, ne tempo 
da ritirarsi dalla battaglia, nella quale sola era po- 
sta la salute , e la gloria . Con queste , e con altre 
smaglianti parole sforzavasi.il Generale Foscarini di 
accendere tutti alla battaglia, ma frattanto s* anda- 
va spingendo la nostra armata innanzi unitamente 
con grande vigoria d' animo, sperando di poter con- 
fliggere con lo squadrone , ove era Uluzzalì , e di 
superarlo, prima che potesse dagli altri suoi corni, 
che già molto s' erano allargati , ricevere soccorso : 
ma si conveniva procedere con somma tardità , e 
non senza qualche disordine : sì per occasione de' ri- 
murchi, con li quali si convenivano condurre le na- 
vi , essendo in tutto cessato il vento , come ancora , 
perchè non si potevano ben unire insieme i nostri 
corni , avendo a stare opposti a quegli de' nemici , 
i quali ( come si è dimostrato ) avevano preso un 
largo giro . Tuttavia s' andavano sempre più V ar- 
mate appressando, e principalmente nella parte ver- 
so il mare, che corrispondeva al corno nostro de^ 
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stro , ed iiì sinistro de' nemici : del quale essendosi 
alcune galee fatte più innanzi dell'altre, o per torsi 
più presto dal pericolo . dell' artiglierie delle galee 
grosse, alle quali erano convenute di passare vici- 
ne , o piuttosto per venire ad assalire il corno no- 
stro destro; il Provveditore Soranzo, ch'era appunto 
in quella parte , dove venivano i nemici , primo 
della sua squadra , si mosse con molta celerità con 
alquante delle galee più ispedite della prima schie- 
ra , per abbatter le galee nemiche , prima che con 
I' altre sue compagne unir si potessero . Queste di- 
mostrando allora di non fuggire rincontro, seguirono 
il suo camino , e si appressarono alle nostre fin un 
tiro dell' artiglierie : ma poco appresso veggendo, 
che il Soranzo con molta visoria s' andava spingen- 
do malto innanzi per investirle, si fermarono alquan- 
to, aspettando dall'altre della sua schiera soccorso, 
che già erano fatte loro molto vicine : onde conven- 
ne T istesso fare il Proveditore Soranzo : talché si 
diede tempo a* nemici , i quali si vide , che in ef- 
fetto abbonavano il conflitto, di ritirarsi, ricevendo 
dall'artiglieria delle nostre galee molto danno,. e 
cedendo manifestamente scacciate dal luogo, che ave- 
vano preso. Ma il corno nostro sinistro, essendosi 
da quella parte più allargato il nemico, aveva an- 
cor esso preso maggior giro: onde né fu così vicino 
al configgere co' nemici, ne puotè essere poi così 
presto a rimettersi nel suo luogo , e congiungersi col 
corpo della nostra battaglia, come richiedeva il bi- 
sogno per procedere unitamente più innanzi contra 
i nemici . Essendo a tale stato le cose ridotte, e co- 
minciando un poco di vento da Maestro a farsi sen- 
tire , eh* era alla nostra armata contrario , chiara- 
mente si conosceva, che senza spingersi con le ga- 
lee sottili avanti, lasciando l'armata grossa, non era 
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possibile di venire qiiel giorno a battaglia : della 
quale il Generale Veneziano grandemente desidero- 
so , parlando ad alta voce verso gli altri «Generali , 
che gli erano con le loro galee molto vicini : .E che 
che cosa facciamo noi* disse, che non ci spingiamo 
arditamente innanzi ? Perchè non lasciamo questo 
impedimento delle navi * con il quale conveniremo 
dipendere sempre dalla fortuna* e dal volere de' rwr 
mici ? V orremo un altra volta lasciarci uscire dalle 
mani la vittoria? U occasione n invita a muiare conr 
sigilo, cerchiamo d'usarla* finché ci è concesso i 
bisogna ardire* e sperar bene. Istimava ili Foscarir 
ni, che P andare innanzi fosse tanto piÙLtytifc, ,$ piì| 
sicuro partito, quanto che si poteva a suo proprio 
comodo, e beneficio vòlgere l'arte, che centra di 
loro avevano cercato di usare i nemici, il lorcr squa^ 
drone di mezzo assalendo prima che potessero gli 
altri ben riunirsi insieme,, ed ordinarsi in {^attaglia ; 
e dal pericolo di poter esser assaliti alle spalle, se 
continuassero i nemici nel loro primo proponimen- 
to , gli assicuravano le navi , alle quali. si vedeva , 
die non sarebbono essi stati arditi d'accostarsi. Ma 
a tale proposta di lui , ne assentendo , nè dissenten- 
do del tutto gli altri Generali, stavano così sospesi, 
ricordando solo a tale partito essere contraria la de-r 
liberazione maturamente fatta, ed il tempo non com- 
portare , che si venisse a nuovo consiglio ; tuttavia 
caminava V armata innanzi , benché con voga ri- « 
messa, talché trapassate le navi, le galee sottili, e 
le galeazze , s' andavano con grande ardire avvici- 
nando a' nemici: ma rinforzando ognora più il ven- 
to , non pur le navi , ma le galee grosse ancora , 
che s'erano prima agilmente senza bisogno de' ri- 
murchi da sé stesse mosse, convenivano rimanere 
addietro ; onde procedendosi innanzi molto lenta- 
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mepte , fu ad Uluzzalì data facoltà di ritirarsi pian 
piano, e senza punto disordinarsi, avendo tutti gli 
suoi squadroni uniti : e per nieglio dissimulare la sua 
fuga , fece un pezzo rimurchiare addietro la sua ga- 
lea per poppa, fin tanto, che allontanatosi alquanto 
dalla presenza de* nemici, istimò di potere senza pe- 
ricolo girare le prore , e prendendo la via del ma- 
re, condursi, come fece, in luogo sicuro. Potejro que- 
sti successi , come fu giudicato, prestare un vero , e 
utile ammaestramento biella milizia Ai mare ; facen- 
do conoscere , che V armata grossa , come apporta 
per la fortezza sua molta sicurtà, così può esser ca- 
gione,, di molto incomodo, e di grave danno, con- 
venendo chi ha da usarla , dipendere sempre dalla 
fortuna del mare, e dalla volontà del nemico, H 
quale quando si conosca valere per F armata leggie- 
ra , senza poter mai essere astretto a venire a gior- 
nata, potrà stringere a farlo quelli che confideranno 
in forze di tale natura. Per tale rispetto Uluzzalì « 
uomo invecchiato negli esercizj del mare , nell' usci- 
Te da Malvasia valendosi solo della gente, che ave- 
vano sopra le sue maone , per rinforzare le galee 
sottili , non aveva voluto condur seco quei vascelli 
per non porsi in necessità, o d'abbandonarli o di 
perderli , o di convenire regolare i suoi consigli , 
secondo il volere , e comodo altrui . Ora F armata' 
della lega , essendo già i Turchi passati capo Mala- 
pan , ove s' erano prima fermati un poco per osser- 
vare i progressi de nemici, non potendo per il ven- 
to contrario, che ancora continuava, e per la stan- 
chezza delle genti più seguitargli, si ritirò all'Isola 
di Cengo , ove stando la prima notte in mare , la 
mattina seguente si ritirò sotto alla Fortezza , rima- 
nendo poco di fuori sorte le navi . 

Mentre quivi si dimorava s'intese da Uluzzalì 
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essere stata présa una delle nostre fregale, dalla qua- 
le avendo avuto notizia della venuta di Don Gio- 
vanni , si diceva , eh' egli s' apparecchiava ner spin- 

Sersi avanti nel camino , per dove aveva F armata 
i Sj>agna a passare, con animo, trovandosi molto 
superiore di forze , di combatterla . Dalla qual nuo- 
va il Colonna , e Gii d* Andrada gravemente com- 
mossi proposero , che lasciato da parte qualunque 
altro rispetto, si dovesse levarsi subito con quel mag- 
gior numero di galee sottili, che s'avessero potuto 
inforzare, per andarsene con esse ad incontrare Don 
Giovanni , e levarlo dal pericolo : ma questo con- 
siglio era apertamente da' Capitani Veneziani^ ripro- 
vato : considerando, che per assicurarsi da un dan- 
no incerto, si veniva ad esporre queir armata a ma- 
nifestissimo incomodo , e ad arrischiare tutte le forze 
della lega : conciosiachè non potendo per i venti con- 
trarj levarsi F armata grossa da Cerigo, nè avendo 
ivi porto, dove starsi sicura, veniva a rimanere cer- 
ta preda del nemico : dal quale parimente non sa- 
rebbono state le galee sottili più sicure, ridotte a 
minor numero , e private delF aiuto delle navi , e 
delle galeazze, nelle quali pur essi medesimi aveva- 
no riposta talmente tutta la sicurtà, e la salvezza 
di quelF armata , che senza di esse ogni altra op- 
portunità avevano stimata importuna, benché accom- 
pagnata da molta speranza di potere opprimere i 
nemici . Discorrevano appresso , essere molto più 
verisimile, che stando essi con tutte le forze unite, 
ed osservando tutti gli andamenti di Uluzzalì , e se- 
guendo il suo viaggio, si potesse tenerlo in tale ge- 
losia , e sospetto , che avesse anzi da temere d' esser 
tolto in mezzo dall'armate della lega, che a far di- 
segno d'assalire alcuna parte di essa: ricordavano 
condursi nelle navi Partigliene, le munizioni, e le 
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vettovaglie : delle quali cose tanto necessarie il vo- 
lere privarsi , altro non era , che procurare a se 
stessi quei disordini, e quei mali, che maggiori non 
potrebbono esser loro fatti da' nemici : oltre ciò al 
viaggio, ch'essi tentassero ora di fare, per ritornare 
verso Corfù, essere la aualità de' tempi grandemen- 
te contraria ; siccome all' incontro era molto favore- 
vole a Don Giovanni per passare in Levante , il 
quale conducendo seco cinquanta galee ispedite, ave- 
rebbe con grande facilità, e sicurtà potuto venire a ri- 
trovar loro, che uniti che fossero insieme, si sarebbe, 
stando in Levante, facilmente offerta loro alcuna oc- 
casione di poter con tutte le forze tentare opportuna- 
mente impresa conveniente al nome, ed agli appa- 
recchi della lega , finche la stagione , che *era già 
molto innanzi corsa , permetteva ancora di poter ciò 
fare . Le quali ragioni non essendo facilmente am- 
messe dal Colonna, nè da Gii d'Andrada, si ver- 
sava in grandissimi dubbj, e difficoltà: pareva a 
questi, che per schena di mare si potesse con cento 
galee condursi verso il Zante sicuri, e ad uno stesso 
tempo assicurare il viaggio di Don Giovanni, e frat- 
tanto inviare l'armata grossa all'Isola di Candia, ove 
con breve, e facile navigazione si sarebbe condotta , 
e levata da ogni pericolo: adduce va no, niun altro 
consiglio potersi veramente stimare utile, salvo che 
quello , che facilitasse la congiunzione dell' armata 
della lega : perocché restando con le forze divise , 
ne avendo numero sufficiente di galee sottili, o di 
genti da guerra da poter seguire in ogni luogo i ne- 
mici, o di apprendere altra impresa, nè parimente 
potendo con V armata grossa sforzare il nemico al 
combattere ; couoscevasi ormai chiaramente , che la 
sua più lunga dimora in quelle parti veniva a di- 
ventare del tutto infruttuosa : la qual cosa benissimo 



Digitized by Google 



✓ 



572 

nota ad UluzzaB , avergli persuaso a dovere porsi , 
come era riferito , eh* egK fatto aveva , a Brazzo di 
Maina, per impedire l'unione dell' armate , il quale 
consiglio riuscendogli , prestava alle cose di lui gran* 
dissima sicurtà , e rendeva vano qualunque loro di- 
segno. Mentre la risoluzione di cosa così importante 
restava ancora incerta , m dubbiosa , giunse molto . 
opportunamente una fregata, ispedita da Don Gio- 
vanni, per la quale s'intese, che egli avanti il prin- 
cipio d' Agosto non era per porsi in viaggio . La qual 
nuova ., benché prestasse occasione d' accomodare più 
facilmente i primi dispareri, e difficoltà nate tra' Ca- 
pitani ; tuttavia non liberò gli animi loro da ogni 
travaglio: perocché insieme s'intese non volere Don 
Giovanni con le sole sue galee passare molto in- 
nanzi, ma faceva i con lettere, e con ordine espres- 
so intendere a' Generali, che dovessero ritornare ad- 
dietro per incontrarlo: la qual cosa per li venti con- 
trari massimamente avendo a -condurre seco tanto 
numero di vascelli grossi , non poteva farsi senza 
grandissima perdita di tempo, senza molti pericoli, 
e senza dare una malissrma sodisfazione a' popoli 
dell' Isole suddite al !Dominio Veneziano , abbando- 
nandogli a tempo, che '1 nemico era sul mare così 
potente, e così loro vicino. Ma con tutto ciò fu di 
comun consenso deliberato di eseguire l'ordine di 
Don Giovanni, e perchè il far ciò con Tarmata 
grossa era stimata cosa quasi impossibile; si venne 
in risoluzione di dover prima trasferirsi all' Isola di 
Candia , per lasciare ivi in luogo sicuro le navi , e ' 
le galeazze , e con le galee sottili drizzarsi per mez- 
zo il mare verso il Zante . Ma non fu poi questo 
consiglio mandato ad enetto per i nuovi avvisi avuti 
dell' armata nemica , la quale essendo stata scoperta 
sopra ila Valica, che tendeva verso capo Mallo , e 
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però ist vaiandosi di poter sicuramente seguire il loro 
più dritto camino per incontrar Don Giovanni . es- 
sendo già oltrepassato il nemico, si levò tutta Tar- 
mata Cristiana, ed andò a porsi a Brezzo di Mai- 
na, d'onde s'era Uluzzalì poco prima levato. Da 
questo luogo, essendosi messo il* vento di Scirocco 
favorevole al suo viaggio, in tre giorni si condusse 
tutta al Zante : ove non ritrovando altrimenti , co- 
me si sperava , la persona di Don Giovanni , ma 
ben nuovi ordini di lui, per li quali faceva istan- 
za , che passar dovessero alla Ce fa Ionia ; fu necessa- 
rio di lasciare ivi le navi , benché con manifesto 
pericolo, non essendo il nemico tanto lontano, che 
avuta di ciò notizia non potesse ritornare addietro 
per occuparle . La qual cosa, essendo dappoi riferito , 
che così era in effetto, come avevano molti innanzi 
sospettato , fu da alcuni di quelli , che nelT armata 
Spagnuola ritenevano allora molta autorità, propo- 
sto , che essendo il soccorrer le navi cosa troppo 
difficile , si dovesse mandare ad abbruciarle . Ma il 
Generale Foscarini aborrendo questo consiglio, de- 
liberò di mandare il Proveditor Quirini con venti- 
cinque galee , a levarle dal pericolo , e condurle , 
come fece , salve all' Armata . Dalla Gefalonìa si con- 
venne finalmente passare a Cor fu , ove a IH nove dei 
mese di Agosto era giunta con cinquantacinaue ga- 
lee , trentatre navi , e quindici mila fanti , la per- 
sona di Don Giovanni, il quale benché da princi- 
pio non dissimulasse il dispiacere, che aveva sentito 
di non essere stato aspettato , e d' essere stato neces- 
sitato, per non aver forze da poter solo passare in 
Levante , con poca sua dignità , come diceva , a di^ 
inorare a Corfù lungamente ozioso ; nondimeno sog- 
giunse poi , di non voler parlar niente delle cose 
passate, e con molto studia cercò di fai? credere, che 
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egli avesse grandissimo desiderio d'imprendere tutte 
quelle cose, che conoscesse dover essere di maggiore 
riputazione, e beneficio della lega, stendendosi in 
tale ufficio con più parole, e con maggior affetto, 
perchè intendeva pubblicamente nell* armata ragio- 
narsi , ch ; egli venuto fosse solamente per satisfare 
ad una certa apparenza, ma non con animo, nè 

con commissione di fare alcuna cosa , e però , che 
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d' accostarsi a' nemici , o. d' implicarsi in alcuna certa 
impresa: i quali sospetti s'andavano tuttavia più ac- 
crescendo, veggendosi dopo tanti indugj non venirsi 
ancora a ferma risoluzione , per aspettarne il Duca 
di Sessa con le galee di Spagna: ma finalmente es- 
sendo giudicato da tutti aversi forze sufficienti, per- 
chè unite tutte insieme , si ritrovarono essere nel* 
1' armata della lega cento , e novantaquattro galee 
sottili , e otto galeazze , essendosi di queste alle sei 
de' Veneziani aggiunte due altre del Duca di Fio- 
renza , e quarantacinque navi , trenta Spagnuole , e 
quindici Veneziane . Di tutti questi legni armati , 
essendosi già fatta la massa alle Gomenizze , prima 
che si ponessero in camino fu disposto quell'ordine, 
col quale si avesse da procedere, se fosse venuta oc- 
casione di entrare in battaglia. Nel mezzo erano Xv 
tre Generali collocati con sessantadue galee. Guida- 
va il destro corno il Marchese di Santa Croce : del 
sinistrò aveva la cura il Pro veditore Soranzo, e cia- 
scuno de' corni era formato da uno squadrone di 
cinquantadue galee : Y antiguardia di sei galeazze, fu 
commessa a Fra Pietro Giustiniano Generale di Mal- 
ta, e4a retroguardia tenevano Giovanni di Cardo- 
na , e Niccolò Donato con altre ventidue galee. Le 
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galeazze, delle quali era ancora il Duodo Capitano, 
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disposte avanti V armata sottile, secondo i primi or- 
dini stavano quattro alla fronte della battaglia, e 
due per ciascuna de' corni : le *navi erano sotto il 
governo di Don Roderieo Mendozza , 'fe di Adriano 
13 ragadi no, essendosi deliberato di navigare con esse 
fino al Zante , ed ivi poi lasciarle , perchè fossero 
più pronte a qualunque bisogno, ma però con ani- 
mo (li dovere di esse solamente yalersi per la corno- . 
dita* delle vettovaglie, e delle munizioni, che por- 
tavano, non per uso di guerra, quando si venisse 
a giornata • 

Disposte in cotal modo tutte le cose, agli un- 
dici del mese di Settembre levossi Tarmata delPaxù,. 
senza avere al suo viaggio fino allora fatta altra cer- 
ta risoluzione, salvo che di passare innanzi, per do- 
vere poi prendere quelli partiti , che consigliassero 
gli avvisi degli andamenti de' Turchi . I quali per 
la relazione delle galee mandai innanzi a spiare il 
camino , e i disegni loro , presto s* intese ritrovarsi 
a Modone, ed a Navarrino, ed essere la loro armala 
divisa , e di ogni cosa opportuna bisognosa , e prin- 
cipalmente d' uomini , per la fuga , e per la morie 
di molti. L'occasione, che in q&ei luoghi gli trat- 
teneva , essere per assicurargli fin tanto , che loro 
giungessero alcuni presidj di soldati a ciò destinati . 
ì?arve questa opportunissima occasione di potere op- 
primere i nemici, e tanto maggiore allegrezza si fa- 
ceva da tutti , quanto che Ja cosa era quasi fuori 
d'ogni aspettazione, tenendosi per fermo, clic i Tur- 
chi , intesa 1' unione dell' armata de' Collegati , sen- 
za dubbio più della loro potente , avessero preso il 
camino verso Costantinopoli, per ritornare, secondo 
il suo costume , l' armata ad invernare dentro lo 
stretto, dopo „a vere acquistato molto di riputazione 
con i- aversi presentata due volte alla fronte dell' ar- 
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mata Cristiana, e dimostrato almeno con grande ap- 
parenza d'essere disposta al combattere., e quando 
rion pareva ormai più tempo, che temer dovessero, 
ohe i Capitani della Lega fossero per intraprendere 
fazione molto importante : delle quali ragioni si val- 
sero poi alcuni de' Consiglieri di Dòn Giovanni, per 
levare all' avviso; la fede , benché fosse per molti 
chiari incontri confermalo. Onde ne avvenne , # che 
attribuendosi molto al parere di quelli, con gravis- 
simo pregiudizio di tale impresa , che si tentava , 
s' andò importunamente ritardando la partita, e dif- 
ferendo F esecuzióne dèlie cose, già fra li Generali 
deliberate : benché* si confessasse da tutti, che la 
principale speranza di felice successo, dovendo andare 
a ritrovare i nemici, fosse riposta nella celerità del- 
l'impresa, per non dare loro tempo, né di fuggire, 
uè di unirsi insieme, e perchè Y assalto improvviso ar> 
portasse loro maggior terrore, e gli mettesse in disor- 
dine. Però era il disegno de'Capitani di levarsi quan- 
to prima, e ^navicando fuori dell'Isola del Zante, per 
non si lasciare in alcun luogo scoprire, improvvisa- 
mente condursi a Salienza, che è uno scoglio posto 
nel mezzo tra NaVarrino, e Modone , e Chiudere il 
passo a quelli de* nemici, ch'erano a Navarrino, in 
modo che unirsi non potessero agli altri suoi, né 
assicurarsi sótto alle mura di Modone. Ma tardò tan- 
to l'esecuzione di questo consiglio, e cosi lentamen- 
te si procedè nel camino , che la nostra armata la 
mattina de' sedici, la quale, era disposto, che avanti 
F apparire dèi Sole trovar si dovesse a Sapienza , 
giunse sopra il Frodano: onde essendo dal Castello 
di Navarrino *per tempo scoperta , fu data facoltà a 
quella parte dell'armata Turchesda, ch'era nel por- 
lo, di trasferirsi sicuramente a Modpne, passando 
in vista della nostra armata lontana poco più di tre • 
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miglia : talché vedendo la nostra uscire , e sospet- 
tando, che Uluzzalì, trovata opportunità d' unire le 
sue forzo, fosse per a pro-esentare loro la battaglia, si 
posero con tutte le schiere in ordinanza, e dopo es- 
sere stati alquanto fermati, per mettersi in armi, 
si spinsero innanzi le galee della nostra vanguardia, 
le quali essendosi fatte vicine a' nemici , comincia- 
rono con V artiglierie a bersagliargli , per tentare se 
avessero pensiero di venire ai conflitto . Ma i Tui>- 
ehi alienissimi dal combattere , conoscendo U disav- 
vantaggiò si ritirarono sotto alla Fortezza di Modo 
ne . Così avvedine che lo tardare di pochissime ore 
( cotanto nelle guerre importa la prestezza ) facesse 
pèrdere -una segnalai issima occasione d'opprimere., 
quasi senza alcun pericolo Tarmata Turchesca , la 
qual cosa grandissima variazione apportò nell'evento 
di tutta la guerra . Ritirate che furono le galee de' ne- 
mici a Modone , ne , nacquero subito ne' Capitani 
grandissimi dubbj , e difficoltà intorno a ciò, che far 



e quasi impossibile il potere entrare dentro del ca- 
nale di Módone a combattere V armata : conciosiachè 
la bocca per se stessa molto stretta , e fatta ancora 
da alcune secche più angusta, era ottimamente forti- 
ficata dall' una parte da alquante galee riposte a quel- 
la guardia, e dall' altra da un colle, che spingendosi 
in fuòri riscontro allo scoglio di Sapienza , viene a 
fare quasi l'effetto d'un fianco, ove erano molti fez- 
zi d'artiglieria; e alla fronte della bocca è posto uno 
scoglio detto San Bernardo, sopra, il quale erano si- 
milmente molti pezzi d' artiglieria : ma oltre ciò 
quando superati si fossero questi pericoli, e difficoltà, 
e come, passando più addentro, si fossero 1< nostri ;ap- 
jprossimati alla terra di Modone . ri ce ve va si danno 
oiaggiore, e dalla terra, e dal Castello di San .Nicp 
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colò, dal quale, essendo esso fondato nel mare, pò*- 
tevano l'artiglierie, tirando sopra* la superficie del- 
l' acqua, perforare le nostre galee . Per la qual cosa 
conoscendosi di non potere sforzare i nemici a ve- 
nire a battaglia y deliberarono i Generali della lega 
di ritirarsi alla punta di Sapienza, per entrare in 
porto lungo: nel quale camino, essendo già innanzi 
trapassati due corni, che erano i primi a moversi, 
Uluzzalì uscito del canale di Modone con cinquanta 
galee, venne per assalire la nostra battaglia, ch'era 
rimasta retroguarda : ma come prima egli fu scoper- 
to, Don Giovanni dato il segno della battaglia, fece a 
tutti voltare le prore verso il nemico, in modo che 
il destro corno divenne sinistro, e il sinistro si fece de- 
stro . Ma Uluzzalì, che uscito non era con animo di 
combattere, come .vide i nostri fermati, e ordinati alla 
battaglia, cominciò subito a ritirarsi là, donde s' era 
poco prima dipartito: il che tanto più puotè sicura- 
mente fare, quanto che già sopraggiungeva la not- 
te, ed insieme un grave nembo, il quale costrinse 
i nostri ad allargarsi ed a ritirarsi in alto mare , 
avendo da ogni parte rive di paese nemico: ma là 
seguente mattina, essendo fatto il mare tranquillo, 
andò l'armata della lega nel Golfo di Corone, per 
fare acqua ad un chiarissimo , e abbondantissimo 
fiume, che corre quattro miglia da Corone lontano 
per; paese amenissimo pieno di boschi di Cedri, 
da' quali prende il fiume il nome di limgo, che nel 
Greco idioma significa bosco: ma per assicurare quel- 
li che andavano a fare acqua, dovendosi tanto al- 
largare dalle gàlee in paese nemico , fu bisogno di 
.sbarcare molta fanteria , della *quale ebbe il carico 
Francesco dall' Andriano, maestro di campo. E fu 
•molto opportunamente preveduto , e proveduto al 
pericolo : perocché Uluzzalì, accortosi del camino pre* 
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so da' nostri, o per disturbargli, e privargli della 
comodità deir acqua , ovvero per assicurare la terra 
di Corone, mandò a quella parte intorno a mille 
e cinquecento Giannizzeri, e dugento cavalli, con li 
quali più d'una volta occorse a' nostri soldati scara- 
mucciare , avendosi in queste fazioni tra gli altri 
acquistata molta laude Carlo Marchese d' Eumena , 
il quale come Venturiero ritrovavasi allora con mol- 
ti gentiluomini Francesi sopra Tarmata, e simil- 
mente Gio. Battista Contarmi Governatore di galea , 
eh' era smontato con gli altri : perocché incontratosi 
egli in una banda delle nostre genti , che prende- 
vano la fuga, le fece fermare, e spiritosi arditamen- 
te innanzi sostenne, e ributtò i nemici. Rimbarcati 
i fanti , si levò da quelle rive tutta Y armata , es- 
sendo nel passare oltre la Fortezza di Corone ber- 
sagliata dall' artiglieria , ma però con poco danno; 
uscita che fu di quel Golfo, navigando fra Capo 
Gallo , e T Isola Caprara , passò in vista de' nemi- 
ci , ordinata in tre squadroni l'uno dopo 1' altro 3 
per accomodarsi alla qualità del sito, molto angu- 
sto , e si ridusse un' altra volta al Capo di Sapienza 
dalla parte di Scirocco, fermandosi su l'ancore quasi 
a dirimpetto alla terra di Modone : talché venivano 
le due armate nemiche ad essere solo per tanto spa- 
zio divise, quanto é quella piccola punta che si spin- 
ge fuori dello scodio di Sapienza . Ma conoscevasi 
chiaramente, che a dimorare lungamente in questo 
luogo, aspettando che '1 nemico uscisse, e prestasse 
facoltà di venir seco a giornata , non era altro, che 
consumare inutilmente il tempo, con poca speranza 
di alcun frutto , con molta indegnità , e non senza 
qualche pericolo, convenendo starsi in mare aperto, 
ed essendo bene spesso sollecitati, e delusi da' uemici, 
li quali sicuri di tosto salvarsi, uscivano spesso con 
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poche galee a molestargli. Però il Generale Vene- 
ziano propose, che si dovessero metter in terra dieci 
mila fanti per impadronirsi del colle posto su la 
punta del canale, dónde pareva, che volendo tentare 
-qualche cosa con tra i nemici, si tósse per dover 
ricevere la maggior offesa , potendo» sperare , che 
essendo questo da poca gente difeso, nè in slato di 
poter ricevere da Ul uzza lì soccorso, perchè avendo 
egli i nemici alla fronte disposti al combatterlo, non 
sarebbe stato ardito di spogliare le galee de' soldati , 
fi incorrere in più grave pericolo: ma fu questa pro- 
posta dagli Spagnuoli ributtata, affermando essi non 
doversi con lo sbarcare tanta gente, e così vicina 
a' nemici, indebolire le forze dell' armata , ed esporre 
quella a molto pericolo: onde il Foscarini veggendo 
in tutti i partiti tante difficoltà, e considerando, che 
presto sarebbono stati costrettila dipartire senza far 
nulla , venne in risoluzione , che in cosa di tanta 
«lima, ed ove la speranza de' buoni effetti era mag- 
giore del pericolo, die si dovesse arrischiare, tentan- 
do d' entrare con empito dentro del canale di Mo- 
done , e d' assalire 1 nemici . Però fatta nel consi- 
glio questa proposta, s'offerse insieme di dovere egli 
essere il primo ad esporsi al pericolo, ed a fare agli 
altri la via: la qual cosa, benché da principio fosse 
approvata, e che dimostrassero di garrire insieme 
per vendicarsi ciascuno il primo luogo al pericolo, 
e alla gloria ; non si venne però mai a questa pro- 
va : onde senza tentare allora alcuna cosa, andò 
r armata a porsi nel porto di Navarrino capacissi- 
mo , e per r acque , e per Y altre comodità molto 
opportuno , ed insieme sicuro a ricevere ogni arma- 
la, non potendo dall'artiglieria del Castello, che è 
posto in sito molto eminente, e lontano esser offe- 
sa . Nel qual luogo dimorando venivasi a tenere 
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V armata nemica sequestrata , ed assediata sotto Mo- 
done, in modo clic per li molti incomodi, che pa- 
tiva si andava riducendo a pessimo stato, per po- 
tere ritornarsi a Costantinopoli, e correva insieme 
grande pericolo, stando a' venti di Garbino esposta , 
d' essere sospinta a terra , e fracassala in quelle ma- 
rine : dalle quali necessità, e pericoli, quando fosse 
stata costretta a levarsi, conveniva prestare a' nostri 
opportunità di combatterla. 

Frattanto non mancavano i Turchi di mandare 
molti archibugieri, i quali valendosi della perizia de' 
luoghi, e scendendo da' monti vicini a Navarrino, 
disturbavano i nostri, e* cercavano di privargli del- 
la comodità dell'acque. Per la qua 1 cosa fu bisogno 
di sbarcare cinque mila fanti sotto Paolo Giordano 
Orsino , coi^quali discacciati i nemici, rimase assicu- 
rato il paese: talché dimorandovisi con molla sicur- 
tà, e comodità, parevano le cose a tale stato ridot- 
te , che quasi più dubitar non si potesse , che la vit- 
toria non avesse presto a cadere nelle mani de* Col- 
legati : onde n' andarono per tutta la Cristianità tali 
avvisi, che per essi rallegra vansi gli uomini, non 
più come di sperata felicità , ma come già certamen- 
te conseguita . Nondimeno erano già molti giorni ozio- 
samente passati , senza che apparisse altro benteucio , 
che quello che apportar poteva il tempo: onìie co- 
minciando a nascere qualche tedio di sì lunga dimo- 
ra , fu proposta T impresa di Navarrino : ma dappoi 
considerandosi , che come questa era riusci bile , così 
non poteva molto profitto partorire alla somma dei- 
cose; lasciati questi pensieri, si volse l'animo al- 
espugnazione di Modone, dall' acquisto del quale 
dipendeva ancora il conseguirne ciò oh' era il prin- 
cipale intento : perchè Tarmata nemica di là scaccia- 
ta poteva non senza molto suo disavvantaggio essere 
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da' nostri combattuta . Però fu deliberato d' assalire 
la terra, ed il castello di Modone, dando ad un tem- 
po medesimo Y assalto da terra , e da mare : e per 
valersi de' fanti delle navi, fu mandato Giovanni 
llocenigo al Zante, per condurle con ogni maggiore 
celerità. Ma frattanto per ricordo, ed invenzione di 
Giuseppe Bonello Fiorentino, Ingegnerò, fu certa mao 
cliina fabbricata , congiungendo insieme quattro ga- 
lee , sopra la quale furono posti dieci cannoni , ed 
innalzati alcuni quasi parapetti , con disegno dacco- 
si a ria al Castello di Modone per batterlo , e ad uno 
stesso tempo assicurare l'adito ad altre galee, le quali 
da questa macchina coperte dall'artiglierie nemiche, 
potessero entrare nel canale a dare la ssa Ito . Ma es- 
sendo già questa macchina fornita , si cominciarono 
a scoprire ( come spesso di queste nuo^g invenzioni 
avvenir suole) molti contrarj , per li quali riusciva 
r uso di quella poco opportuno aj bisogno: concio- 
siachè, né ben potevasi da sé stessa reggere sopra 
l f acqua , nè era ben sicura, in modo che molto ag- 

Sravata dal peso, restando alle ^alee pochissima spon- 
a , nello sbarare dell' artiglierie potesse sostentarsi 
senza andare al fondo : e per essere in quella parte 
il mare profondo, diffida vasi ancora di poterla ben 
fermale sopra l'ancore. Ma era sopra l'altre gran- 
dissima difficoltà del condurla al luogo destinato, aven- 
do* 'bisogno di rimurchi d'altre galee, le quali per 
lo tardo moto convenivano rimanere esposte a tanto 
maggiore , e più certo pericolo d' esser perforate , e 
gettate al fondo dalle artiglierie , poste alla bocca del 
canale: talché mancata la speranza di potere da tale: 
invenzione ricevere quel beneficio , che s'era da prin- 
cipio giudicato, essendosi in questo tempo sparsa fa- 
ma, che '1 Belgerbei della Grecia s'aveva mosso con 
duemila cavalli, per venire ad impedire questa inv- 
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préSa, fu tralasciala ogni cura di seguitarla. Ma ciò 
che sopra modo afflisse l'animo de' Veneziani, e tron- 
cò le speranze d' ogni bene, furono le voci, che co- 
mincia vano a disseminarsi per Tarmata, chegliSpa- 
gnuoli non si trovassero aver pane, salvo che per bre- 
vissimo tempo: onde asserivano non potere applicar- 
si ad impresa lunga, convenendo loro per tale man- 
camento pensare al partire : il qual rispetto, deside- 
randosi pur di lasciare qualche segno di vittoria , che 
potesse dare animo a'popoli della Morea , e mante- 
nergli in fede a migliori speranze, fu cagione, che 
si volgesse all' espugnazione di Navarrino più volte 
per T addietro proposta , ma sempre riGutala , non 
istillandosi, che l'acquisto di sì picciol Castello fosse 
premio conveniente a tanto apparecchio . È posto il 
Castello di Navarrino, che fu dadi antichi detto 
Pilo, sopra una punta, la quale dalla parte di Sci- 
rocco spingendosi in fuori viene a cjare a l porto for- 
ma quasi d'arco: è forte piuttosto per natura, es- 
sendo in luogo eminente, e di difficile ascesa, che 
per arte , e per muraglia : tuttavia per la comodità 
del porto, e per l'opportunità del sito, che è quasi 
nel mezzo della Morea, viene da' Turchi con molla 
dil igenza custodito : due sono le strade che al Castel- 
lo conducono: l'una, che è a mano sinistra, si stende 
poco lungi dalla marina, e Y altra dalla parte di 
dietro, la quale volta verso la terra ferma, girando 
intorno uno stagno vicino, è mollo ristretta, e quasi 
nascósa . Ebbe di questa impresa particolar carico il 
Principe di Parma, il quale sbarcate che ebbe le genti 
ad essa destinate, che furono mille fanti Spagli uoli, 
e mille Italiani, e dieci cannoni da batteria, fece 
prendere quella prima strada più patente per impe- 
dire a' nemici il soccorso; ma dell'altra, o tardo sé 
n'accorse, o non ne fece molta stima; onde esscn- 
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dovi poi andati Giovanni di Moncada, e Moretto Ca^ 
labrese, per occupare il passo, sopraffatti improvvisa- 
mente da molte genti nemiche , parte ohe venivano 
a portare il soccorsole parte che uscite erano ad in- 
contrare, e spalleggiare i supi , non senza molta 'fa- 
tica , e qualche danno poteron salvarsi : onde i Tur- 
chi , che in numero di più di due mila venivano a 
presidiare ilCastello, restando loro la strada libera, 
ed aperta, ebbero facoltà, non pur per allora di por- 
vi dentro sufficiente presidio, ma insieme d'occupare 
alcuni passi eminenti alla via, e vicini alla terra: 
onde era loro prestata comodità di dare a quelli di 
dentro nuovo soccorso, e di molestare di fuori ino- 
stri, come fecero tenendo con l'archibugiate del con- 
tinuo travagliati i soldati, mentre essi occupati era- 
no nel piantare l'artiglierie , disegnando appunto da 
quella parte di dare principio all'assalto : essendo an- 
cora nel medesimo tempo danneggiati, e disturbati 
dall' artiglierie del Castello . Talché nello spazio di * 
tre giorni appena si puotè collocarne due pezzi alfi 
luoglii disegnati, e facevasi il danno, ed il pericolo 
ogni giorno maggiore , perchè alloggia vano i soldati 
alla scoperta , e senza ripari, non essendovi comodità 
di terreno per fargli: ed i nemici di fuori ogni dì 
andavano crescendo di forze, con i quali ancora con 
molto disavvantaggio convenivasi di stare in conti- 
nue scaramuccie. Dalle quali cose erano i Generali 
de' Collegati posti in grandissimo travaglio d'animo, 
conoscendo che dall'una parte il levarsi così tosto da 
questa già principiata impresa, era con troppa dimi- 
nuzione della riputazione loro ; e dall' altra , che il 
continuare l'espugnazione non preslava certa speran- 
za di felice evento : ma sopra tutti gli altri grande^ 
mente premeva il rispetto del mancamento del pa- 
ne, il quale da Don Giovanni, e da'suoi Consiglieri 
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s'andava ogni giofaò più ampliando «, è dunosi ran- 
cio una sómma necessità della loro partita . Ma certo 
a molti pareva strana cosa , e da non essere taci I- 
mente creduta , che essendo Tarmata Spagriuola pur 
dianzi parlila con tante navi di Sicilia > che pur si 
Stima il granaio d' Italia, in còsi breve tempo po- 
tesse esservi nato mancamento di pane . Alcuni al- 
tri: stimavano , che quando tale nuli' effetto ' fosse il 
bisogno, qual era con parole rappresentato, si ;potès- 
se dargli prestò, e facile rimedio, mandandosi a le- 
ti aìcu ne navi cariche di biscotti , che dagli stessi 
veniva affermato, essere state lasciate a 
ito!; pia il Generale Veneziano per levare ogni 
Occasione alla partita dell'armata Spagnuola y dalla 
quale vede vasi chiaramente rimanere corrotte tutte 
le speranze , e allora e nel V avvenire d'ogni buon 




sue. vettovaglie , pregandolo ad 
tarle #fc dimostrandogli y che d' ora in ora potevasi 
sodisfare ai bisogno di * tutta V armata; : aspettandosi 
alcune navi di biscotti . ■ {.] ! i i oìnì - ' 

ijyj Ma quale si fosse lai cagione, noni fu dagli Spa- 
gnuoli, ne la proposta accettata, nè prestate 1- orec- 
chie, ad alcuna! ragione, che ritardare potesse la loro 
partita: alla quale con risoluta volontà, e con som- 
mo studio attendendo, si levarono dà Navarrino , 
lasciando ad U 1 lizzali libera, e sicura la via di poter 
condurre tutta l'armata salva a Costantinopoli , con 
riportarne nome di ■peritissimo , e valorosissimo Ca- 
pitano, e d' acquistarsi tanto di riputazione , e di 
grazia , che temere ancora si possa, che dòn sia in- 
strumento d' altri gravi mali alla Cristianità . Pro- 
curò Don Giovanni con ogni suo spirito, che que- 
sta Sua partita si : facesse col consenso del Generale 
Fosearini, e con sodisfanne de' Veneziani, fatican- 
do 
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dosi in ciò di dimostrare V anfentissirno sua deside- 
rio di acquistarsi gloria , e rionterion»,^ la qualità? 
dello stato suo , che ne 1' astiiogevanot a catramare 
per questa via , quando esjli per altro no» vr-incli* 
nasse , poiché mancava d Imperio, e di Stati y^ehe 
corrispondessero ali» fortuna del sui» nascimento: 
rammemorava, appressi la vittoria deb? anno passai 
to , la prontezza, che; innanzi ne avevi dimostrata j 
ed il piacele, che ne aveva sentito dappoi: accusava 
la fortuna , che levata eli avesse la facoltà di venn 
re co* 'nemici alla giornata tante: volte offerta' loto J 
e tanto da sè desiderata* prometteva , se' incentrato 
per tempo avessero le navi nel viaggio , di dov^r 
abbracciare volentieri qualunque i Occasione sé gli ofc 
ferisse, per fare qualche segnalato servizio aRtì tega j 

E ima che si ritocuasse con L'armata in Ponente, 
a quando pur ciò gli fosse stato» allora levato, con 
altrettanta diligenza dovere V anno* venturo» a vanza- 
re quel di tempo, che ora astretto da necessità con- 
veniva di pendere. Pèrè ilGènerale iVerieziatìOj ' 
dendo tale risoluzione già fermay giudicò bene ¥m* 
sentirvi, per non far eredeiie »' nemici, che la lega 
fosse rottay e perchè solo conosceva di non poter far* 
alcuna buon effetto . Fu costante opinione di molti, 
essere sempre r ed a questo tempo principalmente 
stata ottima la mente dfel Re verso la lega , è non 
manco buona la disposizione dettammo di Don Gio- 
vanni , ma per vàrj impedimenti , e disordini nati* 
o- da. negligenza^ o da fcfeo. discolo, o da poco 1 re* 

E lato affetto di alcuni ministri , ma esserne segniti 
oni effetti cònforrai alla buona intenzione cte* Prin- 
cipi, ed allf opinione concettai detta prontezza, ed unio- 
ne loro : e veniva particolarmente affermano , ah 
ordini delle vettovaglie dati opportunamente al bi- 
sogno, essere stati cosi male eseguiti , ed in altre 
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parti Nolte quelle prò visioni , eli' erano per Pannata 
per V imprese del Levante apparecchiate : onde da 
tale mancamento fosse veramente stata necessitata 
Tarmata Cattolica ad abbandonare ogni impresa, 
e ritirarsi' verso i suoi porti. Ma egli avvenne, che 
quando meno si pensava , fossero, più che* mai per 
k> addietro, i nostri vicini ad attaccare co' nemici la 
battaglia: perocché riel tempo, ch'era V armata del- 
la lega sul! levarsi, le giunge avviso, che una nave 
Spagnuola partita da Corfik$$e già pervenuta sopra 
Sapienza , era dai alquante galee Turchesche com- 
battuta : onde postai ogni cosa ad ordine con gran: 
celerità si trasse il? armata del Porto di Navarrino, 
per dare addosso alle galee nemiche, e soccorrere 
la nave, già ridotta all' ultimo pericolo . Ma non era 
ancora Y annata de' Collegati uscita tutta fuori del 
Porto , quando Uhizzalì d* altra parte cominciò a 
spuntare con sessanta delle sue galee , fuori del ca- 
nale di Modone , venendo a prestare aiuto alle pri- 
me delle sue galee, che in numero di venticinque 
erano andate a far preda della nave . Per la qual 
cosa ordinò subito Don Giovanni , che il Provedi- 
tore Soranzo con una banda di galee , piegando a 
mano sinistra , dovesse andare ad opporsi ad Uluz- 
zalì, perchè egli non passasse più innanzi, e che il 
Marchese di Santa Croce , ed u* Proveditore Canale 
con le loro schiere si ponessero a seguire le venti- 
cinque galee nemiche , le quali di lontano scopren- 
do la nostra armata, lasciata la nave avevano già 
incominciato a prendere la fuga . Ma Uluzzalì , co- 
me si vide stare alla fronte il Proveditor Soranzo, 
fermò alquanto il suo camino, quasi aspettando di 
meglio conoscere , quale fosse de* nostri il consiglio : 
ma poiché vide il Proveditore con grandissima vi- 
goria fatta rinforzare la \oga, venire ad investirlo, 
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girate senza altro indugio le prore, tornò a ritirarsi 
sotto il Castello di Modone , seguito sempre dalle 
nostre galee con tanto ardore, che appressatesi mol- 
to alla terra di Modone, fecero molti tiri dell'arti- 
glieria trapassare fin dentro alle mura . Ma le ga- 
lee, clie combattevano la. nave, avendo preso mol- 
to avvantaggio nel camino, e trovando in ogni luo- 
go ricetto di paese amico, poterò facilmente tutte 
salvarsi, eccetto una sola comandata dal Sangiacco 
di Metelino, nipote del^femoso Arìadeno Barbaros- 
sa, la quale per essere stata ultima a levarsi dal 
conflitto della nave, e perchè gli schiari entrati in 
speranza di liberarsi, rallentarono la voga, perven- 
ne in potere del Marchese di Santa Croce; Nelle 
quali fazioni si continuò fin tanto,: che la notte so- 
praggiunta levò la facoltà di potere altra cosa ten- 
tare contra i nemici. Però Don Giovanni mandò 

fli ordini a tutta V armata , che si ritornasse n$l 
Wto di Navarrino, non volendo lasciare in abban* 
dono la macchina delle quattro, galee, onde potes- 
sero i nemici dare alla sua partita nome di fuga^ 
lasciandosi addietro istrumento da guerra : ma ritro- 
vandosi già F armata grossa anco essa fuori del Por- 
to , ed essendosi messo un poco di vento di Sciroc- 
co favorevole al suo viaggio, comandò alle navi; 
che s'inviassero subito verso il Zante, ed egli la 
mattina seguente con tutta l'armata prese F is tesso 
camino, con tanto desiderio di presto ritorno, che 
volgendosi la navigazione per lo canale di Viscardo, 
benché contra il parere de* più periti marinari, che 
consigliavano V andare alla Cetalonìa, corse F ar- 
mata intorno al Golfo di Larta una grave fortuna, 
e si perde dappoi una delle galee del Pontefice, rot- 
ta nelle secche del Paxù. Ma Uluzzalì, partita che 
fu F armata della lega , libero d' ogni sospetto di 
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tìtrovaré ài suo viaggio impedimento , levandosi le 
galee alla sfilata senza alcun ordine, passò a Capo 
Mal io, ove per lo vento contrario di Tramontana 
convenne alquanti giorni fermarsi, ma dappoi tro- 
vato il tempo prospero alla sua navigazione, si con- 
dusse con cento galee a Costantinopoli, e fu con 
molte dimostrazioni d'onore, e con somma allegrez- 
za di tutti ricevuto, riputandosi i Turchi chiaramen- 1 
te vincitori, perchè avessero difesa la Morea, e tutti 
gli altri loro Stati, sfidati, come dicevano, i Cri- 
stiani più volte a battaglia, e finalmente cacciatigli 
da' loro paesi, e fattosi il mare aperto, e sicuro . Ma 
nelF armata della lega , la quale alli venti d' Otto- 
tre era pervenuta a Corfù , benché se le fossero 
accresciute le forze, essendovi con tredici galee giunti 
il Duca, dì Sessa , e Giovanni Andrea Dona , e al- 
cune navi cariche di fermento, continuavano però 
le medesime difficoltà , ed i medesimi pensieri : on- 
de ogni giorno erano varie imprese nel consiglio 
proposte, ma niuna accettata, ed essendo pur in 
maggiore considerazione dell' altre venuta l'impresa 
di Santa Maura, alla quale dimostrava Don Giovan- 
ni d' avere grande inclinazione , rimase anco questa 
impedita dall' autorità del Duca di Sessa , il quale 
essendo di opinione diversa , gagliardamente vi si 
oppose, affermando, non essere tempo da campeg- 
giare Fortezze senza padiglioni, nè di traversar mu- 
ri con numerose armate, ed in paese nemico. La- 
sciato dunque qualunque altro disegno, fu dagli Spa- 
gnuoli delinerato di ritornarsene in Ponente: essen- 
do state l'armate della lega per soli cinquanta gior- 
ni congiunte insieme. Passò prima Don Giovanni 
a Messina , ove lasciate parte delle sue galee , col 
rimanente si condusse a Napoli, e licenziati i fanti 
Italiani, mandò gli Spagnuoli, ed i Tedeschi alle 
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guarnigioni r . Ma il Colonna per commissione elèi 
Pontefice si trasferì alla Corte Cattolica , per dare 
conto al Re de' passati successi , e per trattare del 
modo, col quale s'avesse l'anno venturo a maneg- 
giare la guerra , e quali provisioni vi fossero neces- 
sarie . Fu al Colonna questa occasione carissima, 
per potere con la presenza sua sincerare l'animo del 
Ile di qualche mala sodisfattone, la quale dubitava, 
che potesse essergli stata impressa dalle relazioni 
d' alcuni, li quali, invidiando forse alla gloria Si lui, 
e cercando cagione di biasimare le sue operazioni , 
e di metterlo in poca grazia presso al Be, l'aveva- 
no accusato, perchè avanti il giungere di Don Gio- 
vanni si fosse inviato verso Levante, tuttoché chia- 
rissima cosa fosse, non potersi a quelle cose dare 
esecuzione, che dall' istesso Don Giovanni* erano sta- 
te ordinate , senza levarsi con 1' armata da Corfù . 
Ma il Colonna i spedito il negozio pubblico, e giu- 
stificata benissimo la sua causa, si dipartì dalla Cor- 
te, ed accresciuto di riputazione, e di merito si ri- 
tornò ad esercitare il carico suo . Partite le galee ài 
Spagna, e della Chiesa, erano quelle sole de' Vene- 
ziani rimaste anch' esse quasi che oziose a Corni , 
ove si stettero tutto il verno armate , perchè nella 
Primavera futura potessero molto per tempo uscire 
a' danni de' nemici . 

Tali furono i successi dell'anno 1572, nel quale 
era la Cristianità a grandissima speranza sollevata, 
<U potere in qualche parte ristorare i tanti danni 
ricevuti da' barbari infedeli, e di ricuperare la pristina 
sua dignità : poiché da così grande, e così segnalata 
vittoria miracolosamente da Dio conceduta , pareva 
che fosse stata aperta la strada ad altre vittorie, a 
nobilissimi acquisti , e che si potessero abbattere in 
modo le forze dell'Imperio Ottpmanno, che per 
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molto iempb ne rimanessero i Principi Cristiani da 



T 









mente potranno riprendere i Principi di questa età 
de' loro poco avveduti consigli nel conoscere , e ben 
usare l'opportunità, ch'era loro offerta d'opprimere 
1 insolente nemico comune , a tutti formidabile : e 
tutte 1' età future sì doleranno di questo nostro mal 
fortunato secolo , nel quale per maggiore sua infa- 
mia sia caduta V occasione d' una tanta sperata felici- 
tà. Dipartita l' armata della lega, i popoli della Mo- 
Fea, e di Brazzo di Maina sollevati a favore de' Cri- 
stiani, i quali aspettando i successi dell' armate, non 
avendo , ne forze in campagna , nè terre forti da 
mantenersi , si stavano ritirati ne' monti per assicu- 
rarsi della violenza de* Turchi, convennero «d'arren- 
dersi in poter loro , e di ritornare a porre il collo 
sotto il giogo di più grave servitù, privi d'ogni spe- 
ranza di poterlo sottraggere giammai . Di questi irre- 
soluti consigli, e delle tarde precisioni degli Spa- 
gnuoli 9 e principalmente della partita da Na va r ri no 
importunamente 'da loro sollevata , grandemente sé 
ne dolsero col Pontefice i Veneziani, de' quali a 
questo tempo appunto ritrovavasi nella Città di Ro- 
ma una solenne Ambasceria, mandata secondo l'or- 
dinario a prestare ubbidienza per nome della Repub- 
blica al Pontefice: onde erano questi ulficj fatti con 
caldezza, e con istanza tanto maggiore . Però à gra- 
tificazione loro il Pontefice ispedì subito a Don Gio- 
vanni Claudio Gonzaga, suo Cameriero, per persua- 
derlo a doversi fermava là , ove egli ai ritrovasse , 
aspettando di Spagna gli ordini dello svernare in 
Levante : sopra di che avendosi unitamente dal Pon- 
tefice, e da' Veneziani già fatti a quella Corte molti 
ufficj, e continuando paperi gli successi della guerra 
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di' Fiandra; spèra vasi, che dovesse il Re già esser 
venuto in questa risoluzione: la quale per facilitare, 
quando puf ancora fatta non fosse, mandò il Pon- 
tefice con somma diligenza Monsignor di Lanzano 
in Spagna. Ma riuscì vana ogni fatica: perocché 
avendo già gli altri Ambasciatori del Pontefice, e 
de' Veneziani data risoluta risposta, di non voler te- 
nere T armata sua tanto dagli suoi Stati lontana , 
non volse mutar proposito : e Don Giovanni*.. non 
mettendo in considerazione l' instanza fatta dai Pon- 
tefice , conscio forse in ciò della mente del Re , e 
degli ministri, seguitò (come si è detto) il suo viag- 
gio di Ponente. E frattanto il Generale Yehiero 
trovandosi per V età grave , e per le molte, fatiche 
indisposto , ottenuta dal Senato licenza , ritornò al- 
la Patria con grandissima gloria , incontrato col 
Bucintoro da numero grande di Senatori fin alla 
Chiesa di Sant' Antonio , che è nell' ultime parti 
della Gttà verso il Lito, e con molte dimostrazioni 
d'onore ricevuto, ed onorato da' Nobili, e da' po- 
polari. •> 

Non erano in questo tempo state del tuùo quie- 
te le cose di . Dalmazia : perocché quantunque non 
vi fossero giusti eserciti , nondimeno la cavalleria 
Turchesca de' vicini Sangiaccati correva, e depreda- 
va il paese , facendo a' sudditi de' Veneziani gravis- 
simi danni : i quali per impedire uscivano spesso 
dalle terre gli Stradiotti a da vallo, ed i fanti de' pre- 
sidj , onde si conveniva stare in continue scaramuc- 
cia, ma senza che ne seguisse, né dalP una, né dal- 
l' altra parte effetti molto notabili: conciosiachè i 
Veneziani convenivano in ciò parimente ed i Tur- 
chi, riputando gli uni, e gli altri non tornare a sé 
di comodo il movere in Dalmazia V armi più poten- 
ti . Dubitavano i Turchi , che 1 mandare potente 
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esercito in quella Provincia , per tentare importanti 
imprese, potesse all'Imperatore accrescere li sospetti 
dell'armi loro: onde più facilmente avesse a disporsi 
d' abbracciare i partiti, offertigli da' Collegali, e pre- 
venire il nemico , rompendogli nell' Ungheria la 
guerra . Ma i Veneziani , avendo tutti i lor disegni 
volti nel Levante, ed in quella parte* impiegate tutte 
le forze, s'astenevano tanto più volentieri dall' im- 
plicarsi in altre imprese, quanto che istimavano le 
cose più importanti, che allora in Dalmazia , o in 
Albania tentar si potessero , dover dipendere final- 
mente da' successi dell'armata e dalla fortuna di tut- 
ta la guerra: conoscevano ancora di non potere con 
poche forze far molto profitto in alcuna impresa , 
essendo per l'ordinarie guarnigioni di molti soldati, 
i nemici in questo paese potenti, ed atti facilmente 
a porre insieme molte genti: onde n'avvenne, che 
avendosi per consiglio, ed opera di Luigi Grimani, 
e di Giulio de' Pompei acquistata la terra di Macar- 
sca , luoeo di qualche considerazione , per esser già 
stato scala assai frequentata de' mercanti , ed essen- 
dosi fortificata, e presidiata ; si convenne però molta 
presto abbandonarla , non potendo i nostri , molto 
inferiori di forze, reggere contra il numero maggio- 
re de' nemici . L' istesso successo ebbe 1' acquisto del- 
la Fortezza di Clissa , la quale pervenuta , per trat- 
tato tenuto con quelli di dentro, in potere de' no- 
stri, appena per brevissimo spazio di tempo puotè 
mantenersi, che avendo i soldati, che la guardava- 
no inteso venire i Turchi con moke .forze ad assa- 
lirgli , posti per questo solo rumore in grandissimo 
spavento, avanti il giunger de' nemici, si ritirarono 
tutti a Sebenico per salvarsi. Ma i Turchi non tra- 
lasciavano occasione alcuna d' insidiare alle cose 
de' Veneziani} onde non ritrovandosi a questo tempo 
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tante forze unite, che potessero -sforzare le terre, an- 
davano in a Uri varj modi contra di esse macchinan- 
do, e particolarmente contra la Città di Gatta ro , 
la qual disegnavano di far cadere in loro potestà 
per assedio, non avendo ella da terra alcuna via 
da poter ricevere vettovaglie . Però per chiuderle 
anco la via del mare più volte s'erano posti a fon- 
dare un forte alla bocca del canale, nell'intimo se- 
no del quale è posta la Città. Ma questa opera era 
stata loro sempre da' nostri disturbata . Ora final- 
mente venuto il Sangiacco del Ducato con molta 
gente l'aveva ridotta a perfezione: facendo sopra la 
punta di Va rimaglio un forte , circa tre miglia da 
Castel Nuovo lontano, ove non eccede la larghezza 
del canale quaranta passa: della qual cosa il Senato 
avvisato, e con ragione stimando molto il pencolo, 
nel quale rimaneva la Città di Catta ro , diede al 
Generale Foscarini particolar ordine , che mandar 
dovesse a distruggere quest' opera de' nemici . Non 
essendo dunque a questo tempo occasione d' impli- 
carsi in fazione maggiore , perocché era nel mezzo 
del verno, il Provveditor Soranzo con ventidue ga- 
lee, e con sei galeazze si condusse alla bocca del 
canale di Cattaro: erano seco Paolo Orsino, Pom- 
peio Colonna , Moretto Calabrese , ed altri Capi da 
guerra, sotto alla condotta de' quali andarono a que- 
sta impresa quattro mila fanti, e nel camino se gli 
aggiunse ancora con quattro galee Niccolò Suriano 
Capitano in Golfo : onde tutti insieme pervenuti a 
Gian izza, furono ivi sbarcate molte genti, parte del- 
le quali con Pompeio Colonna andarono a prende- 
re un colle vicino , per chiudere a' soldati di Castel 
Nuovo il passo , sicché non potessero a quelli del 
forte portare soccorso; e parte si condusse con Nic- 
colò da Gamba r-a a certo luogo vicino, ove doveva 
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genti raccolte nel paese Zàccheria Salomone Provve- 
* 4Hore, avvisato prima di tutto questo diségno. En- 
trò dappoi il Soranzo con diciotto delle migliori ga- 
lee dentro del canale, e ponendo» egli dinanzi a 
tutte le sch iere , trapassò oltre il Torte : dal quale , 
benché fossero sbarrati molti tiri, non ne ricevè però 
l'armata quasi alcun danno, ma pssata sicuramen- 
te , andò a porsi in luogo opportuno per dare da 
terra, e da mare la batteria. Era questo forte fab- 
bricato di grossissimi roveri, con grande artificio, 
e foltezza legati , e incatenati insieme, in modo che 
venivano a lare un doppio ordine, ed a capire den- 
tro un grosso terrapieno: sopra il quale alza va usi 
-alcuni parapetti, che i difensori rendevano più sicu- 
ri . Era tutto il forte cento e cinquanta pssa nella 
circonferenza, di forma quadrangolare, senza alcun 
fianco, ma in colai modo posto, che una delle fronti 
veniva a battere le galee nel? entrare dentro allo 
stretto di quel canale: e l'altra dopo di' erano" ol- 
tre passate: era d'artiglieria ottimamente fornito, 
*d aveva alla sua difesa dugento soldati: però si ri- 
solsero i nostri di batterlo ad un medesimo tempo 
da terra, e da mare, perdiè i difensori in più parti 
occupati , e dallo spavento confusi più presto aves- 
sero a porsi in abbandono . La mattina dunque se- 



da mente da terra, e da mare cominciata la batte- 
ria, e poco appresso s'appresentarono i soldati con 
]e scale all' assalto , il quale per breve spazio i ne- 
mici sostenendo, furono sforzati a cedere, lasciando 
agli assalitori libera la via d'entrare dentro, e d' im- 
padronirsi del folle. Furono in essi ritrovati molti 
pezzi d' artiglieria minuta , e dicioito di grossa , la 
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nle mandò subito il Provveditore a Venezia, ed 
urte con le mine fece dagli fondamenti distrug- 
gere: la quale fazione con prestezza , e prosperità 
ispedita, é presidiata a sufficienza la Citlà di Catte- 
rò , se ne ritornò con le galee , e col resto delle 
genti a Corfù, ove tuttavia trattenevasi Y annata. 

Mentre durò la stagione del verno, eransi in 
Roma molte cose trattate intorno alle prò visioni del- 
la guerra per la futura Estate. Conoscevasi, essere 
cresciuti i pericoli, essendosi tanto di tempo dato al 
nemico di rifarsi del danno avuto nella giornate , 
e di porre insieme forze maggiori : però fu conchiuso 
di dovere similmente accrescere le forze della leca 
fin al numero di trecento galee, e di sessanta mila 
fanti : fu ancora proposto di mandare cento galee 
molto per tempo nel Levante, non aspettando Y unio- 
ne di tutta l' armata , che portava più lunga dila- 
zione , acciocché preoccupare si potessero i nemici , 
i quali, era già sparsa fama, che fossero per uscire 
mollo presto sul mare, per impedire i soccorsi al- 
l' Isola di Gandia , depredare le marine dello Stato 
de' Veneziani , e mettere in tutti spavento: ma con 
tutto ciò non sè ne yenne ad alcuna certa risolu- 
zione, per opporsi a questi danni, e pericoli, ovvero 
non istimandogli come era conveniente , o pure come 
s' affermava da alcuni , temendosi , che quando si 
fossero le forze divise, spingendosi una sola parte 
dell'armata innanzi, avessero i Turchi potuto pren- 
dere con le forze loro unite alcun luogo opportuno 
nel mezzo fra l'una parte, e l'altra dell'armata 
de' Collegati , ed impedire loro Y unione , ed inter- 
rompere qualunque disegno. Raffreddato per tale ra- 
gione quel primo ardore, s'andavano le cose ridu- 
cendo a grandissima tardità, e mentre per questa 
via procura vasi di seguire i consigli sicuri, compren- 
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devasi chiaramente, che si conveniva incorrere in gra- 
vissimi pericoli: perocché procurando gli Spagnuoli, 
che 1 tempo dell' unire V armate fosse per tutto il 
mese di Aprile prolungato, rimaneva lo Stato de* Ve- 
neziani, e principalmente il Regno di Candia, tanto 
importante a tutta la Cristianità, esposto agli assalti 
dell' armata Turchesca , con picciola speranza d'es- 
ser per tempo soccorso. Laonde i Veneziani per non 
dipendere affatto dalla fortuna con maggiore diligen- 
za attesero a presidiare tutte le Fortezze, mandan- 
dovi nùmero grande di fanti: nelle quali spese così 
gravi, e di presidj^ e <■ d'armate dovendo continua- 
re , facevano instanza al Pontefice > il quale ogni 
giorno sollecitava , che s'accrescessero le forze della 
lega, perchè egli volesse aiutargli di qualche somma 
di denari: ri'cordavangli l'aprire i regressi, il con- 
cedergli licenza di vender beni Ecclesiastici , ed al- 
tre vie in bisogni molto minori, soliti ad usarsi 
da' Predecessori suoi . Ma ài Pontefice a niuna di 
queste, cose assentendo, promise solo cento mila du- 
cati da esser estratti in tante decime dal Clero del- 
lo stesso Stato della Repubblica , onde con V entrate 
de' particolari , moltiplicando ogni giorno le contri- 
buzioni, che si convenivano fare all'Erario pubbli- 
co, e con l'aggravare di molti debiti la Repubbli- 
ca, aprendo nuovi depositi nella Zecca, con veni vasi 
mantenere la guerra . Né per tutto ciò potevano i 
Veneziani ottenere , che si venisse ad alcuna termi- 
n azione del rifacimento da loro preleso, per la con- 
tribuzione fatta al servizio della lega, di galee, e di 
fanti in numero maggiore dell'obbligo loro: la qua 1 
cosa, essendo al Pontefice rimessa, non poteva mai 
condurre a fine, interponendovi egli varie dilazioni , 
ed esortando i Veneziani a dovere contentarsi, che 
per la via della composizione, non del giudicio 



s' avesse In ciò a procedere, dalla qn al cosa prènde^ 
vano malli occasione di dire, che dal Pontefice trop- 
po rispettosi portasse agH Spagnai*, a* per la memo- 
ria del grandissimo ed ancora recente benefìcio, averi* 
do (come si è detto) col favor Icaro consegnila. quel» 
la dignità suprema, o per altri suoi occulti pensieri : 
altri stimavano moversi il Pontefice con ottimo zelo 
del ben pubblico ,. giudicando egli , come spessa di- 
ceva, convenirsi in* tutto questa negozio dalli lega 
procedere con molla destrezza, per non dafv occasio- 
ne a cosa,, ohe potesse, o rompere, o scemare i» gual- 
che parte la buona intelligenza tra-' Principi', e* pri- 
varsi di quel beneficio , che, continuando in loro la 
buona reciproca volontà, si poteva sperare' dalle foiH 
ae della lega Pannò. venturo v r . 

Nel qnal tempo pas6aile erano in Costantinopoli 
molte pratiche di composizione perocché «i 'Turchi 1 
intesa l'unione dell' armata Cristiana, e dubbiosi de L- 
V evento della guerra , liscerò più* volte promo«vere 
al Bailo: Veneziano varj ragiona nienti di pace. Con- 
tinuava più che mai ardente il desiderio della con- 
cordia nal primo Bascia , il quale , dopo- fer rotta se* 
guita nella giornata, era cresciuto assai d' autorità, 
e di riputazione, essendo da» tutti chiamato uomo pru- 
dente, perchè avesse questa, o simile ruina prevedi*- 
ta , e però ( ■entra il parere d' altri disconsigliata la 
guen»,:^giudicava egU dunque qu^to opponessimo 
tempo» dir pater convenire in qualche accorato > men- 
tre clie Selino , il quale prima gonfio molto , e per 
la sua grandezza , e per V adulazione: degli altri Ba- 
scià, non voleva tali ragionamenti udire, ora abbat- 
tuto alquanto d' animo , per lo impensato caso av- 
verso della giornata,, si dimostrava più inclinato alfe 
pace : e mentre ancora si poteva credere , che i Ve- 
neziani non, fossero, per averne l'animo alieno >, pe« 
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valersi di tale occasione nel trattare di componere le 
cose loro coni qualche avvantaggio maggiore» Cono- 
sciuta questa inclinaziooe di Me berne t , e comincia n- 
dosi a tenere pubblici ragionamenti della speranza 
dell'accordo , il popolo, che n'era ormai per li molti 
incomodi della guerra grandemente desideroso , an- 
dava varie voci per la Città di Costantinopoli spar- 
gendo della grandezza delle forze della lega, e de" di- 
segni de 3 Principi Collegati, le quali cose raccoglien- 
do^ e come vere, e degne di fede ampliando molto» 
quelli di maggior autorità, che favorivano la pace, 
rimase persuaso Selino , die eoi Bailo Veneziano sr 
dovesse porre la cosa; in negozio. Onde Meli ern et co- 
minciò più lìberamente a tenerne con esso Bailo va r j 
proposili , adoperando in eia il meizo di Orimbei Dra- 
gomanno maggiore, e di Rabì Salomone medico, 
ebreo, 3 quale introdotto in domestica , e confidente 
pratica col primo Bascià , interponeva si spesso negli, 
importantissimi negozj : delle quali cose, benché a Ve-, 
neaia s'avesse avuta per lettere del Bailo partieolauer 
notizia, non erano però state abbracciate le' pratiche- 
proposte ) desiderando i Veneziani di continuare nella 
guerra , animandogli la speranza di altri prosperi suc- 
cessi, ed avendo per la vittoria fatto concetto mag- 
giore delle forze (iella lega i Ma poiché videro per- 1 
dute grandissime opportunità d* opprimere i nemici, 
passato tanto 'tempo infruttuosamente , e rotti affatto 
tutti i lóro disegni, furono costretti' a mutare pensie- 
ri, e con nuova deliberazione risolversi di prestare 
r orecchie a tali ragionamenti di pace, procurando 
d' assicurare, in quel maggior modo eh' era concedu- 
to , le cose loro rimase esposte all' incertezza della 
fortuna . Fu dimane il negozio nel consiglio di Dieci 
proposto , acciocché con ogni possibile secrctezza ne- 
goziale si potesse x ed ispedire con più presto, e più 
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risoluto consìglio j come pareva, che la cosst, é 7 1 tem- 
po richiedesse . Ma non si ritrovarono in ciò da prin- 
cipio ben risoluti gli animi de Senatori, anzi tanto 
più in molti si riaccendeva il primo ardore della guer-> 
ra, quanto che le promesse de' Principi Cristiani, già 
di questa trattazione insospettiti , erano a questo tem- 
po molto maggiori , e più efficaci per dovere ajuta-> 
re, e favorire la Lega: onde essendo andato Amba- 
sciatore alla Corte Cattolica Lorenzo Priuli in luogo 
di Lunardo Donato, il Secretano Peres, ed il Dot- 
tore Velasco , per mano de' quali passavano . allora i 
più importanti maneggi, frequentando y oltre l'ordir 
nario, la casa di lui, per fare nel nuovo Ambascia- 
loro la prima impressione, più vivamente conforme 
a' loro desiderasi faticavano di dimostrargli , che 
essendo nel Re stata sempre una ottima volontà verso 
la lega , allora più che mai per l'addietro , fosse più» 
ardente lo studio di lui di proseguire la guerra, e di 
accrescere gagliardamente le forze della lega : all'er- 
ma ndo esserne già andati ordini molto efficaci a' min 
nistri d'Italia, di farne con diligenza maggiori le 
prò visioni, per noni incorrere nelle lunghezze, e ne- 
gli altri disordini dell'anno passato 1 e dall'altra par- 
te prometteva Don Giovanni , per poter passare mol- 
lo per lem] >o nel Levante, dover venire ad* unirsi 
coi Veneziani con le sole forze d' Italia, non aspetfr 
tate le galee di Spagna. L'Imperatore parimente, il 
quale non avevano dal primo suo proponimene potuto 
levare, nè le tante offerte fattegli più volle dalla le- 
ga , nè gii aiuti ultimamente promessi da' Principi 
d'Italia di mille cavalli, e settemila &nti, non ap- 
paia ■■mio altra ragione , ma solo mosso dallo stesso 
sospetto , che i Veneziani fossero per condescendere 
a qualche accondo co' Turchi, si lasciava allora con 
r Ambasciatore della Repubblica, presso di lui resi- 
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dejtfS, intendere, $ voler anch egli aderire alla le- 
ga/daUi quali uffici pi^eva.,, che, a negozio della 
pace si grattasse ancora da~ Veneziani con dubbiosi 9 
éd irresoluti partiti ; onde il Doge.Mocenigo, il Quale 
aveva sempre più alla pace inclinato, che alla lega. 
ih? giorno ridotto U Consiglio di Dieci parli> in que^ 
$ta sentenza. 

j Quando da principio si deliberò af prender V ar- 
mi per la nastra difesa^ e Hi accettare; con pronto »J 
è generoso animo la guerra intimataci da Setino 
non fu j credo y pensiero in alcuno di perpetuare, o con* 
tinuare troppo lungamente in essa : mg, ben di far 
proi& détta jortun<tj e della virtù della Repubblica j 
della vobntà+\é i&tte fa de' Principi Cristiani , 
per procurare allo. Stato nostro* e a tutta la Cri+ 
stuu ut a qualche sicurtà maggiore contra la potenza 
deir insolente nemico comune. E certa cosa è , che 
la guerra è ordinata pila pace * e . il fine de' trovar 
gli, e de' pericoli deve èssere la quiete], e la sicur? 
tà % Ora ,qude abbia ad essere la condizione nostra , 
continuando più lungamente nella guerra , aiud fi- 
tte ( sperare ne posswom , quale ristoro delle Urnie 
spese^ j, qua! premio delie nostre fatiche; * credo che 
VUpérienza delle cose in questo tempo successe possa 
prestarne assai chiaro , e cerio ammaestramento.. Il 
primo anno vanamente confidando di potere acconi T 
pagnare le nostre con altre forze j soccorrere il Re- 
gno di Cipro , perdemmo la Città nobilissinut di Ni T 
cassia : tuttavia, niente rimettendo del vigore del- 
l' animo , continuammo prontamente nelle provisioni 
della guerra, allettati dalla speranza di potere, strin- 
gendosi in più stretta confederazione co' Principi Cri- 
stiani* ristorare il danno passato. Ci concesse Li- 
dio miracolosamente una tale vittoria de nemici , quale 
appena era alcuno ardito di desiderare. E nondime- 
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no , s non so per quale o colpa , o disgrazia nostra , 
si perde miseramente la Città di Faniagosta , e ci 
convenne cedere, al nemico vinto il possesso quieto , 
e sicuro di tutto quel Regno; ma il piacere d' aver 
dato principio al vincere, non lasciava Sentire il do- 
lore della certa, e grave perdita: onde con non -mi- 
nore ardire , e prontezza ci volgemmo il terzo anno a' 
fare grandissimo sforzo d' armi , ad accrescere V ar- 
mata , i soldati , non risparmiare ad alcuna spesa, 
o perdonare ad alcuno incomodo. Qiteste cose quale 
beneficio n abbiano partorito, lo vèg giamo pur trojy- 
po chiaro. Sono state le nostre galee tanto tèmpi) 
oziosamente a Corfà, aspettartelo gli aiuti de' Colle- 
gati , e quàndo pur speravasi , che superate V "altre 
tante difficoltà , si dcKfessero unire le forze insieme r 
per anelare , contra i nemici , bisognò lasciare loro 
in preda le no$tre Isole , e far ritornare addietro 
la nostra armata , con maggior danno della riputa-' 
zionó , e del tempo , che si perdeva , che beneficio 
delle forze , che s' accqidstavano da tale unione i 6 
finalmente quando pur la fortuna ci pose innanzi in- 
sperate occasioni di abbattere i nemici , convenimmo 
abbandonarle , per essere stati noi abbandonati da- 
gli amici , levandoci importi diamente del Porto dì 
Navdrrino con niente necessaria, ma ben poco ono- 
revole j e mólto dannosa risoluzione . Ma che più ac- 
cade andar contando le cose di così recente memo- 
ria? noi siamo per certo ridotti a tale stato, òhe £ò - 
li non possiamo mantenere la guerra, contra la poten- 
za dé' Turchi troppo sproporzionata alle nostre forze..' 
e la compagnia a' altri , che dwrebbe esserci d'aiu- 
to , e sollevamento , conosciamo per prova , che ci è 
di peso , e d' impedimen to : ci innalza con grandis- 
sime speranze , ma poi non ci sotteiìta, anzi ci lascia 
precipitare , e in effetto piuttosto accresce , che as- 
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sicura i> nostri pericoli * Ci persuàlevamo noi , che jwn x 
pur tra U, Pontefice , e, il- Re\Gattolico , e la Repub- 
blica nòstra potesse finabnente confermarsi una buo- t 
na intelligenza , <ma chè la confederazione di questi 
tre Potentati > dovesse commuovere tutti gli altri Prin- 
cipi Cristiani a prendere unitamente l' armi contra 
il comune; nemico,, e massimamente dopo seguita quel- 
là vittoria , che: sempre era . stata stimata potere ap- 
portare grandissima oppoftumtà^di opprimerlo. Àia 
ora fatti certi* per molti iifficj±eper molte prove,/ del- 
la fabì.vofon di avere più .se- 
conda il nostro desiderio. j\ che secondo la verità del- 
le cose formati questi concetti . Dobbiamo dunque <coìv- 
Unitari ancora nel medesimo errore j e porre Ja con- 
servazione dello Stato ; e ogni fortuna delle cose no^ 
stre sopra fondamenti incerti * sopra speranze , dal- 
le quali siamo ormai tante volte rimasti delusi ? Fu* 
certo generoso j fu pietoso , fu laudabile consiglio ;» 
il non cedere all' insolente dimanda di Selino > il non 
abbandonare la causa della 'Cristianità , il non vo- 
lere punto degenerare da' nòstri maggiori, i quali 
sempf*e con molta magnanimità si posero a quelle im-, 
prese, donde ne speravano laude a sè stessi , e gran- 
dezza y e- gloria, alla loro Repubblica . Ma ora dopo 
l' avere prese V armi con molto ardire , e con fortu- 
nati auspicj , ancora tentata la sorte della battaglia , 
conoscendo chiaramente, che anco dalle maggiori pro- 
sperità* non so per qual contrario destino, noi non 
possiamo traggerne alcun frutto, e combattendo ar- 
rischiamo tutto , e vincendo non acquistiamo niente , 
il volere continuare ne' medesimi pensieri, e ne' me- 
desimi travagli , e pericoli, senza alcun premio, e 
quando V opportunità , eh! era con la vittoria posta in-y 
nunzi di grandissimi effetti, ne è già sparita, e usci^ 
ta del tutto dalle mani , vàlere ora gir dietro , e 
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mn piuttosto , potendo*aspettare il beneficiò det tero 
po, ed altra occasione, eh' esso apportar ne possa , po- 
trebbe apparire anzi temerità, ed ostinazione, che buon 
zelo di pietà Cristiana , o desiderio di vero onore. 
Se consideriamo Id qualità delle forze 3 é dello sta- 
to nostro , si può troppo manifestamente comprende- 
re, ninna cosa essere più importuna, ninna tanto dan- 
nosa , quanto il tirare la guerra in lungo. Perocché 
la condizione delle cose si va sempre per noi facen- 
do peggiore: le forze della lega, dipendendo da va* 
rj consigli , e spesso da centrar j rispetti j benché per 
sé stesse molte sieno, diventano pero vane * è inuti- 
li: e pur V incomodo del mantenerle dal canto no- 
stro è gravissimo j per V immoderata spetA , che far 
ci conviene , e per lo mancamento di uomini x e mas- 
simamente de' galeotti , de' quali questa guerra ne ha 
tanti consumati j che ora convienci ricorrere a gen- 
ti oltramontane con grave spesa > e con molta incer- 
tezza di dover ricevere buon servizio . Ma se consi- 
deriamo i particolari dello stato nostro j e che non 
vogliamo ingannar noi medesimi * conosceremo pur 
chiaramente, che sebbene le forze nostre sono mol- 
te per sé stesse j riescono però deboli per dover lun- 
gamente sostenere tanta mole di guerra contra un Im- 
perio così potente j e così fortunato , come veggiamo 
essere quello* de' Turchi . Ma ciò che in tale occasio- 
ne non meno importa, lo Stato nostro da mare è lon- 
tano da questa Città, tra sé diviso, e molto esposto 
all' ingiurie de' nemici, e più facile ad essere e per 
terra* e per mare da loro assalito, che soccorso 
da noi * e però ha bisogno di numero così grande 
di soldati * per tenerlo presidiato, e difeso, che ad 
un tempo stesso siamo costretti di mantenere quasi due 
eserciti j per fornire F armata, e per guardare le 
Fortezze di mare j e /mrchè non ne sia imposta nuo- 
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va necessità di dovere fare il terzo per opporsi ane- 
mici , che ne minacciano di assalire il Friuli. Con 
qual ragione dunque speriamo noi, continuando an- 
cora sull'armi, di potere con la lunghezza della guer- 
ra disfare il nemico? Potevasi forse eib fare eoa 

V opportunità della vittoria, quando si avesse da prinr 
dpio saputo bene usarla, e però hanno sempre i nor 
stri pensieri mirato a fare un sommo sforzo* e con 
esso terminare presto la somma di tutta la guerra , 
Quali effetti ne siano seguiti , e per quali cagioni, 
lo dichiara la necessità, edi pericoli, ne' quali ci ritror 
piamo. Ora le nostre speranze (se le cose giustamen- 
te pensiamo ) sono tramutate in timore di poter esr 
sere disfatti da un Imperio potentissimo , e per la 
grandezza sua , e per gli ordini della milizia at- 
tissimo al mantenere gran tempo la guerra. Qual 
dubbio dunque può rimanere ne IV animo di alcuno* 
che non si debba prestara l'orecchie a ragionamenti 
di pace , mossi , e proposti dal primo Bascià al no- 
stro Bado, come da molte sue lettere abbiamo inte- 
so ? Poiché per l'altre vie abbiamo in vano procacciata 
la sicurtà al Regno di Candia, ed al rimanente del- 
lo Stato nostro, perchè non cerchiamo di usare quel- 
la, che ci è conceduta, per trarlo dal presente im- 
minentissimo pericolo ? Noi sappiamo , che Mehemet 
Bascià , come quello , che sempre si è mostrato desi- 
deroso della pace, per mandare tal suo pensiero ad 
effetto, del danno ricevuto nella giornata ha voluto 
valersi, e ponendo davanti a Selino il dubbioso even- 
to della guerra, l'ha disposto ad assentire all'accor- 
do , dal quale prima egh si dimostrava molto alieno : 
se noi lasciar passiamo questa occasione, io per cer- 
to grandemente dubito, che indarno poi siamo nel- 

V avvenire per desiderarla: e che le cose nostre va- 
dano lungamente fluttuando, prima, che ridurre si 
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possano al porto , e allo dato della nostra prìstina 
tranquillità. Per la quale più eravamo noi per avven- 
tura da essere invidiati dagli altri Principi, che 
noi non avevamo per la grandezza dell'Imperio da 
invidiare loroj circondati sempre da tanti travagli , e 
pericoli. Chi averebbe pensato mai, che questo pri- 
mo armo potessero i Turchi, dopo una rotta così 
grande, porre insieme una nuova armata così poten- 
te , che con essa fossero arditi di uscire sul mare al- 
la difesa delle sue riviere? Eppure abbiamo veduto , 
che s hanno fatto facile ciò che da tutti era stimato 
prima impossibile : sono usciti sul mare , hanno fat- 
to a' luoghi nostri molti danni, e maggiori pericoli, 
si sono con le loro galee posti alla fronte delle no- 
stre , hanno difeso tutti i loro paesi, e finalmente 
con tutta l'armata si sono condotti a Costantinopoli . 
Quai maggiore argomento possiamo avere della loro 
potenza , qual più certo indizio de' successi dell' an- 
no venturo? Se dopo ritrovarsi vintile abbattuti tan- 
to dall' avversa fortuna, hanno subito potuto ripren- 
dere tanto di ardimento e rimettere tante forze, si 
pah molto bene andare considerando, quali cose Ste- 
no per ardire , e per potere dofx) avuto tanto di tem- 
po a rifarsi , dopo ricuperata in gran parte la pri- 
stina loro riputazione , e grandezza . Ma pensi un 
poco di grazia, chi diversamente sente, se nella pros- 
sima Estate usciranno i Turchi a' nostri danni, così 
' potenti per mare y e forse insieme per terra, come 
- molti affermano, e che il Re Cattolico mosso da altri 
suoi particolari importanti rispetti per nuovi dubbj, 
che gli nascano de' moti de' Francesi, o degli Ale- 
manni , come già si ragiona, ovvero per altra simi- 
le cagione , si risolva ai tenere occupate per la si- 
cw^tà delld Fiandra le sue forze appafecchiate per 
lo servizio della Lega, come quesf anno passato ha 



Digitized by Google 



M07 

fatto} va pure se gg v^isse pensiero di dover man- 
dare ad. effetto Ù. ,sw \ , antico , e principale disegno 
.dell imprese d\ Affriqa ^ ideile c/uali, come sappiamo 
certo ^niun' altra \Còsa essere ^ nè più desiderata, nè y 
più stimata dagli Spagnuoli, così il non avere voluto 
farfi invernare l' armata, in Levante accresce molto 
gli antichi ' sospetti, in qualniodo potremo noi difen- 
dere Candia \f Cptfù , e gli altri luoghi , e Stati no- 
stri più importanti contra tante forze dall' imminen- 
te pericolo : mentre, ci appoggiamo a chi non ha rir 
soluto, e, costante \.aid^\ai' sostentarci ? Onde con la 
falsa speranza di tale appoggio , veniamo a rendere, 
le stesse nostre forze più deboli , e msn pronte a so- 
K stenere, p a fare qualunque impressione centra i ne- 
mici. Quando essi assedieranno t le nostre Isole, bat- 
teranno le nostre Fortezze, allora ci converrà manda- 
jre le nostre Ambascerie in Spagna, in Portogallo , 
je in Germania, sollecitando tutti, ed implorando vana- 
.mente gli aiuti de Principi, e dimostrando a quelli, 
,che poco gli stimano , inostri, ed i loro pericoli, cor- 
ame abbiamo fatto gli anni passati ; pia i nostri nemi- 
. ci, quando ci vedranno, spogliati degli aiuti altrui, 
.irresoluti nelV usare V armi nostre proprie , si fa- 
ranno più, che mai , per t addietro sieno stati ,, in- 
dolenti , disprezzeranno qualunque condizione £ ac- 
cordo , e ciò che ora rifiutiamo invitati , proponendo 
.noi, non saremo uditi, non che esauditi. I stimo io 
_ dunque,, Signori, che essendone per somma disavven- 
. tura nostra , e di tutta la Cristianità , levata V oc- 
. cos'ione di conseguire quei più ahi, e generosi fi- 
ni, eli erano débiti, e sperati con ragione , dopo così 
. segnalata vittoria , che noi dobbiamo cercar e di co- 
glierne da essa almeno quel frutto , che ci è conces- 
so , acciocché non si rimangano del tutto i nostri pe- 
ricoli senza qualche premio ^ e che ivon sia stato in- 
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vano sparso il sangue di tanti nostri benemeriti CU", 
tar Uni . Per leggier cosa non si dève ritornare a com- 
flettere la somma della nostra fortuna all' incerto 
evento della battaglia , e le grandi imprese n ' inse- 
gna V isperienza non potersi sperare . Usiamo dùnque 
la ragione , leviamoci quanto più si può dal dominia 
della fortuna , 6 lasciamo, , passare questo influsso ce- 
leste j poco amico alla grandezza della Repubblica 
nostra. Con la pace potrà ella ristorarsMa*rnolti suoi 
danni > e aspettare più fortunati tempi . Né deverà 
esserci ciò presso al mondo di aldina nota, o di mala 
sodisf aziona de' Collegati . Sono state V operazioni no- 
stre troppo chiare , e per esse si è fatta nel cospet- 
to di tuttt palese la nostrà volontà, finché non si pub 
da alcuno negare , che non siamo noi prontamente 
concorsi ad osservare gli obblighi della Lega, che non 
abbiamo desiderata , procurata , sollecitata V oppres- 
sione de' nemici , e f usar bene la vittoria . Ma poi- 
ché vedesi ogni nostro studio riuscir vano, chi potrà, 
o biasmarne , o dolersi di noi , se consigliati da verte 
ragione , o piuttosto astretti da necessità abbiamo pen- 
sato di assicurare gli Stati nostri con la pace; come 
gli Spagnuoli prociwarono V anno passato di assicu- 
rare gli loro col ritenere l' armata , benché per le 
convenzioni della Lega fosse destinata alle imprese 
comuni del Levante ? Conoscono tutti questi nostri 
giusti rispetti, e gli Spagnuoli stessi non sanno , che 
opponere j anzi che come abbiamo ultimamente inte- 
so > un principale ministro del Re , dimostrando di 
avere di questa trattazione alcun sospetto , soggiun- 
se , che non doverà al Re essere discaro:, che col 
mezzo , e con la riputazione dell' amicizia sua la Re- 
pubblica di f inezia , alla quale egli aveva desidera- 
to sempre , e doveva per beneficio della Crist'usnità 
: ogni Principe Cristiano desiderare, la conservazione 
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dello Stato, è della dignità , avesse potuto trattare 
con i Tirchi la pace con più onorevoli, e meri dan- 
nose condizioni. Ma se questa .stessa pace stabilita, 
che ora sia , per la perfidia da' nemici non potrà 
/orse apportarci , nè molto lunga , nè moltS certa 
Sicurtà , ne presterà tuttavia qualche beneficio di 
tempo, cosa ne' dubbiosi, e pericolosi accidenti op- 
portunissima , e che sempre deve essere procurata 
da chi si sente più \ debole . Perocché con grandis- 
sima variazione si vede reggersi le cose unutne , e 
nel corso di brevissimo tempo non pur mutarsi i 
pensieri degli uomini, ma tutta la condizione, e lo 
stato dell' importantissime faccende . Pensiamo ora 
a dare agi' instanti pericoli rimedio . Iddio , che ha 
di questa Repubblica preso sempre particolare prote- 
zione, e che eon questi flagelli di guerra vuole forse 
da qualche suo errore correggerla, non minarla, 
aprirà alla salute , e grandezza di lei alcuna più 
certa via j la quale si sta al presente incognita j e 
nascosa alla nostra prudenza umana . , 
Furono di molta forza le parole del Principe , ' 
il quale con l'autorità, e gravità sua accompagnan- 
do le ragióni, le faceva riuscire più gravi, e più 
efficaci : onde approbato il consiglio di lui , fu al 
Bailo data nuova commissione di attendere alla trat- 
tazione della pace, è confermatagli V autorità di po- 
terla concludere , con lo condizioni , che di sopra 
narrammo . Giovarono ancora grandemente a tale 
risoluzione i varj accidenti, le molte difficoltà, ch'era- 
no rappresentate di rinnovare 1' armate , per il nu- 
mero grande di quelli, ch'erano stati dalle fatiche, 
e da disagj consumati, e per l' immoderato timore, 
che aveva occupato F animo di tutti, fatto maggiore 
per non essere, come prima, temperato dalla spe- 
ranza di prede, e 'di grandissimi premi: oltre ciò 
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.gli avvisi, che si avevano deUe cose di Fiandra , 
ove per le nuove sollevazioni de' popoli , ,e per gli 
aiuti ^ che gli eranp dalla Germania apparecchiati , 

/crescevamo ognora i travagli , ed i pericoli. Però 
affermarsi, gli Spajjnuoli di ciò principalmente sol- 
leciti, avere ogni loro; studio rivolto ad accrescere 
quei presidj, e farfe con ogni maggiore sforzo d'ar- 

, mi X anno venturo , la guerra nella Fiandra . Nel 
medesimo tempo s'intese ancora alla Corte Cesarea 
essere da Costantinopoli giunto un Chiaus, il quale 
( benché dappoi si scoprisse essere andato a trattare 

[ cose pertinenti allò Stato della Moldavia) fu però 
allora sospettato, che venuto fosse per dimandare il 

, passo per l'esercito Turchesco, il quale , era sparsa 
fama, apparecchiarsi per assalire il Friuli . Peri 

, quali rispetti essendosi raffreddato V ardire di quelli 
ancora , che prima erano ,d' animo, . che si dovesse 

^continuare nella lega, si pose (come si è detto) con 

^volere uniforme a deliberare la trattazione della pa- 
ce . Di questi consigli ne fu subito fatto partecipe 
Monsignor d'Àcx Amhasciatore di Francia, il quale 
ritornato pur dianzi da Costantinopoli, ritrovavasi 
allora in Venezia, avendo avuto nuovo ordine dal 
suo Be di trasferirsi di nuovo a quella Porta, per 
dovere sempre , che ne fosse ricercato , intromettersi 
nella pratica dell'accordo, alla quale aveva il Re 

, di Francia, e per innanzi più volte, ed a questo 
tempo massimamente, esortati i Veneziani. Fu dun- 
que il Bailo Barbaro del tutto avvisato, acciocché 
pervenuto che fosse V Ambasciatore Francese a Co- 
stantinopoli, avesse a comunicare con esso lui il ne- 
gozio della pace, e secondo le occasioni valersi del 

[ mezzo, e dell'autorità sua. Ma essendo a' Turchi 
pervenuta presto la nuova della venuta di Monsi- 
gnor d'Acx a Costantinopoli, entrati subito in spe- 
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} ra nza, eh/ égli ^portasse nuove condizioni:, e per-! loro 
più avyantaggiose di stipulare la pace,* -si raffredda- 
rono le praticlie tenute- prima col Bailo , cercando 
essi oon molto artificio di portare il tempo innanzi , 
senza lasciarsi intendere , quale fosse 1 a ni mo loro , 
per de venire ad una certa, conclusione . La . quale 
. tardità ritornava a grandissimo pregiudicio di questo 
negozio: perocché erano falsamente da Icóloro , che 
per. loro interessi desideravano disturbarla, varie diffi- 
coltà; promosse , e principalmente col : porre innan- 
zi a Selino , che essendo già fatte le prò visioni per 
r armata, e per F esercito molto potenti y e gagliar- 
de , non era nò utile, nè onorevole cosa il pensare 
più ad un trattamento d' accordo : talché, ógni gior- 
, no. la condizione delle cose si faceva peggiore, « pro- 
pone vansi: immoderatissimi partiti, dimostrando chia- 
ra mente i Turchi di avere alienato l'animo da'pen- 
sieri della pace . Però fecero stringere, il Bailo più 
, che mai per F addietro fatto, avessero , serrandogli . 
j le finestre della casa, e accrescendogli le; guardie , 
e trattando seco in tutte le cose con maggiore seve- 
rità, movendosi a ciò , ovvero con pensiero di do- 
ver per .questa via costringerlo ad esponere F ultime, 
e più scerete sue commissioni; ovvero con pensiero, 
avendo rifiutato il negozio della pace., d' impedirgli 
il potere mandare a Venezia avvisi delle loro pro- 
■ visioni della guerra: se pur non è più vero, come 
, dal fatto si puotè comprendere , che volessero levare 
i al Bailo F opportunità di ritrovarsi insieme con Mon- 
signor d' Acx, giunto appunto in questi stessi gior- 
ni, riputando di potere a questo modo più facilmen- 
te dal Francese, ignaro del negozio passato, sottrag- 
i gére le nuove condizioni, le quali si invaginavano, 
ch'egli portasse. Ma poiché cominciandola trattare 
.con lui, si accorsero, ch'egli veramente non aveva 
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altri ordini, che generali cT intorno alla pace; ed 
essendo al primo Bascià nato qualche sospetto, che 
volessero i Francesi traporsi in questo negòzio per 
suoi particolari interessi, quasi die ricevendo V Tur- 
chi questi ufficj a grande loro servizio , fossero poi 
tanto più prontamente per concorrere a prestare ogni 
loro favore per reiezione di Monsignor d' Angiò, 
fratello del Re Cristianissimo in Re* di Polonia , non 
si curò di continuare il negozio per questa via , ma 
ricorrendo alli primi mezzi, ed all'opera di quei 
medesimi, de' quali s'era ancora in ciò valuto, cioè 
d' Orimbei , e di Salomone , ritornò a trattare col 
Bailo « E dopo varie proposte, e risposte da ogni 
parte, finalmente circa mezzo il mese di Marzo, ri- 
mase stabilito, e concluso V accordo, confermand 
per la nuova convenzione tutte le cose neli' antiche 
capitolazioni contenute, ma con particolare dichiara- 
zione, clie il Castello di Sopotò, il quale ancora si 
teneva da' Veneziani , fosse a' Turchi restituito : ma 
tutte l'altre Terre dell'Albania, e della Schiavonia 
con li confini, e terrkorj loro, nel modo, ch'era- 
no avanti la guerra constituki, rimanessero a quel- 
li, da' quali erano allora possedute: che a' partico- 
lari mercanti dell'uno, e dell'altro statò fossero tutte 
le robe loro, delle quali per la guerra erano stati 
spogliati, intieramente restituite: ed oltre queste cose 
obbligaronsi i Veneziani di dovere per spazio di tre 
anni mandare ciascun anno alla Porta ducati cento 
mila , cosa sopra l' altre da' Turchi per segno della 

Ei ndezza , e riputazione loro isti mata , e procurata • 
n tale capitolazione confermata , e dalla mano 
dell' istesso Selino sottoscritta , spedì il Bailo a Ve- 
nezia Francesco suo figlio, il quale vi giunse circa 
o il mese d' Aprile. 

Pubblicata con la venuta del Barbalo la nuova 
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della pace conchiusn , varj furono L ragionamenti , 
e V opinioni degli uomini, misurando ciascuno que- 
sto fetto, secondo il proprio suo all'etto, o discorso: 
moki stimando in ciò i loro interessi , altri nelle 
prime speranze perseverando, che dalla Guerra se- 
guir ne potesse alcun segnalato beneficio alla Cristia- 
nità, biasimavano il consiglio de' Veneziani, di ave- 
re" deposte Tarmi, ed abbandonata la Lega. Ma gli 
uomini di più sano, e più maturo giudici©, li qua- 
li con risperienza delle cose passate andavano i fu- 
turi successi misurando, affermavano costantemente 
meritare questa operazione laude, o almeno giusta 
scusa , così consigliando la ragione di Stato, e la 
prudenza civile per la conservazione del Dominio 
della Repubblica, il quale si conosceva, senza questo 
unico rimedio della pace, restare soggetto a gravissi- 
mi incomodi, e pericoli- Ma sopra tutti gli altri se 
ne dimostrò grandemente alterato il Pontefice, al 

3uale essendo andato V Ambasciatore Veneziano, per 
argli di tutto il negozio notizia , impotente di mo- 
derare Tira sua, negò, ed allora, e molti giorni 
dappoi, di volere di questo fatto udire giustificazione 
alcuna , nè ammettere alla sua presenza V Amba- 
sciatore. Questa alterazione così grave del Pontefice 
era cagione, die i Cardinali parimente, ed altre per- 
sone principali della Corte, e con l'esempio di que- 
sti tutto il popolo ne parlasse con molta licenza . 
Per la qua! cosa da vasi luogo a qualche dubbio , 
che il Pontefice mosso principalmente dal desiderio 
di dare sodisfazione maggiore agli Spagnuoli, inti- 
mando, che dovessero di ciò riputarsi grandemente 
offesi, si dimostrasse tanto acerbo, e severo, ed al- 
cuni de' Cardinali persuadendosi di dovere in ciò far 
cosa grata al Pontefice, ed agli Spagnuoli insieme, 
onde ne aspettano ogni giorno molte grazie, ed am- 



plissimi benefic] aggravassero il f fatto «sopra quella 
di' essi ■ medesimi sentivano . Ma il Re Cattolico a 'v- ■ 
vezzo a dominare, e per isperienza conoscendo qua 
to sia grande, 1 e ragionevole ne^Piinciptifl. desiderio i 
di conservare,! gli Stati lóro, eoa: grandissima pru*: 
denza , e con 'moderatissimo animo;, senza punta: 
commuoversi per la nuova della conclusione della ; 
pace, dimostrò di stare quieto, e contento di quanto i 
per suoi, interessi aveva fatto la Repubblica : dicen- 
do, cli 7 era certo, che le cagioni, che avevano mosso, 
i- Veneziani a > tale risoluzione, dovevano essere moiri 
to gravi, ed importanti,. Ma come egli pronta men te- 
si era. condotto a prestare: le sue forze al servizio-', 
della Cristianità, ecL ai particolare comodo della loro 
Repubblica; cosi si prometteva, che conosciuta i dalle, 
opere questa sua buona volontà, fossero essi per fare» 
verso di se il medesimo, quando: si appresentasse iil 
bisogno: e ffénéralmente^cli Spagouoli nella Corte di 
Roma, e di Spagna, procèdendo con grandissimo) 
tem pera mento y non ne dimostra nono, con ; alcun . se - > 
gno esteriore, dispiacere , né risentimento. Dicevano* 
alcuni, dolersi anzi delle cose, che avessero data, 
occasione, o necessità al fare la pace, che idei- fatto. 
. stesso é : confessa vano, che quelli rispetti ^ che ave-^ 
vano questa deliberazione persuasa, dovevano essere» 
molto rilevanti, ma non cosi ben conosciuti da. loro, 
per la lontananza degli Stati ,• e per la potenza del 
Re Cattolico; e V Ambasciatore Spagnuolo in Roma , 
intendendo non essere ancora partito da Venezia i 
V Ambasciatore eletta a Costantinopoli per la con-, 
fermazione delle capitolazioni y andava nuove prati-i 
cBe proponendo di vivificare la lega. Questa manie** 
ra di negozio grave, e regolata con la ragione del-/ 
la propria utilità, non dall'affetto, come poco co-> 
nosciuta, ed usata dagli uomini Italiani , era .gratta 
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«. ^_ v , , gualche què- 

rfclà l 1 opéteziònt 'dì alcùnò'"^ Gilìiig^tl degli anni,' 
passati : I Altri diceva fio y t clic à vèltro peV allora per- 1 
duto il r cóWicÌdte dèlia lèjgà'i non *Vples^rò/ per seni 1, 
mé separfrfr r dàÌFàmicl2a; » dèlti ( *éòiMlfc»,- ; che ; iti* 
altre tati ótto^'nd^ 

modo Tm^tdm érà -più r vetó<l cfó;jse^èà<te ,! é«? : ìtt^ 
cìòHl naturale* ftfrò costume, jier f consèriaré màggie^ 
ife^ffi^Rà istìr^asse^ò ^fecin 1 convenirla mostrare di 1 
préttde^si^dèJla 1 ' dissóluziòriè del lét Iléga 1 mólta cùria 
qaàS^clrf ritìfi'fb^erb pei* *} sléssi bastanti a dare 1 
Sènza 1 aiata d'altri giusto tóntradpeso die forze Tur-' 
cbesclie i Ma ^rcliè coritihuàva rtel Pontefice 'tini 
tffàlà' ;sbdiàraztòiìé r hè; vòlèvahò'i V^ézianr :èsser0; 
Stimati cocrtu'mafci, deliberarono di mandare a Roma 
nti Ambasciatore 'espresso' , ^cctóccliè' cbn quésto Sèy 
gno di' rlverènza'y e di òsseqmo Véhissé il Pontefice' 
taiitò pià 'facilmente a placarsi, 1 è* ad ammettere le* 
ìptó vére 1 'giusM&zidnl . • Fri 1 ' dunque, a questo carica 
elètto ;Nifc»W ! m ; Ponte y : .tròrriò ; fa V'elh ; grave , 
per lo gràdòy qHé teneva' di ; Procura tòre di San Mar- 
cò, di «tòlta Miniai ed àùtorità nella Repubblica : it 
fìùàlé- trasferitosi ébn' Jprèste^za 'à Roma; ed ottenute 
oal Pontèfice'r'audièhza, gH dimostrò da giustissime 
c*ùse éssére' filata la risoluzione dell* Repubblica di 
accètta*; fa' ;pacé ? offertalé ; da' Tttrchi. Grandissimo 
il ' ,; peKbòTo^ al 'quale rimaneva tutto lo Stato 



loro' da rtia re esposto, per lì malti apparecchi, che 
sollécita mente facevano i hemici alF offesa, e per la 
tardità, conia quale procedevano le cose, clie ap- 
parecchiavano gli amici; e Confederati alla difesa ; 
il peso di questa* guerra essersi fatto cosi grave per 
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mi 

le tante spese, nety» qu*Ji pe^isr#zfo f $ v tre apnir, 
aveva la Repubblica veratq, e per li mol,U ipcomo* ; 
di, e danni de* pòpoli sudditi, che diventava ormai 
insopportabile. Mentre la speranza de 1 prosperi suc- 
cessi, e della quiete futura sosteneva gli jinimiiqel- 
l'acerbità della guerra e racconsolava ri presenjtl 
i»ah* , avere i Veneziani nelle provi^pi^ deHa guer-' 
rfi avanzati gli obblighi, e quasi superate t proprie, 
forze; ma ora, passate infruttuosamente le migliori 
occasioni, qual cosa poteva persuadere,- doversi an- 
cora continuare in tante spese, ed in cosi gravi pe- 
ricoli ? Poiché per molte isperienze conoscevasi ormai 
chiaro',, che non poteva la fcqfftàlj^. m$ifr tfi^ 
do migliore, che con la p^ce cons^rv^ra lo| Stato j 



dovere esser caro al Pontefice , siccome era di. v a>5 
mun ser vizio alla Cristianità , accomodandosi ella 
a' tempi , cercasse di andare temporeggiando contro 
il nemico jpotenussirnp, <per. potere impiegare quelfe 
forze, che le restassero, in ah ra più opportuna occa- 
sioni 2 W esaltazione .della.; Cristianità* , ed £ sprv^zia 
della Ghiesa. come fatto , «fYfiva tante v*>lte nelle età! 
passate, Perp Paolo Terzcry quando conobbe essersi 
in vano mosse Tarmi contra Solimano, avere egli 
stesso 
atessero 
no al L 

a; Collegati questo, suo consiglio; per : giusti, , e .con-, 
venienti, rispetti , governandosi con quella regpla , 
con la quale si governano gli Stati, e con la quale 
il Re Cattolico* pr uditissimo Principerei proceduto ; 
conciosiachè , per ; no,n, rompere la lega fórse senza 
necessità, se si fosse rnutata (come avvenne) la con- 
dizione delle cose, e per non dimostrare diffidenza 
delle sue forze, ed accrescere ardire a chi avesse 
pensiero di offenderlo, non fece i Veneziani di quei 
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suoi consigli partecipi , cbe gU persuadevano a do- 
vere ritenere Tarmata; né altro che V effetto stesso 
scoprì i pensieri di lui, ed i sospetti avuti de' moti 
de 'Francesi. Il medesimo essere ora convenuto di 
fare a' Veneziani, i quali cominciando la trattazione 
della pace, ancora dubbiosa naQlto, ed incerta, cor- 
revano rischio di privarsi del certo comodo della 
lega, o di trovare molti impedimenti a seguire quel 
consiglio , che pur loro dettava la ragione , o piut- 
tosto la necessità, benché con più verità dir si po- 
tesse, essere stata la conclusione della pace più pre- 
sta assai , che non era V opinione : credendosi , che 
s'avesse perciò dovuto mandare un Ambasciatore 
espresso a Costantinopoli, come s era altre volte fat- 
to, e che in tempo più opportuno si avesse potuto 
tali consigli comunicare. Ma ciò, che era molto de- 
siderato, e desiderabile , posto innanzi dall' occasio- 
ne, non doveva per niun rispetto esser rifiutato, o 
.differito, non potendosi con alcun ufficio ristorare il 
.dauno , che apportar poteva a tanto negozio la di- 
mora, ancorché di brevissimo spazio di tempo, trat- 
tandosi con gente barbara, piena di sospetto, e d'in- 
solenza. Essersi appresso considerato, die il consi- 
gliare cosa , mentre da chi dimandava il consiglio , era 
giudicato, non potersi prendere altra diversa risoluzio- 
ne, pareva cosa vana, ed importuna, e tanto mag- 
giormente, quanto che al Pontefice ne sarebbe stato 
lecito, conoscendo le vere, e vive ragioni, che mo- 
vevano i Veneziani a fare la pace , dissuaderla , o 
disturbarla : né per lo grado , che egli teneva , con- 
venivaali di consigliarla, o d' assentirle: talché con- 
venendosi contraffare alla volontà sua già espressa- 
mente dichiarita, e dipartendosi da' suoi conforti, ve- 
niva a farsi l'offesa maggiore: essere quello appunto 
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avvenuto, ch'era in ciò il minor male, cioè, ch'egli 
altro della pace non avesse saputo, che la concimi- 
sione d'essa. Dalle quaP ragioni rimanendo convinto 
il Pontefice, rimesse asf ui dell' ira sua, e cominciò a 
trattare con gli Ambasciatori Veneziani quanto^oc- 
correva , con animo pacato , e quieto . 

Ma frattanto aveva il Senato ispedito con somma 
diligenza Francesco Barbaro, perchè egli ritornan- 
dosi a Costantinopoli portasse la confermazione, e 
stipula/ione della pace, finché con la solenne confer- 
mazione de' Capitoli , portando i consueti presenti , 
trasferir si potesse a Selino Andrea Badoaro eletto 
Ambasciatore: usò il Barbaro, come richiedeva l'im- 
portanza della cosa, grandissima sollecitudine, talché 
fornito in quattordici giorni il suo viaggio, al prin- 
cipio di Maggio pervenne alla Porta, giunto molto 
opportunamente. Perocché essendo ogni giorno a Co- 
stantinopoli portate molte nuove de' grandi apparec- 
chi, che si facevano a Messina, cominciavano i Tur- 
chi gravemente a sospettare, che il trattamento del- 
l'accordo fosse stato con artificio da' Veneziani usato, 
per deviarli dalle provisioni della guerra, e per farsi 
più facile l' oppressione loro : ed in tale opinione 
s'andavano più confermando, perchè così presto non 
giungeva P avviso della partita dell' Ambasciatore, la 
quale questi rispetti facevano parere più tarda . Da 
ciò ne nacque, che si rinnovasse la diligenza inter- 
messa nelP apparecchiare l'armata, benché il tempo 
fosse già molto innanzi per tale effetto corso, avendo 
fino allora Mehemet con interporvi varie difficoltà 
procurato,, che non uscisse P armata, per levare qual- 
che occasione, che sturbar potesse la pace. Ma final- 
mente circa mezzo il mese di Giugno uscirono Uluz- 
s&alì, e Piali Bascià con cento e cinquanta galee, 
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trenta faste, e dieci maone, con le quali forze unite, 
passarono a Negroponte, ove si trattennero alquanti 
giorni, aspettando , come si vide , la riuscita del ne- 
gozio della pace : perocché essendo poco appresso Piali 
dal Sangiacco del Chersego avvisato, che l'Ambascia- 
tore, ed il nuovo Bailo giunti prima in Dalmazia, 
proseguivano il loro viaggio per condursi a Costanti- 
nopoli, passò subito con tutta V armata a Modone, e 
reggendo stabilita la concordi?, coi Veneziani, si volse 
a' danni del Re Cattolico: onde condottosi alle ma- 
rine deÙa Puglia, fece diverse prede, ed abbruciò la 
Terra di Castro . Ma ne' Veneziani per la nuova del- 
l' uscita dell' armata Turchesca, e per molte voci dis- 
seminate, che non fossero i Turchi per osservare la 
pace, e che le pratiche tenute da loro fossero piene 
a inganni , ne erano quaa i medesimi sospetti nati 
da' Turchi, che i Turchi avevano avuto da' Venezia- 
ni: onde tuttoché l'Ambasciatore già fosse partito, e 
giunto in Dalmazia , rimaneva però il progresso di 
questa legazione dubbioso, e sospeso: ed essendosi per 
ordine del Senato il Generale Foscarini, lasciate sei 
sole galee a Corfù, condotto a Zara con tutte l'altre 
con animo di disarmarle, si andava nondimeno trat- 
tenendo il mandare ad effetto la deliberazione già 
fatto : anzi gli fu imposto, che per allora levando le 
genti da dieci di quelle galee, eh' erano manco for- 
nite, dovesse con esse rinforzare l'altre: il che fatto 
si ritrovarono ancora essere nelV armata novantadue 
galee atte ad ogni fazione. Ma queste stesse cose fatte 
da' Veneziani , ed intese da* Turchi, avevano accre- 
sciuto molto loro i sospetti. (Con tanta gelosia, e 
timore , per la poca fede , che Y un Principe presta 
all' altro , si governano gli Stati . ) Ora essendo già 
queste ombre di false sospezioni tutte sparite, e isti- 



mamto il Settate* , che te c^sé della RéptibbKcà fos- 
sero già poste in sicuro stato, per non contiimaré 
più lungamente in così gràve spesa, diede ordine al 
Generale, che andasse a parte a parte disarmèrntte 
le galee, e che dappoi egli ancora, fornito di eser- 
citare il suo carico, si ritornasse alla Patria a deporré 
il magistrato. Nel medesimo tempò ì' Ambasciatore 
Badoaro, essendo già pervenuto a Costantinopoli, étté** 
va col Signore adempiuto il suo ufficio, col quale 
cercò con brevi parole, cofltè presso quel Principe 
si costuma , di dimostrargli ; che (juanto era stato 
maggiore il dispiacere, che avevà il Principe, ed il 
Senato Veneziano sentito dall' esser nata Ftìccasionei 
clie atesse interrotta P amicizia, già tanti anni tenuta 
da quella Repubblica con la casa Ottomanna, tanto 
al presente sentiva maggiore consolazione, che, aqco^ 
riiodate le differenze passate, si ritornasse allo stàto 
di prima, dando a' popoli d'ogni parte quiete, tràh^ 
quillità, e libero commercio: che spera vano> che per 
molte età si potesse conservare la pàtìe, e V amicizia 
con uniforme volere ora rinnovata, è stabilita: alla 
qual cosa invigilerebbono sempre dal canto loro i 
Veneziani con molto studio, promettendosi , che lo 
stesso fosse per fare Selino, come si conveniva a Prin- 
cipe grande, ed amatore del giusto, e dell'onesto-. 
Alle quali cose niente altro Selino rispose, salvo che 
poche parole, dimostrando di approbare quanto ave- 
va 1' Amhasciator detto, e ratificò, e confermò le 
capitolazioni, nelle quali s'era dianzi col Bailo coti- 
Venuto . 

cosi dopo a corso di quasi quattro anni, e do- 
po tanti, e così gravi avvenimenti, che dalla nostra 
narrazione intesi si sono, fu la pace co' Turchi rinno- 
vata, e stabilita . E ritornò la Repubblica alla sua pri- 
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ma quiete: ne|la quale preghiamo Dioiche possa lun- 
gamente conservarsi, fin a tempi, ed a fortuna mi- 
gliore: poiché reggiamo, che tante volte con mol- 
ta generosità <T animo y-nwt-sempre con infelici au- 
spicj , ella ha mosse i' armi sue contra V Imperio Ot- 
tomannor. 
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